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O non hò fa- 
puto appigliar- 
mi a partito nè 
più efficace, nè 
piùgloriofo per 
rintcgrare nell* 
odierno commercio de gravi ftu- 
dj il prcfente Libro , e per elevar- 
lo in quella nuova imprcffione 
con notabile aggiunta al plaufo 
del pubblico gradimento, quanto 
sì è l'onore , che riverentemente 

a 2 adcf- 




adeflb mi prendo in dedicarlo , ò 
Signore, al voftro autorevole pa- 
trocinio , e in intitolarlo alla», 
chiarezza del Voftro Nome ; Sa- 
pendo io bene,efler la virtù, tutt* 
all* oppofto d'ogn' altra merce , 
Tempre più in prezzo , e in mag- 
giore ftima preffo quegli animi 
Signorili , ne* quali per Te mc- 
deftma ridonda in maggior do- 

OO 

vizia . 

Accoglietene or dunque in 
premura d'amichevole protezio- 
ne la giufta idea , e Timmagin vi- 
va , che fi clprime sù le note di 
quelli fogli ; La qual virtù , ben- 
ché qui vi fi preienti a rendervi 
omaggio fotto tante varie divife, 
quanto fono; tra fe divertì i fuoi 
minifterj j ora in fembiante , e in 
ufficio di Prudenza ; ora di Far- 
- ' tez- 
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tezza; ora di Zelo j ora di Reli- 
gione ; ora di Condefcendenza , 
c fotto mille , e miir altri afpetti, 
fecondoila varietà delle fue maf- 
fime , e del precifo Tuo operare , 
tutta volta Voi ne ravvifate in-, • 
ogni forma il fembiante vero, el 
finccro afpetto per la domenica, 
famigliarità , che inceflantemen- 
te con lei ufare *, Softenendone-, 
maflìmamente il pieno riverbe- 
ro si immediato da 1 memorandi 
efempli , e da’ divini ammac- 
ftramenti del Santiitimo Nofiro 
Gran Padre in tanto grado di con- 
giunzione , e cosi d’apprelìo . 

La Divina Grazia, la quale 
fi compiace, ficcomc Alunno fuo 
prediletto, e fedel Campione , di 
contrafegnarvi, e di arricchirvi sì 
manifeftamente con le vifibili 

fu e 



fuc attraenze in tutti i Tuoi doni , 
fi degni d’avanzar Tempre in me- 
glio i Voiìri ben diretti , c inol- 
trati paflì per le vie della vera_, 
gloria , a prò del benedetto Re- 
gno di Dio , e di Santa Chiefa . 
Mentre io in profondo offequio 
mi vi profeflo. 


t 



» • • • 

Vmilifs . Ùivotifs. Obligatifs. Scru . 
Agoftino Maria Taja . 

Ca- 
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Caro Lettore. 
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N EI rileggere ultimamente Vigoria del 
Concilio Sagro di Trento , fcritta dal 
Cardinal Sforma 'Pallavicini , io ne 
fon venuto notando di mano in mano in mar- 
cine al Libro quei puffi, e quelle pentente, che 
hòfperimentate piu confacevoli al mio profitto 
funicolare , affin di potere in sìfatttaguifa in- 
contrare in un girar d’occhio ciò , che portar eb- 
be lunghezza , e noia , quando fi dovejje ricer- 
care a piena lettura. 

Ora , mentre per condefcendenga ■> ed a 
f avia perfuafione di perfpicace , e degno Prela- 
to io eroi, in procinto di far publica perle fi ampe 
quella privata mia diligenza delle accennate 
note fatte, e difpofleinfieme, capitommi per for- 
te a mano , ficcome Libro già fatto raro , e per 
ciò in iifufo , un picciolo volumetto , fecondo 
l'idea , da me ordinata, intitolato', Detti Senteii- 
tiofi,che iì leggono nell’Iftoria del Concilio 
di Trento , fcritta dal Sig. Cardinale Sforza 
Pallavicino;i^a:o/to,é dato in luce con lettera 
Dedicatoria al medefimo Cardinale Sforma fin 
nel anno 1662. da Monfignore Bjnaldo 
Lu carini 3 Vefcovo di Città della Pieve dell' 
Ordine de' Predicatori . 

llriguardo della preventiva in tal opera 
pia , della dignità 3 e della maggioranza dell' 
tutore mi coftituifce adejfo in debita conve- 

nien- 
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ritenga d'anteporre , e di preferire al preparato 
difegno mio il L ibro , da Lui già raccolto , o 
fatto comune . 

Eccovelo dunque , caro Lettore , fetida 
cangiamento , ed alterazione ; £ benché lale m 
gatura in molte delle Sentenze non fi a fempre 
retta rigorof amente dalle mede fi me parole del 
primo Scrittore della grande Ilìoria , tutta . j 
volta , a motivo di riverenza » io mi fono 
aftenuto in tutto dal porvi mano . Ho creduto 
nulladimcno d’avvalorare i feguenti fogli , 
riempiendoli nel principio , e nel fine loro di 
qualche fapore più nutritivo ; Avendovi 
riportati alcuni fragmenti di materie nella loro 
tenitura intiera » e feguita , e di premurofifji- 
ma rilevanza . 

Si chiude il Libretto con alcuni Elogj , e 
Caratteri di Terjonaggi diftinti tra molti al - 
fri , de' quali il Cardinal Tallavicino ha op- 
portunamente ,e mirabilmente fparfa , 4 arric - • 
chita quella fua Opera memoranda. Convertite 
tutto ciò in buon nutrimento , non pur de' vo - 
ftri penfuri > e delle vojlre parole , ma affai 
più del voflro faggio , e f anta operare . 

P^eimprimatur , 

Si videbicur limo P.Mag.Sac.Pal.Apofir. 

Kt'.^irchiepifc. Capute Vicefg. 


peimpnmatur . 

Fr.Gregorius SeiieriSac.Pal.Apoft.Magifl^ 
0rd7Pr*dic. • • M 

RA- 
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R A GIONA MENTO 


r T T o 


DAL CARD. ALEANDRO 



Nella Dieta di Vormazia per il OTEc^ 

■ - - * *•' RO/V\A < - 


Bando Imperiale da promul- 
gò contro Lutero . 




N niuna publica Raunan- Lib.i .cap, 
za, Auguftiffimo Cefare, a5*».S. 
potentimmi Principi , c 
preftantiffìmi Deputati, ■* 
fù mai udito veruno con 
minor pericolo di rima- 
nerne ingannati gli Afcol*> 

V. tatori, che ora io nella prefenre Dieta . So- 
gliono i Dicitori ingannare, fimulandoun 
I . zelo del ben di coloro, a cui ragionano, 

( . tutto difinterefsato, tutto difappaffionato : 

E però talora perfuadono più col credito 
dell’amore , checol pefo della ragione . Mà 
io mi confefso interefsatiffimo, ed appaffio- 
* > natifsimo uella caufa , di cui vi parlo : Nel- 
li A là 
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la quale fi tratta di mantener l’adorato dia- 
dema in fronte al mio Principe ; e per la_» 
quale io , anche fecondo il privato affètto , 
mi lafcerei arder vivo , fe meco infieme do- 
veffe arder’ il moftro della nafcente Erefia . 
E però vi ammonifco à non preftarmi alcu- 
• ^ non quanto la forza delle 

mie prove, attentiffimamente da voi efami- 
nata, vi convinca il giudicio . Quella atten- 
ta efamin azione non folo non é da ni è te- 
muta , anzi é defiderata ; perciocché le ra- 
gioni , eh io fono per apportarvi , ciò, ch’é 
proprio del vero , allora appariranno più 
certe quando faranno mirate con occhio 
piu fino, e più perfpicace. Viene ora in con- 

•i 10 V • contro Setta Luterana debba 
vibrarli il Bando Imperiale, cioè l’arme più 
tormidabile,che habbia l’au’.orità di Cefare» 
A giudicar fopra ciò, tré capi vogliono 
confiderarfi . Il primo é, fe convenga-» 
d eicinguere quella Setta . Il fecondo, fe con 
altn mezzi più placidi, e meno llrepitofi 
polla ciò confeguirfi . Il terzo , fe da quello 
decreto fovrallino maggiori pericoli , che 
dalla condifcenfione , e dalla lentezza . 

Incomincerò dal primo , il quale , ben 
penetrato , rende chiara tutta la caufa . Ed 
intorno, a ciò fà mellieri di fgombrare af- 
fatto un’inganno , che per addietro occupa- 

J intelletto di molti : Quello é, che tutta 
la difeordia fra Lutero, e Roma , fia per al- 
cuni punti, i quali conferirono ad awan- 
A tag- 
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raggio del Papa, e fon da Lutero negati. 
Quello è sì fallo , che tra i quarantino ar- 
ticoli condannati dal Ponterice nella fua_> 
Bolla , quei, che toccano all’autorità Papa- 
le fon piccola porzione di quello numero . 
Ne' crediate, che l’altre empietà gli fieno ap- 
pone per calunnia . Portati hò qui meco i 
fuoi libri da lui fcritti in latino , ed in ale- 
manno , e da lui llampati , e di volgati : Ba- 
lla l’haver’occhi in fronte per veder vele chia- 
ramente confermate , e replicate più volte . 

E forfè in materie leggiere? Nega egli Ia_> 
neceffità, e l’utilità di qualunque opera no- 
lira per acquillo del Cielo : Nega la libertà 
C. per l’adempimento della legge naturale , e 
i divina ; anzi afferma , che in ogni azione 
■si* per neceffità pecchiamo . Qual più diabo- 
lica dottrina per rendere ottufi tutti i ri- 
morfi della cofcienza , per rompere i freni 
della vergogna , per difarmar l’oneftà degli 
aurei Iproni della fperanza ? Qual toffico 
più perniziofo fù ritrovato eziandio nelle 
favole per trasformare gli uomini in beftie , 
ed in bellie tanto peggiori d’ogni altra be- 
llia , quanto effi lofi polfon peccare , e va- 
lerli del difcorfo per arme d’iniquità ? Per- 
che fù tanto efecrata dagli antichi prudenti 
la Setta d’Epicuro, fe non perciochè, quan- 
tunque egli ammettelfc in Cielo la Divini- 
tà , negava, ch’ella ò ci caftigalfe per le col- 
pe , ò ci rimeritalfe per le operazioni lode- 
voli? Perche dìlfequel Savio, che meglio 

A a po- 



potea confervarfi una Città fenza fiioco , e 
lenz’acqua , che fenza Religione ; fé non_> 
percioche' all’oflervazion delle leggi , al fog- 
gi ogamento de’ fediziofi appetiti , l’uomo , 
ch’é idolo di sé fteflo , non fi condurrebbe 
mai, fe non allettato dal pernio , e sbigot- 
tito dal fupplizio, i quali egli afpetti da una 
Giuftizia onnipotente ? A far , che la cupi- 
dità nofirà fi privi d’un piacer fenfibile, in- 
tenfo , e prefente , è poco il rifpetto di quel- 
la rimunerazione , e di qnei caftigo , che 
danno i Magiftrati terreni : Quelli talora-» 
s’ingannano , talor fi corrompono , talor fi 
fuggono, talor fi ributtano : La pena uma- 
na non é mai al fine maggior male di quel- 
lo , che prefcrive inevitabilmente la Natura 
ad ogni huomo , dico la morte . Il guider- 
done poi , che dagli huomini fi riceve , non 
folo è fcarfo , mà raro . Una beatitudine 
eterna dall’un lato , una miferia eterna dall* 
altro , difpenfate da un Giudice potentiffi- 
tno , fapientiffimo , fono con la lor confi- 
derazione i foftegni deli-umana virtù , e per 
confeguente della quiete civile . 

Appartiene per avventura queft’ arti- 
colo ad interelfe del Papa ? Appartiene ad 
interefll* del Papa la virtù, cne Lutero to- 
glie a’ Sagramenti d’infonder la grazia-» , 
eftinguendo in quello modo tutta la fidu- 
cia , che hanno i Fedeli in quei celefti me- 
dicamenti , i quali 1 per noftra falute Gesù 
Crifio impattò in Croce col proprio San- 
gue 
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gue? Che diremo della podeftà inaudita-» 
nella Chiefa , ch’egli attribuifce, d’affolvere 
non folo a’Laici , mà pur’eziandio alle fem- 
mine , levando la principal venerazione all* 
Ordine Sacerdotale, e corrompendo l’effica- 
cia , che hà il Sagramento della Penitenza > 
di ritener da’peccati , sì per la vergogna di 
doverli poi manifeftare a Perfona reveren- 
da, sì per l’indirizzo , che da’ fuoi ammae- 
ftramenti ricevefi all’emendazione . 

Procediamo avanti : Qual’ empietà » 
non fol più fagrilega, mà più turbativa del- 
la Republica Criftiana , che l’annullar’il va- 
lore de’ Voti Rcligiofi , e fcioglier que’fagri 
lacci, che trattengono immutabilmente i 
Regolari* dell’uno, e dell’altro fedo ne’Chio- 
fìri ? Una tal dottrina è affai per manifefta- 
re chi fia Lutero . Ciafcun sà > che la prima 
induftria de’ Seduttori , de’ Capo-banditi , 
degl’ Autori di ribellione, è il conceder’ ogni 
licenza , quafi foldo per arrolar gran nume- 
ro di feguaci, a corto del Publico rovinato • 
Che confufione , che fcandalo, chedifcor- 
dia in ogni Città , in ogni Terra farà il ve- 
dere, che coloro, i quali colla predicazione , 
e coll’ efempio erano il . fermento della Fede 
ne’Popoli; ora affafeinati dall’incanto d’una 
dottrina lufinghiera del fenfo, gettin que- 
gli abiti sì riveriti, abbandonino le Chiefe, 
per loro ufficiare dianzi sì frequentate , fi 
lordino con infami , ed inceftuofe nozze ? 
Provocheranno!! i pugnali de’fratelli , e de’ 

A3 pa- 
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padri contro i difordinati corpi delle Torci- 
le , e delle figliuole : Richiederannofi da- 
gli Apoftati dilfoluti ad ogni Congiunto 
1 patrimonii , come rinunziati nudamente : 
Ed in breve introdurrà® in ogni Famiglia 
il vituperio nella fama , lo fcompiglio nelle 
facoltà , l’inimicizia ne’cuori . 

Trapalfoquell’infania così beftiale,coti 
cui Lutero vuol fare illecito il refiftere agli 
aft'alti del Turco , per eiTer quefti , com’egli 
dice , contro di noi miniftro della Divina^» 
Vendetta ; il che proverebbe ugualmente , 
efter’ illecito il curarli nelle malattie per non 
refiftere a Dio , che ci toglie la fanità in ca- 
ligo de’ peccati . Non vede il forfennato , 
che quella medelima necefiìtà di refiftere , e 
di combattere con tanto difagio , e fpaven- 
to, è fupplicio grande , e quello, di che dob- 
biamo fperare , che fi contenti co’fuoi Fede- 
li la Divina Clemenza ? Non vede , che in 
ogni cafo non polliamo haver dubbio di ri- 
pugnar per avventura all’ occulto voler di- 
vino , quando Iddio volefle più gravemen- 
te punirci ; elfendo certo , che ogni noftra 
refiftenza riunirebbe un’armadura di tela_> 
d’aragna contro i colpi della fua fpada ? Mà 

3 uefta pazzia di Lutero quanto è più gran- 
e , tanto è men perniziofa , perchè è im- 
ponibile à perfuaderfi ; fol dimoftra che lu- 
me divino alberghi nella tefta d’un tal Pro- 
feta j qual lìa la carità di quello voftro Li- 
beratore, che vorrebbe veder l’ Alemagna 

più 
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più tofto divorata da’ Cani di Coftantino- 
poli , che cuftodita da’Paftori di Roma . 

E quando m’d occorfo di nominar la_» 
riverenza di Roma, e veggo, tutto l’applau- 
fo di Lutero apprelfo i femplici e fife r premio 
di quefta sì appetitofa libertà dalla tirannia 
Romana , ch’egli promulga : Ponderiamo, 
in grazia, quanto ei fia benemerito per sì Sa- 
lutare intento . Nel che mi rallegro d’haver’ 
a parlare in un Collegio di Perfonaggi , che 
non hanno l’intelletto fchiavo delle opinioni 
volgari , la cui fallita con tutte le fiaccole 
delle ragioni non può divenir vifibile all’in- 
tendimento del popolo , mà il godono per- 
fpicaciffimo eziandio a quelle verità più na- 
fcofte , la cui notizia lì richiede a chi regge 
il freno delle Nazioni , e de’ Principati . E( 
primieramente io dichiaro , che non voglio^ 
qui difputare fopra tutte le regole , tutti gl^ 
ufi de’Tribunali , e degli Uffiziali di Roma,* 
Sicome ancor le ftanze reali fanno polvere ^ 
dalla quale conviene , che di tempo in tem-i 
po fieno mondate ; così in tutte le Corti dej 
Principi s’introducono degli abufi , che di} 
tempo in tempo richieggono il ripulimen-’) 
to di qualche riformazione : Ne' sì poca & 
ò la prudenza di Celare , e di quefta cccelfei 
Dieta in riconofcere ilbifogno della Germa- 
nia , ò l’autorità loro apprelfo il Pontefice, 
che fenza gli fchiamazzi tragici d’un Frate i 
niente illuminato dalla perizia , e tutto ac- 
cecato dalla rabbia , elfi non Sappiano ciò 

A 4 elfi- 
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efficacemente proporre a Sua Santità, ed el- 
la non fia per fodisfare alle Ior giufte diman- 
de : Mà quel , che fi sforza d’atterrar Lutero, 
d.lapodeftà del Ponteficato Romano in ge- 
nere fopra tutta la Chiefa nell’ interpreta- 
zione delle Scritture Divine , e nel governo 
degli affari ecclefiaftici . Il primo fuo argo- 
mento, e *1 più popolare per ifcredito di que- 
lla autorità fagrofanta, e' il dire , che in Ro- 
ma s’operi diverfamentc da quel, che ivi s’jn- 
fegna ; e che però non s’infegni per verità , 
mà per inganno . Lafcio , che chi vorrà 
feorger con la fedeltà della propria villa , e 
non intendere dalla malignità dell’ altrui 
racconto le azioni di Roma, e confiderarle 
con occhio limpido , e con una cenfura uma- 
na , e non ideale , vi troverà tanto tempo , 
c tant’oro fpefo continuamente nel fervigio 
di Dio , tanta larghezza di limofine , tanta 
attinenza da ciò , che il fenfo appetifee , e 
che negli altri luoghi fenza ritegno fi coftu- 
ma , tanta efemplar vita in molti del Sena- 
to Apoftolico, e degli altri Ordini quivi piu 
riguardevoli , che vi riconofccrà non poco 
in ciò del Angolare , e del foprumano : La- 
nciò , che Crifto ci ammoni , che doveffimo 
adoperare fecondo gi’infegnamenti , e non 
fecondo gli efempi di chi ttà sù la prima_> 
Cattedra : Mà dico, che nell’argomento di 
Lutero, prefuppofta la fua premeffa, più fo- 
llo la conlèguenza legittima dovrebb’ edere 
la contraria > ed affermo francamente , che 

por- 
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porge gagliardo indizio di fallita una Reli- 
gione, i cui ordinarli Cuftodi , quantunque 
multiplicati di numero , e per qualunque»» 
diuturnità di tempo , foghono operar per 
appunto quello, cheinfegnano. Tal’era la 
Religione degli antichi Romani , i quali , 
come immerfi nelFambizione , non predi- 
cavano altra via di deificarli , che Facquifto 
della potenza, e della gloria con le magi 
degl’ huomini : Tal’è la Religione di Maco- 
metto , la qual concede ogni sfogamento 
al fenfo, e gli promette il lezzo de’ più for- 
didi piaceri per tutta l’eternità . Tal’e' , per 
non difcoftarci molto 3 la Religion di Lutero 
fleflb , che in grazia dell’ infingarde , e di- 
fonefte Tue voglie nega per l’immortal falu- 
te la neceflìtà d’opere meritorie , e’1 nocu- 
mento d’azioni prave . Mà non così la Re- 
ligione infegnatada’Romani Pontefici: EffiL 
la profèlfarono Tempre tale , che condanna 
tutti loro per manchevoli , molti per colpe- 
voli , alcuni ( il dirò candidamente ) per 
ifcelerati: Che gli coftringe ad una foggez* 
zione tormentatrice dell’appetito : Che fot- 
ropone , come rei molti de’lor fatti , fuor 
di quella Religione permeffi,al biafimo del- 
le lingue in vita , ed all’infamia dell’ Iftorie 
dopo la morte: Che antipone in perpetua 
gloria , eziandio nel Mondo , uno (balzo 
Fraticello ad un coronato Pontefice : Qual 
diletto , qual’interelfe può fofpicarfi inven- 
tore di quella dottrina ? Come i Papi, ben- 
ché 
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che talora vizio!! , ed in altri concetti affai 
fra loro difcordanti , farebbono frati sì co- 
franti , e concordi nelFafièrmarla , fe non_» 

£ offe loro dettata dalla Verità , ed ifpirata_» 
dal Cielo ? Che in Roma , e nell’Ordine de’ 
Prelati fieno difetti, eziandio ben gravi,non 
fi nega colà con fuperbia , fi con le fra con_» 
umiltà . Roma è quella, che, non hà molti 
fecoli , decretò gli Altari , e le adorazioni à 
quel Bernardo , il quale l’hà sì alpramento 
sferzata nelle fue carte . 

Grida Lutero, che Roma è albergo 
d’ipocrifia . Primamente , quella e x la lolita 
calunnia del vizio licenziofo contro l'invi- 
diata venerazione della virtù edificante . Mà 
fia in alcuni di Roma Fipocrifia ; qual Sa- 
vio ignora , che Fipocrifia non alloggia , fe 
non nella patria della bontà lineerà? Niuno 
s’affaticherebbe à falfar Foro in un paefe_> , 
dove Foro vero non foffe in gran pregio 
Similmente niuno , a collo d’una pendi fil- 
ma fimulazione , vorrà dentare per fingerli 
virtuofo in una Republica, dove feorga, che 
la Virtù non e' premiata , nè riverita . 

Ciò della dottrina : parliamo della-» 
giuri fdizione. Querelali Lutero , che ’l Pa- 
pa fi hà ufurpata la maggioranza in tutta.» 
la Chiefa . Come ciò ? Per avventura con 
le falangi d’Aleffandro , o con le legioni di i 
Celare ? Gli huomini,per natura imperio!!, 
e nemici di foggezione , farebbonfi mai da 
tante parti del Mondo , e con inclinazioni , 

epo- f 
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t politiche tanto diverfe , Iafciati concor- 
devolmente inducere a venerare per Vicario 
di Dio il Vefcovo 4i Roma , dilarmato , e 
di picciol dominio terre ) , gli fi farebbo- 
no inchinati gli altri Veicovi , gli fi fareb- 
bono umiliati al Piede tanti Diademi frà 
lor nemici > fe l’antica tradizione non ba- 
vette à tutti loro infegnato , che ciò è ordi- 
nazione , e teftamento di Crifto ? Mà pene- 
triamo più à dentro , e fingiamo, che Crifto 
fia pronto di mutar la fua Chiefa à libito 
noftro , e che ponga in libertà di quefta.» 
faggia Afifemblea lo fpogliare il Papa della 
poflèduta preminenza : Veggiamo , fe met- 
ta à bene : Ed in calò , che ritroviamo di 
nò , potremo avvederci, che Crifto hà for- 
mata la Tua Chiefa in quel modo, ch’épiu 
conforme eziandio all’umana felicità de’Fe- 
deli . Vi prego di qualche (pedale attenzio- 
ne per un tema sì ponderalo . DeprelTa la_» 
maggioranza del Papa , come governerà® 
la Chiefa ? Ciafcun Vefcovo farà Sovrano 
nella propria Diocefi? Diremo d’haver’eftin- 
ta una tirannia , e n’haveremo generate in- 
numerabili . Un Papa finalmente fi può 
fperar, che fi elegga quali fempre tale , che 
pergiudicio, per bontà , per elperienza , cd- 
ove tutto mancalfe , per a/uto di Miniftri * 
e per fenfo d’onore umano governi ò bene , 
ò tollerabilmente il Gregge di Crifto: Mà 
chi può fperar ciò in una moltitudine im- 
roenft di piccioli Veicovi» eletti, non frà 
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un Senato di Cardinali , e da un Senato di 
Cardinali , mà fra coloro , che fi contenti- 
no di confinarli con poche rendite in un’an- 
gufto territorio , e da’ volgari Preti d’un* 
angufto territorio ? Il dividere in tanti Pre- 
lati, non dipendenti', la Gerarchia Ecclefia- 
Ilica , farebbe lo Hello , che far fupremo di 
dominio temporale nel fuo Cartello ciafcun 
minuto Barone . 

Mi direte : I Vefcovi foggiaceranno al 
Concilio . Domando : Ha da ftar Tempro 
quefto Concilio adunato , cioè a dire , i 
Vefcovi Tempre lontani dalle lor Chiefe ? £ 
dato che nò, a chi fi dovrà, ricorrere per gli 
aggravii nel tempo , che non è Concilio ? 
Quefto Concilio , a parer di chi dovrà con- 
vocarli ? quando ? come ? chi vi farà Prefi- 
dente? Non intendete in quelle brevi inter- 
rogazioni qual materia di confiifione, di 
perplelfità, di contrailo deformerebbe , ed 
inquieterebbe la Chiefa ? Io sò , che taluno 
arditamente rifponderammi: La prefidenza 
de’Concilii toccar’alla podeftà di CefarcL* : 
Mà ben m’alficuro, che la prudenza di chi 
m’afcolta, non dà luogo a quelli penfieri 
tanto poflìbili, ove eziandio folfer legittimi, 
quanto il ricuperare a Cefare il Mondo da- 
gli Antecelfori di lui polfeduto . Chi non è - 
cieco ben vede , fe ora la potenza Cefarea, 
sì riftretta , e sì combattuta dagli altri Prin- 
cipi nel temporale , fia per ottener da loro 
quella fovranità nel Governo Spirituale,che 

al 


al temporale è così mifchiato . La comune 
fentenza reputa , che il reggimento monar- 
chico fia il migliore ; mà porto che s’eleg- 
gefle quello di molti , ninno lo eleggerà in 
maniera , che non vi fia perpetuamente un 
lupremo Tribunale, abitante in un luogo* 
ed abile a ragunarfi inogn’ora ; il che fè nza 
fallo nella Chiefa non avverrebbe * fe priva 
di Monarca , fottoftefle alla moltitudine di- 
funita di tutti i Vefcovi . Più avanti : Qual 
contrarietà forgerebbe di leggi , di riti , e 
fin di fède trà i Fedeli , credendo ogni po- 
polo ciò , che il fuo Vefcovo-, per altro log- 

Ì *etto ad errare» gli proponelfe comefen- 
ò della Scrittura? In fatti non meriterebbe 
più la Chiefa nome di Chiefa , Cioè , di Con- 
pegaxione » ove forte dilgregata per tante 
membra , lènza ricever l’unità da un’anima, 
che le informarte , e le reggefle . Anzi frà 
poco un fimil governo poliarchico fi arro- 
gherebbono i Rettori privati in rifletto a’ 
loro Vefcovi , i Preti Semplici in rilpetto a’ 
Rettori : e in fine fi formerebbe con verità 
quella Babilonia , che fagrilegamente finge 
in Roma Lutero . 

Sento , che ’l volgo mi farà quella op- 
polìzion popolare : Come lì viveva ne’pri- 
mifecoli* quando è certo, che ’l Papa non 
efercitava tanta giurifdizione? Mà con que- 
lla forma d’argomentare fi potrebbono ri- 
durre gli huomini a cibarli di ghiande ; i 
Principi a ftar fenza guardie» lènza antica- 


mere , fenza Corti ; le figliuole de’ Ré ala- • 
var’ i panni , perché leggiamo , che così 
negli antichi fecoli fi viveva . Sicome ne’ 
corpi umani fi mutano le compleffioni , e i 
bifogni, fecondo l’età, né il giovane potreb- 
be tornare al vitto , che usò bambino ; così 
parimente accade ne’ corpi politici . Mifu- 
riamo quel , che può riufcire , fecondo il 
prefente fiato del Criftianefimo , non quel, 
che i Pontefici hanno fatto altre volte ò co- 
fìretti dalle perfecuzioni , ò confidatili nella 
virtù di pochi , e fanti (fimi Vefcovi , ò im- 
pediti dalla potenza d’un Imperadore uni- 
veffale , ò perché il commercio del Mondo 
era di grandifiìma lunga meno addomefti- 
cato , che all’età nofira ; e per tanto non^ 
potevafi di leggieri , e frequentemente ricor- 
rere al Papa. Nel refto anche Cefare hà 
molti Feudatarii , co’ quali , ò per la loro 
polfanza , ò per la loro diftanza , non ufa 
egli ora tutta quell’autorità , che di ragion 
gli compete , e che per altro farebbe talvolta 
opportuna all’unità dell’Imperio, e al buon 
governo de’Popoli . Certo fi é , che in ogni 
tempo il Pontefice Romano é fiato ricono- 
fciuto per Superiore a tutti i Vefcovi; 
che la podeftà , ch’egli da tanti fecoli in qua 
vi mette in opera, non é venuta in fua ma- 
no per violenza d’armi ; ed é oggi neceffa- 
ria al buon reggimento della Chiefa , come: 
hò dimoftrato . Certo é altresì , che in que’ 
iecoli, il cui efempio mi fi oppone ; non fi 
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trovava nella Gerarchia Ecclefiaftica quell’ 
armonìa , quell’ ordine , quella corrilpon- 
dcnza , quella certezza , ed uniformità di 
leggi , e di riti , che ora fi trova ; anzi mol- 
ti Vefcovi principaliffimi , e fantiflìmi igno- 
ravano diffinizioni, ordinazioni di gran 
momento fatteli nella Chiefa in materia di 
Religione , e di colèumi : s’introduceva_> 
quella di verfità di cerimonie fagre , la quale 
n vede rimafta nelle Provincie più lontane 
dalla prima Sedia ; ed a poco a poco davalì 
ardire alle Mitre piùpoderolè , e più remote 
di gatteggiar con la Tiara di Pietro , folle- 
vando quelle Scifme , che hanno lacerato il 
Corpo miftico di Crilto , e feparata in gran 
parte la Chiefa Orientale dall’ Occidentale z 
Niun de’quali inconvenienti è accaduto da- 
poiché il Papa riduce all’atto fopra i Vefco- 
vi inferiori la fua piena giurifdizione . 

Or, provatoli , che per l’unità, pe’l go- 
verno , per la maeftà debba haverci un Ca- 
po fupremo, ed un fupremo Rettor della-» 
Chiefa , convien , ch’egli, a fine di poter’ef- /• 
fer Padre commune , e non diffidente a ve- 
runo , non abiti nello Stato d’alcuno degli 
altri Principi, mà che habbia Stato proprio. 
Corte propria , Miniftri proprii , e quali ri- 
chieggonlì alla grandezza della fua Ammi- 
niftrazione . E per tutto ciò chi dovrà fom- 
winiftrar gli alimenti ? Ogni Terra li lòm- 
miniftra al fuo Piovano , ogni Diocefi al 
fuo Vefcovo > ogni Popolo al fuo Signore , 

ogni 
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ogni Stato al fuo Principe , e molti Stati , e 
Regni infìeme al loro Monarca : Nè fi rico- 
nofce per aggravio , che il denaro d’un pae- 
fe vada all’altro , mentre con quello dena- t 
ro fe ne trae in ricompenfa quella merce più 
necelfaria , e più preziofa di tutte , ch’è la_» 
legge , e la confolazione della giuflizia . Per- 
chè dunque farà fioritone, che anche Ia_* 
Reggia del Principato Ecclefiaftico fia ali- 
mentata con le contribuzioni del Chriftia- 
nefimo. j 

Rifponderanno Alimentata per Ie_» 
neceffità , non impinguata per le pompe , e 
e per le delizie ignote alla primitiva Chiefa , 
e contrarie al Vangelo. In quella querela 
popolare fi commette parimente un gravif- 
lìmo equivoco. Se parliamo delle pompe_> 
nella coftruttura , e negli addobbamenti de* 
Tempii, ne’fagri Vali, e ne’ Paramenti fa- 
cerdotali , quelle furono fcarfe nella primi- 
tiva Chiefa , mà per malignità del lecolo , 
non per elezion de’Prelati . Veggiamo qua- 
le fplendidezza comandale Iddio nel fuo 
Tempio di Gerofolima ; qual ne ufaffe Co- 
fiantino fubito che fù convertito , e quan- 
te lodi ne riportafle dalle penne di tutti i 
Santi . Anche i Gentili conobbero, e dilfero, 
che l’oro in niun luogo flava meglio , che 
nel Tempio: £ fe qualche mordace Satirico 
proverbiò quefi’ufanza , è celebre il ritorci- i ■ 
mento d’ S.Bernardo , feveriflìmo amatore | 
della povertà, e dell’alprezza i doverli chie- 1 ; 
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( dece, che fi toro nel freno , non che fi nel 
fempio . Sicome Iddio hà , per così dire „ 

I l indorato il Cielo di luce per innamorarne I 
mortali; così è ben fatto, che fieno illumi- 
nate d’oro le Chiefe , perche il Popolo fe ne 
; in vaghi fca , e vi corra, confederandoli il 
j r ' fenfo con la ragione , e’1 piacer con la divo- 
azione. Nè quella magnifica fantità è par- 

Ì ticolare di Roma: Chi è di Voi, Principi , 
,e Signori qui ragunatì , che con pia libera- 
lità non la imiti ne’ fuoiDominii ? Vuole il 
Popolo i Teatri ; ed è non folo conformo 
falla pietà , mà eziandio alla politica il far, 
che i Teatri più fontuofi , e più dilettevoli 
fien quelli , dove il vizio lì medica , non do* 
*;vefi nutre. . 

yl Se poi ragioniamo delle pompe priva- 
te, vuoili diftingucrenell’Ecclefiaftico, fico- 
> me in tutti i Governi , il defiderio dalla fpe- 
ranza . Si commenda in Roma la vita po- 
vera , fi adorano gl* IHitutori della volon- 
taria mendichiti ; fi fcomunicano i ripreti- 
fori di lei : Mà non fi può già una sì alta vir- 
tù richiedere , ò fperare univerfalmente . Le 
leggi talora fon pefiìme , quando preferivo:! 
l’ottimo , cioè una perfezion dìfperabilo: 
Nè vuole Iddio ò diradicar dagli animi le 
innate inclinazioni , ò infonder generaimen- 
mente una fantità eroica . Onde conviene, 
che nel culto divino le umane incomodità 
fien ricompcnfate con altri umani vantaggi. 
E però deuderiamo la pace , e non la pene* 
. , B cu- 
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cuzione alla Chiefa ; pcrciochè fe quella-» 
con la vittoria della difficoltà é più fecon- 
da di Santi ; quella con Ta/uto della facilità 
c più abbondante di Salvi . Né il foccorfo 
di qualche allettamento umano toglie lone- 
ftà dell’opera fatta per Dio , come fi feorge 
in tanti premii terreni , pronieffi da lui nell* 
antica Legge. Se dunque vogliamo, che 
per effetto la Reggia fpirituale del Criftia-r 
nefimo fia frequentata da Perfone d’inge- 
gno , di lettere , di valore , di nobiltà , la- 
nciando le patrie , fottopoiiendofi ad ina- 
bilità d’haver donna , e progenie lecita , ed 
onorata , e all’altre gravezze , le quali feco 
induce la vita ecclefiafiica , fà meftieri, che 
pollano fperare onori , ed entrate . Quanto 
iplcndore , e quanta confermazione appor- 
ta alla nofira Fede il vederli , che tanti 
figliuoli di Baroni , e di Principi s’applica- 
no al Sacerdozio , e fi dedicano per annien- 
ti al Sommo Sacerdote ? Ciò fenza fallo non 
avverrebbe , fe la pietà del Popol crifliano 
non fomminiftrafie a lui facoltà di rimune- 
rarli. 

Dubito , non mi fia qui rimproverato 
da molti , che quelle contribuzioni del Cri- 
llianefimo farebbon alfin tollerabili , fei pre- 
mii fonnati di elle fodero compartiti tn_» 
Roma fecondo il merito , non fecondo l’af- 
fetto . Fermiamoci : Con quella ragiono * 
doverrebbefi torre ad ogni Republica la co- 
modità di rimunerare] perché a niunald- 
- dio 
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dio ha data in fidecommiflò perpetuo Ia_» 
giuftizia, e la fapienza ne’diftributori . Ciò, 
che fi commette al giudicio umano , fi com- 
mette ad una Regola fpeflò torta dalla pai- 
(ione , fpeflò dall* ignoranza . Ma oltre a_» 
quello, é alta oiTervazione di qualche Scrit- 
tore , che sì fatti abbagli fieno neceflariipef 
confervar la quiete nella Republica ; eden- 
dò certo, che fé il maggior guiderdone fofle 
contrafegno infallibile del maggior inerito, 
niun potrebbe foffr ir e d’elfer polpofto con si 
manifefta vergogna . E’ un’ ottimo confor- 
tativo il poter’ accufar la Fortuna , come 
nemica della Virtù . Nel rimanente, pelia- 
mo quello , che ne fuccede alia grolfa, come 
fi convien fare nell’arbitrar di tutte le leggi » 
edufanze. E’ chiaro, che da quella copia 
di tante , e sì ampie rimunerazioni , le qua- 
li difpenfa il Pontefice , ridica alla Religio- 
ne quel fommo fplendore , ch’io vi inoltrai ; 
poiché' nel Criftianefimo il fiore della no- 
biltà della dottrina , della virtù fi confa* 
gra agli Altari di Crilto ; il che per l’umana 
debolezza non feguirebbe nella povertà del- 
la Chiefa . . 

Né quello è uno fvenar la Crillianità 
per ingraflfamento di Roma , come latrano 
gli Avveri arii . O confideriamo i Benefici» 
Ecclefiaftici , ed effi perlopiù inqualfivo- 
glia luogo foglion goderli da’Paefani j e di 
quelli , ne’quali ciò non avviene * fi fà la_* 
compenfazione , godendone fcambievol- 

B a men- 
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mente gii uni nella patria degli altri . O 
conlideriamo i danari , che ritrae il Papa 
dalla fpedizion delle Bolle , e dall’altre gra- 
zie ; e quelli, computati, fecondo la verità » 
non fono tali , che ballino a mantenere un 
mediocre Principe ; veggendofi , che molti 
non grandiffìmi Principi fpendono quanto 
fà il Papa nel mantenimento della fua Cor- 
te , e pur tali ritratti fono una fola parte di 
quanto il Papa in ciò fpende , elTendogliene 
un'altra non tenue fomminillrata dal fuo 
Dominio tem porale . Or quelli ritratti co- 
sì mediocri lì cavan da tutti i Regni del 
Crillianeiimo : Fate ragione, qual particel- 
la in verità ne contribuifca cìafcun di loro . 
Oltre a ciò , quella particella iileifa da chi 
è goduta ? Roma non è Corte di Romani » 
quivi abitanti per dipendenza ; è Corto 
d’Ecclefiallici congregativi per elezione da 
varie Provincie della- Crillianità : E però 
gli onori , le ricchezze, e i vantaggi di quel- 
la Corte fon comuni a tutte le Provincie 
della Crillianità . E chi , fe non è fciocco » 
o maligno , negherà elfer utile per incita- 
mento della virtù , che ci habbia una Corte 
univcrfale a tutti i Criltiani , in cui polla.» 
ognuno con la fcala del merito afpirar* alle 
maggiori cime , e di dignità , e di ricchezza, 
e d’imperio? . • 

Efaminiamo finalmente l’utilità di que- 
llo Governo colla regola più fenlìbile, anche 
agli occhi del volgoj cioè con -gli effètti 

Nitìn* 


it 

Niun* altra Republica , come la Criftiana , 
conferva in tanto numero, ed in tanto Iu- 
ftro la Nobiltà > che vuol dire la nutrice del- 
la civiltà ,' dell’onorevolezza , della virtù, 
dell’ingegno J e la quale con gran ragione é 
in si alto pregio appretto l’egregia Nazione 
Alemanna . Ciò avviene , perchè allettan- 
doli nella Republica Criftiana con le digni- 
tà , e con. l’entrate i Nobili a profittar vita 
incapace di nozze , ò negli Ordini Militari, 
ò nel clericale fuccede , che i patrimoni! 
delle famiglie fi mantengano uniti ; là dove 
I per altro gli ufi delle primogeniture riufci- 
■ riano infotfribili . Niun* altra Republica c 
. a gran fatto sì letterata : perché ? Perocché 

i ci hà un Principato fupremo , e tanti fubli- 

, mi Gradi in etto difpenfati , che fon premio 

} dello ftudio , e non della guerra . Racco- 
t gliendo le molte in una , fe rivolgeremo gli 

> occhi per tutto il giro terreftrc , non vedrei 

• mo più felice Republica » più civile , più or- 

: nata diqnelle doti, le quali follevan l’huo- 

, mo fopra le Beftie , e ravvicinano agli An- 
geli , che ’l Criftianefimo ubidiente alla Se- 

: aia Romana. Nè quefto accade per benefi- 

> ciò della natura , e del clima : In altri tem- 
e pi fù più felice , più civile , più culto attai 
t, l’Oriente , che il Settentrione .• E’ ciò adun- 

3 ue un bene , che nafce da quefto governo 
ifegnato per fegnalare in terra con mani* 
e feda prerogativa il fuo popolo; del qual 
i . governo , come intendete , la baie , il lega- 
i* 6 j me. 
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me * l’Intelligenza, motrice é l’autorità de! 
Pontefice . 

Conchiudo però il primo , e *1 princi- 
pale de’capi da me proporti : Se Lutero, fé* 
condo che havete già {corto, allume per im- 
preca il diveller’ i cardini della Crirtiana Re* 
licione , togliendo alle opere de’mortali il 
rispetto del cartigo , e del premio divino , 
la venerazione a’Sagramenti , l’ottervazione 
a’ Voti {blenni , l’unità alla Fede , e al Go- 
verno {pirituale delCriftiancfimo, con efter- 
minar la pietà dagli animi , e la felicità dal- 
la vita in ogni luogo , dove s’apprenda il 
malor della tua dottrina ; il qual malore in- 
fido negli ontùmi del fenfo, fperimentiamo 
che s’appiccia sì tenacemente > e fi dilatar- 
si ampiamente fra ’l popolo ; riman’aperto, 
che fà meftieri d’ufare i più efficaci rimedii, 
\ a fine Sopprimerlo . Vide ciò il perfpica-- 
ci ffimo Imperador Maffimiliano ; e per fue 
lettere {limolò il Papa , che andatte incon- 
tro a quella ferpente Erefia con 1’autoricà 
delle fne diffinizioni , promettendo egli di 
avvalorarle in tutto l’Imperio col vigor del- 
le efecuzioni . Con quella fiducia non du- 
bitàLeon Decimo d’efporre alla pugna 
fagrofante fue armi, e di empier’ ogni fu a 
parte con aportolico zelo • Non vorrà ora 
Carlo Quinto , abbandonando i fenfi , e 
violando le promette dell’ Anteceffore , ed 
Avolo, lafciar, che il Pontefice ne riman- 
ga delufo » e trafeunr quel gran fuoco pre- 

fen- 
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lente , di cui a Maffiniiliano dier tanta fol- 
lecitudine ancor le prime faville . 

Fermato ciò, poco mi reità che dire 
fopra le altre due parti . La feconda era ; fe 
il rimedio polfa fperarfi per vie di minore^ 
Crepito , e feverità , che del Bando Imperia- 
le: Mà qual di sì fatte vie non s’e' già ten- 
tata ? Il Papa ( darei per gridare , con fua_> 
vergogna , fe in un Vicario di Crifto fòfle 
mai vergognofa la carità ) il Papa , dico, hà 
trattato con Lutero , come lì farebbe con_j 
un gran Principe , non con un Frate info- 
iente . Lo citò a Roma ; e, ricufando colui 
d’andarvi , con efempio infolito levò da 
Roma la Caufa , e la delegò in Germania 
ad un Cardinal Legato, ed al più chiaro 
Teologo dell’età noièra . Il Legato confet- 
ti , che Lutero gli comparile avanti arma- 
to del Salvocondotto Cefareo ; il che volea 
dir , con ha vere il Legato annodate le brac- 
cia , e fciolta folo la lingua ; L’intefe piu 
volte in voce, e in ifcritto : Gli promife un* 
intero perdono del maggior fallo , che poffà 
commetter’ un Criftiano , fol eh’ egli il ri* 
conofeeife . V’impiegò l’efortazioni degli 
Amici; tollerò pofeia d’effer da lui lafciato 
villanamente , fenza pur licenziarli , e ricu- 
feto come fofpetto , ritenendoli eziandio da 
«juel giufto , e conlueto rifentimento , ch’é 
il pronunziar la condannazione . Indi , per- 
ché Lutero elibiva una piena conformità di 
lenii alla voce del Papa , come a quella di 
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Dio , il Papa diffinì la materia in genere , 
fenza mentovar lui nella Bolla , a fin di la- 
fciar intatto dal difonore il Tuo nome. Ed 
egli frà tanto fparlava , e fcriveva della Se- 
dia Apoflolica, adorata da’Monarchi , co- 
me fi Farebbe d’un Ridotto di Mafnadieri : 
Negò l’autorità di efla , ed appellò ai Con- 
cilio , che non é ora congregato , né ftà'in 
punto di congregarli ; arrogandoli ò di vi- 
vere efente da ogni Podeftà Ecclefiaftica , ò 
che la Chiefa rauni per lui Colo un Concilio 
a polla . Dopo tutto ciò Carlo Miltiz,prin- 
cipal Cavaliere di quelle parti , inviato dal 
Papa all’ Illulliifs. Elettor disadorna, usò 
più volte con Lutero non pur le dolcezze,ma 
le umiliazioni, e le lagrime ; e in ricompenfa 
ne ritralTe lettere al Papa di cotanta ignomi- 
nia, che con maggior rifpetto gli fcriverebbe 
il Gran Turco . Offerì tante volte Lutero di 
rimetterli al giudicio ( frà le altre ) dell’Ac- 
cademia di Lovagno : hà ella condannate 
le Tue dottrine , e in vece dell’olfequio , ne 
hà riportate le contumelie . II Pontefice per 
guadagnarlo con la foavità della propria-» 
lua lingua , con la maellà della fua Perfona, 
ed a fin ch’ei vedeffe quanto la vera Roma 
c diverfa da quella , ch’egli figura co’carbo- 
ni delle Tue invettive : s’é inchinato ad in- 
vitarlo, e a proferirli fida , e viatico, non 
lanciando di trattar come con figliuolo fvia- 
to , con chi fi profetava feco per canti mo- 
di nemico atroce . Ultimamente, quando, 
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, tirato dalle iftanze delle TJnlverfità, e de’ 
i- Prelati dell’Alemagna,dovè fcoccare contra 
d quello Seduttor delle anime la condanna- 
:■ zione, volle ammonirlo infieme del colpo* 
> e gli die nuovo ipazio di fcanzar la faetta : 
i ; Mà qual prò di tanta manfuetudine , di tan* 
i- ti indugi ? £’ divenuta più dura la Tua con- 
in tumacia , più infoiente il fuo difprezzo, più 
i- empie le Tue beftemmie ; facendo egli frà 

ò tanto Tempre acquifto di nuovi feguaci ò 

io ingannati dalla loquacità, ò ammaliati dal* 
n* la licenza « Tale é flato il frutto de’medica- 
lal menti piacevoli , ufati per curare rinfuria di 
sò quel cervello . 

na L’Imperadore dall’ altro canto hà in* 
da cominciato co’ purgativi men’ afpri : Cioè , 

ni- in prima hà vietati i malvagi libri fenza-> 
)be toccar le Perfone ; e quelli fono pullulati 
di Tempre in maggior numero, e con maggior 
Ve- contumacia. Hà fatti dare alle fiamme gli 
ate fteflì libri per giudicio delle più credute Ac- 
ne cademie, concorrendovi l’autorità, e l’efem- 
xi pio de’Reverendifiìmi Arcivefcovi Elettori ; 
u e Lutero tantoflo con altre fiamme hà ofa- 
[)% t0 di bruciare i più venerati Volumi , che 
ma dopo la Sagra Scrittura fieno la regola 
30- del credere , e del vivere nella Criftianità ; 
in- Crefce ogni giorno l’empietà delle predi- 
ion che , l’infolenza de’manifefti , la mordacità 
la- delle fatire , la fedizion delle conventicole , 
no* • »nfin l’orgoglio delle minacce . Poiché 
do, adunque ogni altr’ orme riefre ottufa contro 
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le fquamme di quefloDrago, che più rima- 
ne, le non di (caricar la bombarda dei Bando 
Imperiale. 

Mà perchè taluno opporrà , che da_» 
quello medefimo può temerfi l’accrefcimen- 
to del male , ove i Luterani per avventu- 
ra inferociti dalla difperazione , e poder 
rofi pe ’l numero , prorompano in ribellio- 
ne aperta , ed inoperabile ; con vien , ch’io 
palli all’ultimo capo de’ tre proporti, difcu- 
tendo con brevità , da quale de’ due confi- 
gli fovrafti detrimento maggiore . Sofpen- 
dafi il Bando Imperiale : Non tengono già 
i Luterani Cefare per nemico ? Non hà egli 
efilfata da tutto il fuo Dominio la lor dot- 
trina? Non l’hà infamata infieme co’fuoi 
Autori per mezzo del fuoco ? Non hanno 
fatto il medefimo i tré prenominati Elet- 
tori ? Dopo sì forte dichiarazione , che pa- 
ce voglion fperar coloro da querti Principi ? 
E dopo sì alta offefa , che rifentimento que- 
lli Principi non dovranno afpettar da loro ? 
Quando l’inimicizia è già capitale , e pale- 
fe , il temporeggiare non vai per altro , che 
per dar’ agio al nemico di fortificarli , e di 
prevenire . Mà porto eziandio , che gli ani- 
ini non fofler già efafperati per la gravez- 
za delle offenfioni , baftarebbono i danni 
così fiinefti già per mè dativi a divedere , 
come imminenti da quella Setta , alla (in- 
ceriti della Religione, e alla tranquillità 
de’ Popoli , affinchè in paragone di e (fi 

ogni 
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ogni perìcolo del contratto fi reputale leg- 
) giero. - , 

E per voftra fé , d’onde mai paventia- 
j mo quello pericolo ? Noné compendiata-» 
sella preferite Atemblea tutta la potenza 
Alemanna? Non Tappiamo noi Ti n fi ni ta ri- 
:• yerenza de’ Popoli a lor Signori in quefta 
>' Nazione? E con chi fi contende alfine ? Con 
o la turba; la quale , ficome innanzi al com- 
a- battimento fi mofira formidabile per la te- 
i- meriti , così nel conflitto fi palefa difprez^ 
ti* labile per la pufillanimità . Sono molti , è 
ià vero, ma non innumerabili , come pajono , 
gli perché fanno gran rumor con la voce : E chi 
x- {pende tutta la lena nello ftrepi tar con la vo- 
ioi ce , niente ne ferba per operar con la mano, 
no Quanto , la Dio mercé , rimane maggior 
et- di numero la Fazzion Cattolica ? E non fo- 
ia* lo maggior di numero, ma più munita di 

tutte quelle prerogative, che nelle contefe 
ue* prevagliono al numero ? Volete credito di 
o? lapienza ? Le più famofe Accademie hati” 
ile- no condannato Lutero . Volete venerazio- 
ne ne di grado ? Tutti i Vefcovi della Germa^ 
e di nia, i Prelati, i Rettori delle Chiefe più ri- 
ani* guardevoli efecrano Lutero . Volete poten- 
ver za di Dominio ? Cefare ne’.fuoi Staci patri- 
gni moniali hà fatte bruciar l’opere di Lutero ; 
ere } eia maggior parte degli, altri Principi, e 
fin* £tan Baroni Tedefchi aoominan le novità 
llità di Lutero . Temete forfè il fomento de’ Po* 
e (fi tentati eterni ? Il Ré di Francia aega Ysfir 
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trata net fuo Regno alta dottriaa di coftui ; 
ed habbiamo certi rifcontri , che lafcia pro- 
cèder la Tua Univerfità di Parigi ad una fo- 
lenne cenfura , la qual fra poco vedrete qui 
comparire : It-ifcè d’Inghilterra intendevi , 
die s’apparecchr a trafiggerlo di propria-» 
filano , icrivendo nn libro contfet- i coftui 
errori-: Ci è noto, qual fi a il Pentimento 
degli Ungheri ; quale degl’ Italiani , -quale 
degli Spagnuòli . Niuno Sconfinanti, ben- 
ché v’odiaffe > vi bramerebbe' qctrfto inale ; 
perciocché' in cafa del nemico-^ quando é 
vicino, fi defidera bensì la&bt*e.,~{ma<fton 
la péfte . Sono i Luterani un mi fcugiió d’ar- 
roganti Grammatici -di Cherici dftfoluti , 
di’ Regolari peflwtfvdi Legifti ignoranti , 
di (caduti Nobili f di Plebe irigahnata. Di- 
moftpazione così gagliarda di quefta eccel- 
la Adunanza illuminerà i femplici ,,ammo- 
tìirà gl’ inconfiderati , guadagnèrà gl’inde- 
terminati , rincorerà 1 i pauròfi : 'E ie qual- 
che Grande fin’ad ora è ftato protettore di 
quefta Setta , non vorrà, in difender Lutero, 
offender la Maeftà di; Celare , e di cote- 
fìo Senato Auguftiflkno, moftrandofi mem- 
bro difubidient^atfao Capo, e difeordan- 
teal fuo Corpo ••• ro:.. . .5 .< 

Etdve pare* limali zi a degli huomtni , 
c l’infelicità de-tempi faceffe , che non oftan- 
«e sì gran percoflà ^quefta maledetta pian- 
ta rimaneffe ancor viva , viverà tanto infie- 
volita , che potremo fperare r fìon fólo di 
&Ti rin- 
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rintuzzarne i germogli per ora , ma Rab- 
batterla in fecolo più fortunato . Là dove 
lènza il colpo di quell* accetta io la veggo,a 
guifa di quell’albero di Nabucdonoforro» 
occupar co* fuoi rami ,• e deformare in un 
bofco , nido d’ogni beftiàlità, quella gran 
Vigna di Crìfto ; onde avvenga della Ger- 
mania , per la' licenziofa Erefia di Lutero* 
ciò , ch’è avvenuto delPAfia per la fènfualc 

fuperllizione di Macometto . 

. • » * » . 
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Scritto da Pàolo III. à Carlo V. % 
riprendendolo per FEditto 1 
di .Spira. 


\ - 
» • \ 


D all'Editto della Maefld Voflra habbia - 
mo faputi i Decreti della fua Dieta di 
Spira . Intorno a' quali il paterno amor nóftro ' 
verfo di lei non ci permette diffimularle il no- 
li™ giudichi e'irifpetto dell'ufficio a 7{oi da ' 
Dio raccomandato per Crifto , e la cura deliaJ 
Chiefa univerfale,ci coftringono ad ammonirla 
con aperte parole . E non poco a ciò far ne muo- 
ve il grave ef empio della feveritd divina fo- 
pra Eli Sacerdote ,• centra il quale , mentre _» 
con troppa condefcenfione’ trattava i figliuoli , 
echiudea gli occhi a'ior falli , leggèfi quella^ 
fevera f emenda di Dio in quefte parole'. Per- 


,\ 


?o 

che fapeva , che i fuoi figliuoli operavano 
indegnamente , e non gli riprefe ; perciò 
non (ì purghi le iniquità della fua Cafa con 
le vittime , e le offerte in eterno . Queflafù 
la [enterica di Dio , la cui fermerà rimafe to- 
fto autenticata , prima con la violenta, e repen- 
tina morte de' figliuoli, e pofciad'Eli medeftmo , 
e fuc ceffi v amente con l'efclufion de' fuoi Tojleri 
dal Sacerdozio . 

Hoi dunque , ò figliuolo , accorgendoci 
dalle mentovate f critture , che havete fatti al- 
cuni decreti , indegni di Voi nella Dieta di Spi- 
ra , e ne havete divifati altri ancora più inde- 
gni, e tali , che fe veniffero all » deftinata efe- 
cugione ( il che tolga Iddìo ) non folo trarrei - 
bono l'anima volìra in certifjimo rifehio delitti 
falute , marecherehbono alla pace, ed all'uni- 
tà della Chiefa , che dee ejfere il noflro intento 
principale , maggior perturbazione , che ella u 
fin ad ora non ha [offerta ; non habbiam voluto 
traf curare d'ammonir conquefle noftre lettere 
Voi , che ci fiete raccomandato da Dio in ono- 
re, e in amore di Figliuol primogenito , f opra 
tanto pericolo voflro , e della Chiefa. Benché 
non penfiamo , dover' ejjer Voi ammonito , co- 
me i figliuoli d'Eli , i quali per la malvaggia, 
volontà , e per la rea confuetudine eran dive- 
nuti quafi indocili della retta dif ciplina ; «i/o 
più toflo , come tale , che nel corfo di molti anni 
non deviò nel configlio degl’Empj . Il che ci 
dà maggior fperanga , che non uferemo indar- 
no con Voi le ammonizioni paterne . Il tutto, à 

figlino - 
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oh, H riduce a quefio punto : Se non vi 
’ate dijtorre dall'unità della Chiefa ; fe non 


fcoflate dal cofiume de' voflri Maggiori, 
: ncipi religìofifjìmi , ma ofjervate , come do- 
vete in ciò , che rifguarda la difciplina , l'or- 
dine , e lifiitugion della Chiefa , quell’ufo, che 
per molti anni con fomma dimoflr anione delvo- 
firo pio animo havete fatto vedere . E quefio è 
tale , che qualor fi difputa di ciò , che appar- 
tiene alla Religione , fe ne rimetta ogni giudi- 
ciò Mia Sede ^ ipofiolica , e nulla f eriga lei do- 
mandarne, fi ftatuifca . Ma voi ora, ò figliuo- 
lo , mentre fate menzione ò del Concilio Gene- 
rale, come di riparo fopra tutti opportuno all ’ 
afflitte cof ? della. Chiefa , e fpecialmente della 
Germania , ò del 'Ragionale , di cui parimente 
parlate , ò della Dieta futura nel projfimo diu- 
turno , nella quale promettete di trattar fopra 
la Religione , ed altre materie pertinenti ad 
ejfa; operate, e decretate in tal forma, cb<u> 
fupprimete il nome di colui, al quale le leggi 
divine, ed umane, approvate dal confenti - 
mento di tanti fecoli , dieron la fuprema pode- 
ftà di chiamar' i Concila , di fiatuire , & ordi- 
nare ciò , che s 'appetta all’unità della Chiefa . 

• T^è quefio folo è quello , in che ci lamen- 
tiamo, che Voi non sabbiate offervato il co- 
fiume de? Maggiori , e della Chiefa , eleiflitu- 
gioni divine ; ma non pochi altri decreti leg - 
gonfi della preceduta Dieta , che fonmamente 
offendono tutti gli Ordini delle leggi ; ficomtu : , 
Che vogliate anche i Laici poter giudicare del- 
i le 


le cofc fpirìtualì ; e non pure i Laici, ma in- 
diflintamente eziandio gli Eretici : Che Fot 
facciate Coflitu^ioni f opra i Beni Ecclefiaflici > 
e f opra i futuri litigii intorno ad effi : Che ri- 
poniate agli onori priflini ne'Giudicii , e ne' Tri- 
bunali coloro , che fon fuor della Chiefa , cj 
furono già condannati dal vofiro Editto : E che 
il facciate di voflra podeflà imperiale , fenza 
il confentimentodi quelli , che perfeverano nell" 
antica , e f 'anta ubbidienza . Qual de' mento- 
vati capi fi conforma con le Cojtituzioni , o 
leggi , onde fempre è governata la Chiefaì 
Zi più veramente effi levano affatto dalla Chie- 
fa ogni difciplina , ogni ordine, fen^a cui niu - 
na Congregazione umana può governarli , 
Qjuefìe cofe quanto più fono aliene da ogni retta 
difciplina, e confuetudine de' Maggiori , tanto 
meno ci pojjìamo perfuadere, che fieno potute 
derivare dal vofiro proprio fenfo , ma più to - 
fio crediamo , che la voflra pietà rimanga fop - 
preffa a tempo nel vofiro animo dal configlio 
di alcuni rei huomini , che fono ribelli di que - 
fta Santa Sede , i quali , [e da Voi non hanno 
potuto impetrare , che approvale ciò , che effi 
volevano operare contro di lei , almeno fi fono 
sforzati di confeguire , che per tali Editti Voi 
defle qualche teftific azione d'animo alienato da 
lei . Il che tanto più ci rammarichiamo , cbc~> 
habbiano ottenuto , quanto più conofciamo , 
che ciò , fé toflo non ritornate a Voi fieffo , è in 
grave detrimento di Voi , e della Chiefa . 

Di 
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Di che mnpoffiamo ogni dì più non teme- 
re, mentre più attentamente coaderiamo chi 
fi'no cjuelli , co' quali firingefte amicigia , Che 
Je diffie l *Apoftolo: I malvagi colloquii cor - 
rompono i buoni coftumi i' quanto più mag- 
giormente, e più gravemente fi vuol ciò dubi- 
tare , s'egli ha congiunti con loro i configli , cj> 
le confederarono Benché di certo presuppo- 
niamo, che cofioro fiotto color di pietà, d'utile, 
e dottore vi babbi an a ciò follecitato , ma non 
ci ha nejfun reo configlio sì pernigiof o , che non 
fi fregi con alcuno di quefti viflefi titoli , quali 
con pregiofa vefte . Or voi più toflo , ò figliuo- 
lo, domandate il voftro Padre, e vi avviferà; 
1 volta Maggiori e vi diranno . Voichè quefti 
tutti ad una voce vi efiortano , e molto prima 
cofani v'hanno efiortato all'unità della Chiefia , 
ed all'onore , ed all'ubbidienza di quefta Santa 
Sede . E fie voi prenderete configlio da qualfi - 
*\ Voglia più fianto , e più perito nelle Divine. 
Leggi , vi racconteranno vendette gravi (fime 
.dell'ira divina fiopra chiunque per qualfifiari- 
fpetto , e fiotto qualfifia fiembianga di pietà ha 
voluto arrogarli le parti del Sommo Sacerdote: 
Fra le quali fembiange quella è la principale , 
la quale i ribelli di ejjo coftumano d'allegare 
quando efiortano i Trincipi a fialire nella fu/u 
Cattedra , ed affiumerfi la ragione , e l'autorità 
di conoficere , e di giudicar le Caufie della Reli- 
gione , confortandoli a ciò fare per la negligen- 
za de' Sacerdoti , acciocché prendano fiopra di 
tè la cura della Chiefia nel comporre le contro - 

C verfie 


verfie della Religione , e gli affari ecclefiaflici . 
Imperocché chi una tal' opera non giudicherei- 
he degna difommalodeì Taluno per certo , fé 
fi riguarda t opera follmente . Ma fìccomeitt» 
una ben difpofia Cafa, riella quale, effendo divi- 
fi i minifterii , e gli affidi , non è lecito a veru- 
no l'efercitarli tutti , benché ognuno di ejjì in 
fuo genere fi a eccellente ; il che coloro, che ten- 
tano , benché lo facciano con buona intensione , 
giuftamente fon riprefi dal Tadre di famiglia , 
come quelli , che con sdo intempejhvo tolgo- 
no , per quanto è in e(Jt, il più bello della Ceffi a > 
cioè l’ordine, fensa il quale niunacofa è dure- 
vole, efannofomma ingiuria all’ ifiitutore di 
effa; così nella Chiefa di Cri fio , che è la Cafa 
di Dio , nella quale tutti i minifierii fono di- 
flinti, ed in maniera difiribuiti aciafcuno, che 
gl'inferiori non efercitino gli affidi de'fuperiorii 
tanto meno è lecito turbar l'ordine , con quan- 
ta maggior prudensa è ordinata la Chiefa di 
ciò, che fi poffa immaginare d’ alcuna cafa . 

Ed è queflafempre una gravifjìma ingiu- 
ria contra la prudenga , e la fi apienga di Dio , 
Ma non tutti ciòfcorgono : Tfè crediamo , che 
Voi ancora , ò Cefare -, feorgiate a bafianga 
quanta ingiuria facciate alla providenga di- 
vina in quefia Cafa di Dio, nella quale è rac- 
comandato il fi upremo carico a’ Sacerdoti , men- 
tre vi attraete l’onore , e le parti loro . lo 
feorfe Oga , quando per titolo di culto, feguen- 
do egli l’Mrca di Dio portata dal carro de’ 
Buoi , e calcitrando effi , e però temendoli da^ 
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lui la caduta dell' Arca , con darle Umano 
' volle foflentarla.Qual'buomo bavrebbe ardito 
di riprovar que fio fatto ì An%i chi non l' ba- 
vrebbe fommamente lodato ? In affen^a de' Sa- 
cerdoti , ed in pericolo imminente dell'Arca . -# , 
la quale il Bue dijfoluto , come dice la Scrittu- 
ra , baveva già inchinata , l'baverle accolla- 
ta la mano per fomentarla? Jqon farebbe flato, 
certamente alcuno , no» l'bavejje commen- 
data , cowe un'anione di pietà , fc Iddio con la 
feverità del cafligo non havejfe fatta dickia? 
ragione , che ciò non gli era in grado ; la cui 
vendetta levò ad 0 %a immantinente la vita » 
non per altra cagione , come teflifìca la Scrit- 
tura , fe non perché temerariamente h aveva 
ofato di fupplire a ciò , che s'afpcttava all’uffi- 
cio de' Sacerdoti , e de' Leviti . Cbi farebbeji 
avvifato, che sì gran colpa fojfe in quell' atto! 
Ma Dio ne volle ammonire con quell ’ efempio , 
che non incorriamo nello flcfjo laccio dell' ira 
divina . Del che , figliuolo , habbiamo voluto 
avvifarvi , acciocbè le fallaci perfu afoni di. 
tali , che fempre hanno in bocca la riformazio- 
ne della Chiefa , in tanto numero , non di Buoi > 
#74 di Sacerdoti quafl diffoluti , su le fpallcj 
^de' quali ella è foflenuta ; non v'inducano a 
corrervi temerariamente con la mano , poi- 
ché queflo è ufficio, e miniflero de i Sacerdoti di 
Dio . 

Hello fìeffo laccio caddero Datan , Abi- 
to* , e Chore , i quali mal f offrendo , che tra 'l 
Topolo fanto rifplendejfe uno [opragli altri neh 
, C a /* 
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la dignità di Sommo Sacerdote ; fi óppa fero cosi 
a Moisè , come ad ^ iron , dicendo loro : Balìa 
a voi , che tutta la moltitudine é di Santi ; 
e che in loro è il Signore : Perché vi elevate 
{opra il Popolo ? £ benché quefte parole pajan 
dette contra ambedue , nondimeno l’iftejfa in - 
terpr et azione di Moisè c'infegna , che tutta la 
cagione della loro indegnazione era il Sommo 
Sacerdozio d'Aron ; non parendo lor convene • 
vole , che y dove tutta la moltitudine è fanta , 
m'huomo fovrafli per dignità . Quanto poi 
ciò fpiaccjj'e a Dio , ce'l pale fa il riguardevole 
ef empio del giudicio , e della fcverità divina 
contra di loro , i quali la terra aperta afforbì 
vivi infiemc con tutti gli arredi , e con tutte le 
loro fofianze . Quefii antichi fatti ora io cito * 
perocché , ficcome dice l'^poftolo : A v veni va- 
no loro in figura ; ma k>no ferirti per cor- 
rezione dimoi, ne’ quali vennero i fini de* 
fecoli ; acciochè impariamo tutti , fe in quel 
Sacerdozio , cheferviva al Tabernacolo , <&r 
ad un'ombra , e che infiemc col Tabernacolo era 
defiinato dalla Divina Trovidenza ad effer' 
annullato , Iddio mofirò tanta cura , che non 
tafeiò invendicata nè pur una minima muta- 
zione fattavi dall' ingegno umano : Quanta, 
maggior riverenza fi debba a que' Sacerdoti >. 
che non fervono al modello , ed all ombra da 
cancellarli , ma allo fiejjo vero Tabernacolo , 
il quale non fi tr af porterà giamai \ e quanto me- 
no convenga di penfare a mutamento di qua- 
lunque minima ordinazione pertinente ad effix. 
* • quan- 
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quanto finalmente dovremo riputare , che fia 
piu grave , e più intollerabil fuperbia onde 
peccano contro la Divina Troviden^a quelli , 
che ò tale ordinazione confondono , ò intendono 
di trarla a sè , ò vogliono (Intuire diverfanten - 
te dado , chela lunga confuetudine della Chic- 
fa, fondata nelle tejiimonianze delle Scritture » 
permette, e dichiarai 

In qualunque maniera , e fiotto qualun- 
que colore di pietà fi tentino quefie imprefie , non 
ha dubbio , che la f uperbia , radice del male~>, 
non fia a Dio fiempre odiofia . Il che [peci dimen- 
te ci palefia l'efiempio del I{è Ozia , in cui la 
Scrittura efiprime infieme la radice di quello 
male , e la vendetta grave di ejfo . Il già detto 
I{è lodatiffimo nel reJlo,per tefiimonianza delle 
divine lettere , in ciò fiolamente è riprefio difiu- 
perbia , che voleffie arder l'incenfo all'altare 
del Timi am a. Or chi no havrebbe riputata que- 
lla volontà più tojlopia , chefiuperba ? E pur 
lo Spirito di Dio nella Scrittura , quando giun- 
ge a narrare un tal fatto , dice , che fi elevò il 
cuore d’Ozia . Ed in che fi elevò ? ^elT eferci - 
tar l'altrui minifierio : del che dopo e fiere fiato 
avvertito da' Sacerdoti , e non haver ubbidito 
loro , fù te/lo percofio di lebbra . Quefii (ucce (fi 
rammentiamo al prcfentc , ò cari (fimo figliuolo , 
perchè intendiate , fe fu atto fuperbo d'Oziajx ' 
l'arder l'incenfo in su l’altare del Timi ama , 
quanto fia pur fuperbo l'ardere un tale incenfo 
in su Tritar del Corpo di Criflo , e maneggia- 
re le altre cofe , che della Religione fono com- 
m™, 
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E non credete voi forfè, che fa incenfo in • 
nan%i a Dio il far legge di Religione? E’ incenfo, 
& a Dio il più accetto d'ogni altro . Terfuade- 
tevi pur , che nef'un'odore Idio più gradevol- 
mente riceve . Ma non èvofiro quel minifle- 
rio , ò Cefare . E' de Sacerdoti del Signore , ed è 
fpecialmente noflro , a cui diè Idio podefld di 
legare e di fciorre . Vedete ora in qual parte 
del Tempio entrate , mentre prendete un tal mi- 
niflerio . Tsfongid nell’atrio ò nel Sanéta, co- 
me Ogia ; imperciòcbe non pure è fanto , ma 
fantijjìmo queflo fatto . Mentre dunque con la 
voflra provvidenza qui voi penetrate ; pene- 
trate nella Cafa di Dio nel Sanfta Sanétorum, 
e nell'ijìeffo Corpo di Criflo , attribuendone a voi 
l'ufficio . 7fè vi ddfcufa , che l opera fìa fanta , 
è che dichiate di non voler far leggi a perpetuo, 
ma folo a tempo fin' al Concilio ; peròche quan- 
tunque ciò di fua natura fia pio ; con tutto que- 
flo in chi non hebbe da Dio un tal carico , è em- 
pio : Mffumendo voi la perfona , eh' è propria 
di Dio , a cui folo fi lajcia il giudicare de' Sa- 
cerdoti : La qual perfona non è lecito a veruno 
d'affumerc , nè pure a tempo : E fendo voci di 
Dio a' cattivi Sacerdoti : Io ftefl'o ( die' egli 
intorno a i Taf ori ) ricercherò il mio gregge 
dalla lormano. Il che sì come a fuo tempo 
Dio è per fare f quattamente ; così fe alcuno fra 
tanto ha tentato quafi di fottrar ciò alle mani di 
Dio ; fempre ha fofferte pene graviffìme per un. 
tale ardimento ~ 

ld dove al contrario in niun fecolotralafciò 

di 
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di teflimoniare con alcuni certi fegni, efjer meri- 
tevoli delle maggiori grafie interiorità eflerio- 
ri } e d'ogni genere di beni coloro , che, avvan- 
taggiando , & ornando l'ordine de' Sacerdoti , 
hanno fomentata con l’ajuto , e col favore l'uni- 
tà della Chiefa, e la prima Sedia : Sì come veg- 
gi amo accaduto in Coftantino Magno , ne'Teo- 
dofìi , ed in Carlo Magno : de' quali non furono 
mai altri crifliani Imper adori più illuftri per le 
divine gragie , e più felici per le vittorie. In 
contrario quelli , che refìflettero a' Sacerdoti ; 
nonfolo daDiofuron lafciati cadere in ogni ge- 
nere di brutture ; ma fpeffo con alcun fegnalato 
fupplicio in teflimonianga del fuo divino fde- 
gno rimafero gafìigati . T^on parliamo di quelli 
ora, che sforgaronfl d'eflinguer la Chiefa nafcen- 
te , peroni, Domigiani , efimili altri ; ma di 
quelli, che l'hanno perfeguitata già cresciuta, 
e mentre incominciava ad efer citare l'autorità 
del fuo ufficio ne' Trincipi , dopo e fiere fiatai 
coftit itila , e confermata la Sedia di Tietro nel 
cofpetto di tutti i Trincipi . Quelli per tanto 
che all'autorità di lei contrafìarono , [appiano 
e fiere flati così puniti da Dio , che manifefla - 
■ mente ne appaja quanto fia , efempre fofie a lui 
grata l'ubbidienza verfoquefla Sedia , e quanto 
j piacevole , & odiofa la difubbidienga , 

Trimier amente fra i Cef vri che aperta- 
mente proruppero in ribellione , e in difpreggo 
di quefla [anta Sedia , leggiamo efiere flato 
*4 naflafio Trimo j il quale , avvertito da Ge- 
laflo Romano Tontefice di non favorir le parti 

d'^Ica- 
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d' Acazio Vefcovo di Coftantìnopoli dannato 
dalla Sede Apofiolica ; e nonbavendo ubbidi- 
to a'fuoi ammonimenti , anzi, b avendo prima 
accoltati con difpregio , & indi licenziati con 
onta i Legati d’Ormifda Succejfor di Gclafìo » 
mandati a lui perche rimanere d’baver com- 
mercio con gli Eretici ; al fine il divino [degno 
l'uccife d' un fulmine. Seguono fuccejjori di tale 
impietà , màper intervalli dì tempo ■ molti altri 
imper adori , quali furono Maurizio» Collante 
Secondo , Giuftiniano figliuolo di Coflantina 
Togonato» Filippo, e Leone, che lungo farebbe 
V annoverarli', i quali con diverfo genere di 
.morte, maciafcunoò violenta , oignominiofa > 
perirono fpogliati innanzi dell' Imperiose d’ognì 
grandezza ; •« che evidentemente apparijj'e in 
loro il divino gajligo vendicatore della dif ub- 
bidienza . La qual fila fi potrebbe continuare 
fin' a quell'Arrigo , che , havendo travagliata 
graviffim amente la Sedia Apofiolica , in fine^> 
imprigionato dal proprio figliuolo in Liegi , la 
divina vendetta il fece morire in carcere , ac - 
ciòche dal figliuolo fojfe punito chi haveva in 
tante maniere inquietata la perfona , e neglet- 
ta l'autorità di coluì,chela divina providenza 
,gli havea nella Chiefa cojiituito per Taire . il 
che potrebbe anche dirfi di Federico Secondo , 
fe non che egli perì con più infelice maniera dì 
. morte , e [fendo fir angolato, come da carnefice , 
dal [uo figliuololo. 

E pojìo,che Dio non [empre in tal modo ufi 
di punir' i Ribelli, &, ad alcuni permetta il [ x- 
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%ìar tanto le voglie loro , che fembrano , quan- 
to è alla pena ejìeriore, peccar con impunità , e 
quanto è alla copia de beni mondanti viver con 
felicità ; ciò nondimeno i Santi Tadri piamente 
reputarono farfi dalla provvidenza divina j 
affinchè, f e tutti gli empj qui fi punijfero , non 
( redeffero gli huomini, che non rimanejfe vc- 
run' altro Tribunale della divina giufiizi* • 
Dio adunque alcuni • qui palefemente ne gafiiga 
per cfempio altrui, a fine d'effer riconofciuto per 

f iufio ; alcuni , mentre con loro diffimula , rifcr- 
a egli a giudicare nel fuo futuro Tribunal più 
fevero . Ma niun peccato la divina giufiizfia 
lafcia impunito ; E graviffinafra tutte le pu- 
nizioni è , quando quelli , che graviffimamentc 
offendono Dio , penfano di far ciò fenza putii* 
Zione , Imperòcbe tutti coftoro fono accecati di 
mente , e dati in potere delle paffioni , dell' igno- 
minie, e del reprobo fenfo; i quali flagelli come 
proprìi degli empii , connumera l'Mpoflolo • 
E benché quefìi fieno comuni a tutti gli empii , 
fono tuttavia più fpecìali di coloro , cb’efer cita- 
no la loro empiezz a nell' impugnare la primari 
Sedia , e nel rompere l'unità della Chiefa . Ciò 
in alcuni s'è conosciuto, i quali di quanto mag- 
giori virtù riluffero mentre confervarono ver- 
fo di lei una f anta ubbidienza , a tanto più or- 
rende paffioni d avarizia , di libidine , e di cru- 
deltà furono, laf ciati in preda dopo l'empia ri- 
bellione da lei : il che del mont ovato Mnaflafto 
narran l'ifìorie . > 

• E f off e voler di Dio x che l'età pref ente, 

D di 



di tali ef empii mancaffe ! 7^è quefta divina 
vendetta in gaftigar la difubbidien^a verfo la 
prima Sedia è andata /blamente f opra gli buo- 
niini particolari ; ma su lel^agioni , e su lc~a 
! Provincie , nelle quali veggi amo, che, cadendo 
il maggior fupplicio addojjo a quelle , che ricu- 
sarono Cri/ìo ; il projjìmo grado della miferia è 
toccato a quelle , che s'oppofero all'autorità del 
Vicario di Crifto . E maffìmamente due fazio- 
ni già floridi (Jtme rimiriamo da Dio punite , ed 
afflitte : L'una delle quali rimafe pertinace nel 
negar Crifto , e l’altra per qualche tempo con - 
ttaflò fopra tutte col fuo Vicario . La prima e 
de’ Giudei, di cui niun’ altra fu opprefjacon 
maggiori Sciagure . La feconda de Greci, che 
tanto s'accoftò all’infelicità, quanto all'impieta* 
de’ Giudei . Onde fé Crifto medefimo negli altri 
Imper adori, negli altri I{è , negli altri Top olì, 
nell' altre Ragioni non [offrì mai , che reftaffe 
inulta la difpregjgata autorità del fuo Vicarioi 
confervandolafra tanto con perpetua fucceffio- 
ne: fe, con tanti feveri giudicii gaftigando la 
loro dijj'ubbidienga , moftrò, che furono odiofi 
i lor tent amenti ; quanto piu odiofo dobbiamo 
credere, che farebbe appreffo Dio, ed anche ap- 
prcffo gli huomini, fe(ciò ch'ei non confentafla 
contrari afte voi, ò Cefare , che traete origine 
da quegli Imper adori , i quali non più d'onore 
diedero alla Sede tpoftolica , che da lei rice- 
ve ff ero . . , „ . 

Tsfè ciò Scriviamo , carijjimo figliuolo, 
perche ci poffiamfar'a credere > che voi bah ? 

biatc 
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biute quefli proponimenti fi abiliti , e fifjì nel 
cuore ; ma. come "Padre amatore , e gelofo della 
falute , e dell'onor del figliuolo , toflo che ve- 
demmo l'Editto della Dieta di Spira , giudi - 
cammèi dovervi T^oi ammonire tanto più gra- 
vemente, quanto più conofciamo il rif ch'io , che 
vi fevrafta . Finalmente, fe con molte ragioni 
vi habbiamo dif confortato da prendervi giu* 
rif dizione , ed autorità in concordarci lìtigii di 
Religione , non habbiamo ciò fcritto , perche la 
concordia di quefli lìtigii non fìa pcrT^oi fom - 
imamente defiderata ; effendoci teflimonio la no - 
flra cofcien^a , come per ottenere , che bene ciò 
fi face ff e, daremmo volentieri la vita , e 7 fan m 
gue ; ma per avvertirvi con gli ef empii citati 
della Divina Scritturate dell'lflorie Ecclefìa • 
fiche di non arrogarvi queflo , e di non coman- 
dare per la voflra Imperiai Dignità ciò , che al 
vojìro miniflerio non s'appartiene ; anx} efor - 
tarvi , con l'efempio di Coflantino il Grande , 
grandiffimo Servo di Dio , e feliciffimo Impe- 
radore , che al loro Giudice , ed a' loro Giudici 
Voi lafciate correggere t e giudicare i Sacer- 
doti. , 

Egli, ejfendorichieflo da' Sacerdoti mede * 
fimi , che fi f ac effe Giudice delle controverfie ^ 
loro, il ricusò del tutto ; e la fua rifpoflain 
queflo fi riferifee dagl' iflorici , che v'interven- 
nero : Iddio hà coftituiti voi Sacerdoti, c 
vi hà data podeftà di giudicar noi ancora : 
noi da voi convenevolmente fiamo giudica- 
ti; ma voi non potete eiser giudicati dagli 
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huomini . Onde Copra le voftre difeordie , 
qualunque fieno , afpettate il giudicio di 
Dio , e riferbatele a quel divino efame . Ciò 
dijfe quel Grande , così dinomìnato , non tanto 
fer l’Imperio , ch'era grandi ffimo , quanto per 
la pietà , e per le altre virtù: *Al quale, ò Ce- 
fi or e, bramiamo , che fiate a pieno conforme. 
Intorno al gelo , e alla voglia , che profetate, 
di veder compofie le controverfiie di Religione , 
e rinovata qualche difciplina di buon cofiume 
in tutta la Cbiefa , vi diamo gran lode , e vi 
freghiamo a prefiare in quefio l'opera voftra a 
ehi Iddio commi fe la cura di tal minifi cria ; 
perciocché , sì come non riputiamo di dovervi 
tollerare in quefla faccenda quafiCapo, così 
defidèriamo fpecialmente l'ajuto vojlro , come 
opportuniffimo , di braccio . Ed una tal voftra 
bramahà operato , che ad ogni tenue fperanga 
d'adunar Concilio Ecumenico, nonfolo cifiamo 
fempre moftrati prefti d' intimarlo } ma dovun- 
que è apparfa fcintilla di sì fatta f per anga-» , 
Gabbiamo tofto colà Jpinti Legati , come ulti- 
mamente facemmo , benché non con quel frutto, 
che arduamente defideriamo , ma volemmo 
più tofto tentare ogni cofa , che mancare ad una 
leggiera occàfione , la quale affettiamo fempre 
dalla bontà divina -. 

Siamo forte volenterofi del Concilio , e_j 
del prò della Chiefa Vniverfalc , e principal- 
mente dell'inclita Ragione alemanna , che già 
gran tempo è fieramente travagliata per con- 
traili di Religione i alla cui falute .( come 
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’MaeJlà Po/lra parimente dice ) fperammofem - 
B t re » d je fi potejfe dare comodiamo acconcio 
per un Sinodo Generale . E fe ci lagniamo , che 
Afoi habbiate tifato il configlio d'h uomini già 
condannati da quefia Sede, non è perche defide * 
feriamo , che in perpetuo fieno lontani dalla vo- 
(Ira amicizia , ò perche intendiamo, che, sì come 
fon condannati ora , così rimangono condannati 
per fempre. Ci è tefiimonio Dio , che il maggior 
noftro voto è di ridurre le pecorelle fmarritc 
all'ovile del Signore , e di vedere quella nobil 
‘Provincia col Capo , e col refio drt Corpo in fe - 
de , in religione , ed in ogni benivolenga ed 
\ ami fi d ; e ciò per le ragioni già dette , Ma Voi 
ora , mentre quefii col Capo, e col refio del Cor- 
po rimangon difeordi ( che di tali parliamo ) 
mentre fon fuori della Chiefa , dannati altresì 
dal tenore del vofiro Editto, fate maggior con * 
• to dell'amicizia loro , che non conviene, trat- 
tandoli con troppa condefcenfione : poiché tal 
vofira c ondef tenfìone , e le dichiarazioni fatte 
da voi a parte de? vofiri preteriti Editti , non 
pur fin' ad ora non hanno loro giovato per tor- 
narli a piùfana mente’, ma in contrario , come 
fi è veduto a prova, gli hanno fatti più infoien- 
ti, e più animofi ad occupare le facoltà de' vi- 
cini. Onde in tal modo par che più toflo voi nu- 
triate, che fuorviate la dijfenfione . 

Ma perche fempre fperammo in Dio , ed 
ancora (periamo, che quefie cofe poffano otti- 
mamente ridurfi a miglior forma', non per quel- 
le firade aliene da ogni file , e confuetudine de' 
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Maggiori , e detta flejfa ragion divina , ma per 
me^o del Concilio Generale ; però intenti di 
pari al comodo di tutte le provincie , manddm- | 
mo i nojlri Legati su le porte della Germania 
fin' a Trento: Ma chiamammo, e non era 
chi udiife . venimmo , e non era un huomo. 
T^è pertuttociò defifiiamo\an%i ancor chiamia- 
mo , e gridiamo a voi , ed agli altri Trincipi , 
aliando il grido di David : Venite ; piangia- 
mo innanzi a Dio ; imperciòche niun princi- 
pio più convenevole di Concilio potrà ejjerez 
O quello di Daniele'. Prego per li peccati miei, 
e del Popolo ; accufo , confettò , fupplico : 
Signore, peccammo, commettemmo iniqui- 
tà, e ci allontanammo : Si confonde il volto 
a noi , a’ Rè noftri , a’ Principi , ed a’ Padri 
noftri , perche habbiamo peccato; ma teco. 
Signore, dà la mifericordia,e la propiziazio- 
ne . qucflo Concilio dunque vi chiamiamo ; 
in cui confidiamo d'haverper affé fiori gli % An- 
geli : i quali , fe godono Jopra un peccator pe- 
nitente , quanto più goderanno [opra tutta la 
Chìefa , ond'effi fon parte; congregata a far 
penitenza ? 

Oltre a ciò non veggiamo come fi poffa* 
provvedere alla falve^a del Topolo Cri filano 
contra l'imminente Tiranno de' Turchi , poteri- 
tifiimo , e perpetuo nemico di queflo nome , fe 
bon con le forge de' Criftiani congiunte in fe- 
de , e in carità . Spianate dunque la via , ò di- 
letto figliuolo , a quefto Concilio : che ciò è pro- 
prio del vofiro carico ; E la fpianerete } fe,ò pet 
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quanto fta in voi , renderete alla I{epublic/u 
Cri (liana la pace tanto fofpirata da tutti , ò al- 
meno foppenderete le armi finche la Chiefa fi 
poffa congregare al Concilio : nel quale più 
conviene difjìnirfi le voflre conte fe, che per 
me^xo della forgia . Fate ciò voi, e gli altri 
Crijliani Vrincipi , i quali con ogni fpirito con- 
forteremo all'ifteffo ; e fpecialmente quello col 
quale voi guerreggiate . Già il Concilio è in 
punto : già da gran pe^o è intimato : e non è 
diraeffo , benché per cagion della guerra fiafi 
trafportato a piu commodo tempo . ^Adunque 
attendete a ciò, carijjìmo figliuolo : e rendete 
quefi' allegrezza al Topol crifliano,il quale già 
da molto tempo è confumato dalle guerre inte- 
Jlinei e rendetela aÌ<foi , i quali /limiamo di 
non haver' interra più cara cofa di Voi , che 
tenete luogo di Vrimogenito nell' amor noflro . 
Date cotal faggio della divina virtù in voi , 
che non aborriate il Tadre , il quale piamente 
vi ammonifee ; come l' aborrirono quelli che 
Dio in fegno d' abbandonamelo dà in preda a ’ 
loro dejìderii ; ma che l'abbracciate con ogni 
pietà , come mandatovi ora per ordinazione di 
Dio , acciòche vi ritenga mentre (late per ca- 
dere, e vi liberi da gran nfchio della falute 
f pirituale. *Af'c aitate volentieri la fu a voce : 
ojfervate i fuoi avvertimenti . Gli offerverete 
fe, havendo potuto , sìcomehuomo,gli uma- 
ni rifpetti ritrarvi dalla via [anta ( fecondo 
che parla il Trofeta) che infieme è la via regia 
de'vofiri Maggiori rcligiofijfimi Trincipi; ora 
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ammonito qual' ella fi a , ntofìrando la voflna 
divina indole , la riconofcerete , e W porrete. 
nell'animo di non attribuirvi niun diritto , e 
ni una autorità in ciòcche tocca laf{eligione: Se, 
off erv andò l' ornamento# la confuetudine della 
Chiefa , efclu derete a fatto qualunque efame di 
Sacerdoti , e di Fede dalle Diete Imperiali, ove 
non ajjiflono coloro, che hanno autorità di cono - 
fcer quefle materie ; e le rimetterete al proprie 
lor tribunale : Se nulla fi atu irete f opra i beni 
eccleftaftici ; il cui giudicio è rimeffo , erac - 
commandato a' Sacerdoti del mede fimo Signore , 
al quale que' beni fi confervano : Se, pofie da 
banda le armi , ò vi rivolgerete alla pace , ò, 
quando ella non pojfa altramente conchiuder fi , 
permetterete al Concilio di giudicar fopra quel- 
le controverfie , da ch'elle per tanto tempo nu - 
drij cono guerre sì perni^iofe fra Crifliani 
finalmente calerete, ed annullerete quello, che 
havete conceduto per foverchia condefcenfione t 
a' ribelli , ed a' contumaci di quefia f anta Sede • 
Terciòche , figliuolo cariamo, traendovi 
quefle cofe in gran pericolo della falute , e per. 
turbando fempre mai più la pace della Chiefa ; 
ben vedete in quali angufiie fiete per metterci , 
fé non rimediate , come [periamo, a quefii mali 
tantofio : forcando noi ò di mancare all'ufficio 
daDio commeffoci per meg^o delfuo Figliuolo , 
con grandijjìmo detrimento della Chiefa , ò 
d'operar un' altra volta più fever amente , che 
non porta la noftra ufanga, la nofira natura , 
la nofira inclinazione . Benché il mancare all ' 
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ufficio in sì gran rifico , nè il dobbiamo , nè il 
vogliamo , per quanto di T^oi ci poffiamo pro- 
mettere , con la grafia di quella , del quale-? » 
quantunque indegni , teniamo la vece inTcrrai 
flandoci nell'animo , e d.' avanti agli occhi quel 
medefimo ef empio , di cui parlammo al princi- 
pio della feverità divina cantra il Sacerdote -? 
Eli , il quale , »o» leggiamo , chef offe condan- 
nato per non haver' in ver un modo riprefi i fi- 
gliuoli , apparendo dalle Scritture , cfog/i r/- 
prefie, ma, perchè ( ficcarne dice S. Girolamo ) 
trattava più con piacevolezza diTadre , cfce 
co» autorità di Vontefice : 2\(o/> la co fa 

è anche intera , habbiamo ufata lapiacevolezp 
Za di Padre : Orfefoffero mandati ad effetto , ii 
cfcc 4 D/o non piaccia, gli Editti di Spira , con - 
federiamo , co» l'efempio d'Eli , /» neceffìti 

ci porrefle . Però efaminzte , ò Cefare , <?«<?/ » 
c/;<? più vi convenga, quel, che più tocchi d'ado- 
perare al voftro ufficio verfo Dio , e verfo la*> 
Chiefa , quel , che all’onore , ed all'util vofiro 
più conferita : ò il porger braccio alla nofira 
feverità in quelle coffe, che appartengono al prò 
della Chiefa , ò più toflo favorir quelli , che-?, 
f chiamatala una volta , s'ingegnano , e bra- 
mano dilacerarla miffer abilmente in più pezv • 
Il Dio della pace con la ffua immenffa mifferi- 
cordia Uberi V offra Maeflà da' configli degli 
Empj ? e confermi nel ffuo cuore i configli della 
pace , affinchè concordevolmente ad una voce 
glorifichiamo Dio Padre per Gesù Crifio ; al 
quale con lo Spirito Santo fia onore per tutti i 
(e coli. Een - 


SO 

Benché il Soave rapporti la fomtna di 

S uefta lettera aliai fedelmente , nondimeno 
uè falli in ciò , aggiunti ad altri alfailfimi 
jn altre materie, dilcuoprono, ch’egli fpefso 
non vedea le fcritture fe non con gli occhi 
altrui ; i quali , in parte per poca intelligen- 
za, in parte per poca diligenza, Phannopìù 
volte ingannato . Il primo abbaglio e' , che 
la riferifce legnata fotto i 25. d’Agofto, e fù 
fotto i 24. L’altro e' , ch’egli narra , il Pon- 
tefice querelarli, che Cefare volelfe ammet- 
tere idioti a giudicar punti di Religione : Il 
che né Cefare mai pensò , né fù mai imma- 
ginato dal Papa . La querela fù , come fi é 
porto di fopra ; ch’egli a ciò ammettefse , 
non idioti , ma laici . 

Non fù quefto Breve fcritto fenzagran 
premeditazione , e configlio . Ed io ne hò 
veduta * la commeflìone data al Segretario 
da una Congrega di Cardinali, dopo efserfi 
letto in Conciftoro il Sommario del Recef- 
lo di Spira: nella qual commeflìone conten- 
gonfi tutti i capi, che poi nel Breve fono di- 
rteli ; e s’impongono in genere due riguar- 
di . L’uno di moftrar’ad un’ora carità , ed 
affezione in defiderare il bene di Carlo , c 
attività,e franchezza d’animo da no tollerar 
l’olfefe di Dio, e della Sede Apofiolica, L’al- 
tro di feri ver’ in forma , che l’Impiradore_> 
nella rifpoftafòfse cortretto a dichiarar ciò, 
che intendeva operare nella futura Dieta . 
Anzi ritrovò formato un’altro efempio di 
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lettera più minaccevole e più crucciofa ; la 
qual poi con faggio avvilo fù temperata : 
intendendoli , che quando la cofcienza co- 
ftringe i Sacerdoti a portar’amaritudine ad 
alcun Grande ; il più religioso avvedimento 
è il contenerli ne’ limiti della mera neceffi- 
tà ; ond’egli non pofsa feorgere nc fra’l 
troppo ardore l’ira in vece della pietà > nè 
fra’ poco rifpetto una affettata o (tentazione 
d’autorità in luogo d’un’adempimento for- 
zato d’obligazione • D’altro modo quella 
contrarietà delle perfone l'acre non li riverì- T om.i.ikf 
fee da efso come zelante ; ma li odia come c*p»6. 
appaifionata , e al fin fi calpefta come fu- 
petba . 

CORTE DI ROMA 


Rifpetto all* unione de * Princi- 
pati Laici . 

C ontìnua il Soave a figurare un’altro q, 

difeorfo d’alcuni, il quale poi egli non num» io» 
sà rattemperarli di chiaramente approvare, 
con dimoftrargli aflètto di vero padre • 

Trattarfì in ciò , fe ciafcuna delle Bigioni Cri - 
ftiane debbano ejjer governate come il lor bifo- 
gno, & utilità ricercami òfe fiano ferve d'una, 
loia Città , per mantenere le commodità della.» 
quale debbano le altre [pender se Me, & anche 
defolerfi. 
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Tutti i concetti de’Sed littori perciò fono 
peftilenti , perche fono gradevoli , ed in ap- 
parenza caritativi : come il più reo di tutti i 
nemici è il traditore» che per iftrumento ad 
uccider ufa l’oftentazione dell’amicizia . Un 
fimil’argamento havràpari forza perdiftor- 
re i fudditi dal difender’ il loro Signore con 
la vita , e con le foftanze in guerra ; dicen- 
do, che a fine di mantener la comodità di 
un folo , non vogliono rovinarli tutti : di- 
ftorrà i plebei dal combattere in difefa de_y 
Patrizii dominanti nelle Republiche de’No- 
bili : E cosi tutti i Principati diverranno di 
vetro , e rimarranno preda inerme d’ogni 
ingiufto afsalitorc . Quello appunto fù quel 
concetto , che partorì la memorabile fedi-; 
zione di Roma, quando la plebe fi ritirò 
nel Monte Sacro , e negò di militare à prò 
del Senato: Ma depofe l’inganno , con udir 
da Menenio Agrippa il celebre apologo del- 
le membra eli eriori , che ribellaronfi dallo 
ftomaco ; e, ricufando il faticare per fuo nu- 
trimento , tolto al languir di elso rimafer 
languide . Or fe a Menenio fofse toccato di 
perluader la confervazione del Principato 
Apoitolico , havrebbe potuto fervirfi di ra- 
gioni , e di fomiglianze afsai più efficaci : 
Per cagione, che finalmente la mano, e’ipie- 
de non divengono mai ftomaco , ficcome il 
plebeo non divien’ ordinariamente Patrizio 
nella Republica de’ Nobili , c’1 Suddito non 
divien Rè nella Monarchia fucceffiva ; onde 

riman 



rimari vero Tempre , che l’utilità principale 
delle comuni fatiche è il benefìcio altrui , 
quantunque da quello ridondi qualche gio- 
vamento à ciafcuno ; come il principal con- 
forto del cibo tocca allo ftomaco , e da efso 
poi ne deriva il necefsario riftoro nell’ altre 
membra . 

Mà qui habbiamo un corpo, doveogn* 
altro membro.fi può convertire in ftomaco, 
ficcome il chilo in fangue , e poi quefto in_» 
carne : Voglio dire , habbiamo una Repu- 
blica dove ogni plebeo può divenir Sena- 
tore, ogni fuddito Principe . Roma, in quan- 
to ella c Capo della Religione , non è una-» 
particoìar Città , come altrove s’è fatto 
chiaro . Onde fcorgefì caduta in pezzi quel- 
la machina murale inefpugnabile del Soave: 
Trattarfi in ciò } fe le Regioni Criftiane fieno fer- 
ve duna, fola Città, per mantener le comodità 
della quale debbano le altre fpcnder sè ftefse , 
ed anche defolarfi . Una particoìar Città era 
quella Roma, che rimale qui per fettanc’an- 
ni , quando i Pontefici abitarono in Avi- 
gnone ; a prò della qual Roma niente con- 
rribuivafi dal refto della Griftia ni tà . Mala 
Roma che fi foftiene col mantenimento del- 
la Religion’Ortodofsa, e deU’autorirà Pon- 
tificia, è una Corte comporta di tutti ipaefi 
cattolici , nella quale ognuno con la dottri- 
na , e col merito può falire alle dignità più 
fublimi, ed ha vere ò la fovranirà, ò la parci- 
cipazione del Governo , c del patrimonio 

eccle- 


ecclefiaftico: Una Corte, la quale è queH’a- 
nima che tiene in unità tanti Regni, ecofti- 
tuifce i paefi a lei ubbidienti un corpo poli- 
tico il più formidabile , il più virtuofo , il 
più littcrato, il più felice, che fiain terra. Or 
vegga ciafcnno , fe alle membra di così fat- 
to corpo è in prò il fopportare qualche difa- 
gio per non fepararfi da queft’anima, e non 
rimaner con le fole fame parziali, come le 
nomina la Scuola ; che fono proprie di cia- 
fcun membro anche privo di vita . Non c 
auefto dunque un fervaggio verfo una pa- 
dronanza fignoreggiante , il quale ripugna 
airinclinazione della natura ; ma una con- 
giunzione di vita perfettamente politica; la 
qual congiunzione è sì naturale , che Ari- 
ftotile hebbe a dire : sì come la mano che_* 
non ferve all’interno corpo dal cui buono 
Rato ridonda il bene di ciafcun membro , 
dicefi equivocamente mano , così l’huomo , 
che habbia per fine il privato fuo prò, e non 
il comune, dal quale deriva ogni ben priva- 
to, chiamarli equivocamente buomo . 

E’ ben verità che , sì come può avve- 
nir cafo ; nel quale ò per inopia di monéta , 
ò per debolezza di complenìone convenga 
laiciar’ imputridire un braccio, a fine ò di 
non perdere l’alimento necefsario al refto 
del corpo , ò di non morire di fpafimo con 
l’atrocità de’ medicamenti ; così può tro- 
varli un Principe in tali anguftie che fia co- 
ietto a permettere la feparazione dell’ub- 
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bidienza di Roma a qualche parte de» Tuoi 
vafsalli per Calvezza dejl’altra parte maggio- 
re . Ma come nel corpo naturale non fi vie- 
ne ad un tale eftremo fenza neccffità eviden- 
te; così non fi dee venir nel corpo civile . Se 
poi Carlo V. ftefse allora in quefta evidente 
neceffità, farebbe temerario chi fidatamen- 
te lo giudicale ; in quel modo, che fe alcu- 
no con Tocchiate del Galileo fcorgefse in 
mare lontanissimo un vafsello gittar le_> 
merci , farebbe temerario nel pronunziar 
ficuro giudicio, fe’l Nocchiero fi trovava in 
tal rifchio , che quel getto fofse prudente . 
Ben’erra il Soave in dire, che i tempi feguìti 
hanno infe guato , ed infegneranno perpe- 
tuamente , che la deliberazion di Celare fu 
conforme a tutte le leggi divine , & umane : 
Imperòche i tempi feguìti non poterono in- 
fegnare fe Cefare patine forza da una in- 
vincibil necefsìtà,ma ben poterono infegna- 
re , che il concedere libertà di cofcienza é 
aprir la Cafa a una Anfifibena , che con due 
bocche Spiri il toffico deil’anime infieme , e 
e de’Principati , facendo degenerar la Reli- 
gione in confufione , in beftialità , in Ateif- 
mo; l’ubbidienza in contumacia, laMonar- 
chia , e V Ariftocrazia in Poliarchia : di che 
i Succefsori di Carlo V. hanno provati fu- 
retti e Tempii > originati da quella concef- 
fio ne. 



SÌ efaminano le prefuppo/tzionì del 
Soave intorno all* e ffer 7 antica- 
mente la Chiefa tutta un fol 
V ef covado > in cui tut- 
to ciaf cuti Vefcovo 
havejfe giu\ 
dizione . 

I ^ °P ra varii e graviffimi capi fà le Tue 
cJ. premefle il Soave con eguale fallita ed 
animofità ; fapendo, che a molti fcufa pro- 
vazione la fronte . 

Comincia egli a dire , che nella primi- 
tiva Chiefa riufcì giovevoliflìmo l’ufo de’ 
Concilii .introdottoli dal Concilio Apofto- 
lico di Gerufalem : Con ef empio del quale (fon 
fue parole )i V ef covi, che fuccejfero dopo , te - 
nendOycbe tutte le Chiefe Chrifliane foffer'una , 
e che i V efcovadi tutti fofero parimente un_s 
folo cosi formato , del quale ciafcuno ne teneffe 
una parte , non come propria , ma sì che tutti 
dovefftro reggere tutto : occupandoli però ciaf- 
cuno piu m quella che gli era fpecialmente rac- 
comandata, come S. Cipriano nell' aureo libretto 
dell unitd della Chiefa piamente dimoflra . Se 
queft'huomo facelfe tal narrazione a* Cinefi 
ignari delle colè noftre , potrebbe ritrovare 
agevol credenza ; e forfè anche ritroveralla 
in taIuno,che intendente di qualche malizia 

poli- 
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politica » ma ignudo d’erudizioni ecclefia- 
fìiche , legga il Tuo libro per curiofìtà delle 
prlme,ed incorno alle feconde riceva per in- 
dubitabile ciò, che vede narrato per manife- 
llo . Benché più veramente ogni huomo ca- 
pace d’affari civili ravviferà per imponìbile 
in pratica quella , per così cure , ideal Re- 
pubiica di Platone : e ciò non in una fo!a_> 
Città, come flatuifce Platone i Tuoi domimi 
Indi vili ; ma in tutta l’ampiezza valli (Bina 
della Chiefa . Nel rello volea quel Filofofo 
ancora , che le cure particolari fi partilTero 
tra varii amminidracori , polfelfori , e ma- 
gifèratij come lungamente dichiara ne’ Tuoi 
dieci libri della Repubiica . £ pure una 
tal Repubiica con cvidentiffime ragioni è 
rifiutata da Ariftotilc ; che per altro nellej 
dottrine civili fpeflò loda,e legue il maeftro: 
£ molto più è rifiutata dall’efperienza , v er- 
gendoli , che fra tanta varietà di Governi e 
buoni , e cattivi non s’è introdotto mai 
quello, che da sì autorevol Filofofo leggelì 
• non pur commendato , ma difegnato : Ve- 
niamo all’atto . Come faceva!! , per grazia, 
quando mancava qualche amtniniftratore 
del carico Epifcopale in una particolar Dio- 
cefi ? Era meftier di convocar fempre tolto 
gli altri Vefcovi da tutte le parti del Mondo 
per deputarne il fuccelTore ? Ma ciò farebbe 
flato un tenerli perpetuamente in viaggio, 
con abbandonamelo delle raccomandate 
lor Chiefe. Diveniva forfè più tolto quel 

E mini- 
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minifterio del primiero occupante , ò atto , 
ò inetto ch’egli fifone? Ma qual forma di' 
reggimento più fregolata , e più cafuale? 

Procediamo avanti . Se tutta la giu- 
rifdizione {lava in ciafcuno, era lecito dun- 
que a ciafcuno d’andar dove gli era a gra- 
do, e di farli paftor dell’altrui ovile , info- 
gnando le dottrine , giudicando le contro- 
verse , e guidando le cofcienze fecondo il 
fuo particolar fcntimento ? Ognuno può 
fcorgcre in quelle brevi parole abbozzato 
un Caos di confufioni : per ifchifar le quali 
ciafcuna Republica dillingue varia maniera 
di caufe a varii Magillrati , vario diftretto 
di Terre a varii Governatori varie legioni 
di milizia a varii Condottieri , fcnza ufar 
mai quella podeflà di ciafcuno nel Tutto ; 
siche quando a vvenilfe tra loro difcordan- . 
za , non fapelfero i fuddìti a chi di ragione 
ubbidire . 

Rifponderà il Soave , che nella Chiefa 
nafcente il fervor della carità tenea lungi 
ogni diflenfione. Bene (là: Conceda egli 
pertanto , che , non havendo Iddìo voluto 
confervar con miracolo quella perfezione , 
ed uniformità fuperiore alla condizione^ 
umana ne’ tempi feguenti ; né altresì volle 
cheduralfe quella forma di Vefcovadoin- 
diftinto: E però confeffi in fequela , che ht* 
dillinzione de’ Vefcovadi é di ragion divi- 
na : non havendo Crifto prefcritto il reggi- 
mento della fua Chiefa per quel folo breve 

flato 
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fiato miracolofo ; ma per Taltro naturalo 
affai più lungo di feeQli,e più abbondante di 
cultori . Ciò baderebbe al rifiuto ; ma non 
bafta alla verità . Quella indivifibil concor- 
dia, ed efquifita fantità de’primi Fedeli po- 
teva ben perfuaderfi dal Soave alle veccnie- 
relle ; ma non a chi giugne ad intenderò 
tanto di latino, che vaglia per ordinarli da 
Meda • L’epiftole di S. Paolo fi dolgono ad 
alta voce d’enormiffimi vizii , e fra gli altri 
di fcifme e di fedizioni in quelle primizio 
del Criftianefimo . Di che Iddio hà voluto 
lafciarci memoria cerca nelle Scritture da 
lui dettate, acciòche i cenfori del fecol pro- 
prio, e lodatori de’ tempi andati non diano 
occafione di credere, che non fia vera fpofa 
di Gesù Crifto una Chiefa comporta di 
membra tanto difettuofe, quanto vediamo 
il corpo della Cattolica . £ fe ciò accadde 
nella primitiva Chiefa , che diremo poi de* 
tempi feguiti fin’all'ecà di S. Cipriano , il 
quale , a parer del Soave , c’infegna corno 
durante anche allora quefta indivila giurif- 
dizione de’ Vefcovi? Non fofpira egli in 
quel medefimo aureo libretto le miferabili 
(ciffure di coloro che maneggiava» la Chie- 
la ? Non fon pieni gli Annali Ecclefiaftici 
delle fcandalofe difcordie , le quali allora-» 
havean luogo fin tra que’ forti confeffori di 
Chrifto, che afpettavaao in carcere di gior- 
no in giorno il martirio ? 

Quelli argomenti provano per convin- 
-v £ a cente 
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cente difcorfo i che un tal Governo Eccle- 
fìaftico, quale a noi vuol prefupporre il Soa- 
ve, e sì sforza difFufamente di perfuaderci 
il Salmafio, pari a sé nell’arroganza , e nell* 
ignoranza, éunmofttofantaftico, ed im- 
pedìbile : Ma , eflendo coinun proverbio , 
che a vincer le liti , più vale un’oncia di fat- 
to , che molte libbre di ragione , porta il 
pregio, moftrar’eziandio con autorevoli te- 
itimonii , ch’egli è un’invenzione bugiarda* 
Non é qui luogo d’efaminarne molti, quali 
in lungo procelfo, baftarebbemi un’anti- 
chiflìmo frà Santi Padri, che conobbe qual- 
che Difcepolo degli Apoftoli: Io dico S.Ire- 
neo . Egli, confutando coloro , i quali iufe- 
gnavano contro a ciò , che rimane per tra- 
dizione apoftolica in quelle Chiefe, a cui 
gli Apoftoli coftituirono da prima i Ve- 
icovi , e de’quali poi vi reftarono Succedo- 
ri con ordine non interrotto, feri ve così: 
£ perchè lungo farebbe,annoverare qui in que~ 
fio libro le fucceffìoni d'ogniChiefa,fignificando 
noi la tradizione , e la fede annunziata agli 
huomini , e fin' a noi pervenuta per la fuccef- 
fione de'Vefcovi della mafjìma , antiebiffìma , 
nota a tutti , e glorio fijjima Chiefa fondata , e 
coflituita in I{oma da' gloriofijjìmi apoftoli 
Tietro , e Taolo , confondiamo coloro , con_» 
quel, che fiegue . Ed appreftò riferifee , che 
i due Apoftoli dierono l’ainminiftrazione»» 
della Chiefa Romana a Lino , & ad Ana- 
cleto ( ò a Cleto , come altri il chiaman , i 
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quali due parimente e' dubbiofo, fe intende 
Ireneo, che follerò da Pietro, e da Paolo 
eletti per futuri Succeffori del Vefcovado, 
quando vacaffe, ò per Suffraganei delle fun- 
zioni in Ior’affenza ) indi annovera Clemen- 
te , e d’uno in altro fin’ al fuo tempo . Ed 
una fimi! memoria , dice , confervarfi negli 
Archivii dell’altre Chiefe , e nominatamen- 
te in quello di Smirna , ove S.Policarpo, da 
lui conofciuto, fu porto da S. Giovanili'. 

Lo fteflò afferma Tertulliano pdco in- 
feriore d’antichità ad Ireneo nel libro delle 
Trefcri^ioni : Lo ftelfo prefuppone Sanf A- 
goftino neirepiftola i6^.*e nel capo 40 .con- 
tra l’epiftola del fondamento : Lo fteffa tutti 
gli altri Padri eruditamente raccolti .contra 
il Salmafio da Dioiiigi Petavio nel libro prlr 
mo della Gerarchia Ecclefiaftica . 

Allega in contrario il Soave $. Cipria- 
no nel ricordato libretto , ch’egli a ragione 
chiama aureo , della unità della Cbiefa . Ed 
io ftupifco , che s’attenti di porre a. vifta^ 
quell’oro,in rifpetto a cui fi difcerne Tà falla 
alchimia de’ fuoi fornelli. Quel libro dalla 
prima fin’all’ultima fillaba tutto fi fténde in 
provare l’unità della Chiefa nella credenza» 
e la fceleratezza, e perdizion di coloro , che 
daquefta unità fi appartino;:!; (rà? 
gionaegli) /’ Erefte fpeffò furori*, e fon cagio* 
nate, quando la perverfa mente tjtònhà la, pace» 
quando la difcordante perfidia non mantiene 
l'unità .. E poco appretto : L'unità, e U cari? 

E 3 tà 
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ti infegnò Iddio a tutti i Trofeti col Juo magi- 
fierio'y e in quefli due mandamenti riftrinfe tut- 
ta la legge . Or qual' unità conferva , qual ca- 
riti cuftodifce t ò intende , chi infuno pel furore 
della difcordia fpreg%a laCbiefa , difirugge 
la Fede » turba la pace? Formano per avven- 
tura quelli concerti un Panegirico, ò più 
tofto una Dira inverlo Lutero ; ch’è appun- 
to l’Eroe del Soave nella fua Epopeja , cioè, 
fìnta Narrazione? 

Lafciamo quello, e difendiamo all’ar- 
ticolo , il qual’ora fi tratta . Che dice ivi 
S. Cipriano ? Che la Chiefa è un fol Vefco- 
vado ; e che ciafcun Vefcovo infolidum hà 
parte in tutto . Chi è , che nega ciò ? Il ne- 
gan gli Eretici, come impugnatori della fpi- 
rital Monarchia ; non il Papa , il quale però 
colluma di fofcriverfi Vefcovo della Chiefa 
Cattolica , e così riconofce tutta la Chiefa 
per un fol Vefcovado . Che vuol’arguire_> 
quindi il Soave? Che in quello univerfa! Ve- 
fcovado non fieno molti Vefcovadi parti- 
colari?Ridicolofa deduzione ! Perche l’Efer- 
cito è uno , ed uno il General Condottiero 
di tutti, e perche ciafcun de’ Capi infolidum 
hà parte nel bene di tutti , e nel procurar la 
vittoria delle battaglieli mai argomentò, 
che’l General de* Cavalli habbia podellà ne* 
Fanti, ò quel de’ Fanti ne’Cavalli, e così dì 
quel dell’artiglierie, ò degli huomini d’arme? 
E l»n folo il Vefcovado in tutta la Chiefa-» 
anche fecondo un'altro fenfo: cioè in rifpet- 

to 
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to dell’Ordine , il quale rende abile il| Ve- 
fcovo alle funzioni epifcopali in qualunque 
perfona, pofto cafo,che gli Tengano legitti- 
mamence afsegnate. Così, perefempio, il 
Dottorato delle leggi civili è un folo , e 
chiunque è Dottore hi podeftà d’infegnar- 
le , e d’interpretarle in ogni Cattedra , iu_» 
ogni Univerfità: ma non però in modo, 
che gli fia lecito di federe in ogni Cattedra, 
ó in ogni Univerfità fenza riceverne lo fpe- 
cial privilegio. Similmente fra’ Monaci Caf- 
finenfi la Dignità d’ Abbate c una fola, por- 
gendo capacità di prefedere ad ogni Moni- 
Itero; ed in virtù di quella ora fe ne governa 
uno, ora un’altro : ma non però sì , che 
l’Abbate d’un Moniftero non habbia giurif- 
dizione diftinta dall’Abbate dell’altro , cj 
porta intrommetterfi in amminiftrare qua- 
lunque Moniftero , fenza che dall’Ordine 
fuo ne riceva l’inftituzione particolare . . 

Dice ancora S. Cipriano quivi, che tutti 
gli Apoftoli hebbero da Crifto egual pode- 
ftà nella meffione , ch’egli di loro fece , da- 
poiche riforfe , a predicare il Vangelo . Ma 
qtiefto altresì non fi nega , anzi s’afferma 
comunemente dagli Scrittori cattolipi i e 
richiedefi da loro per una delle condizioni 
effenziali all’Apoftolato, in quanto lìdiftin- 
gueva da ogni altro Grado inferiore. . Ma 
ciò intendefi con due dichiarazioni ^ La pri- 
ma e , che quella uni verfal podeftà foffe or- 
dinaria, ed affida all’uficio in S. dietro folo; 
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negli altri Apoftoli non ordinaria , né da 
paflare in retaggio a’ Succeflòri , ma dele- 
gata, e perfonale di effi : Peròche gli Apo- 
ftoli , per la divina affiftenza confermati in 
grazia , e arricchiti d’altiffimi privilegii fo- 
pra uatura , non foggiacevano a’ pericoli 
della difcordia : alla quale dovendo efser 
fottopofti per umana condizione i futuri 
Prelati ; non convenia, che queU’mdiftinta 
giurifdizionc fofle negli Apoftoli ordinaria, 
e per confeguente ereditaria a’ Succeflòri • 
Per figura : altro è , che in una Republica 
percircoftanze fpecialije per reccellente vir- 
tù d’un miniftro , il Principe a lui conceda 
fuor d’ordine un’ampliffima balìa; altro è , 
che in quella Republica fi coftituifca un’ufx- 
cio ftabile , con cui una tanta ampiezza di 
balia debba ordinariamente continuarli . 
Onde non perche i Vefcovi furono fucceflò- 
ri agli Apoftoli nella giurifdizione ordina- 
ria , fegue, che lor fuccedefsero in quefta_» 
incircófcritta , ed universi delegazione ; sì 
come lor non fuccedettero neH’autorità di 
feri ver libri canonici, ed in altre preroga- 
tive . Là feconda dichiarazione a quel det- 
to di S. Cipriano fi é, che tutti gli Apoftoli 
nondimeno eran foggetti a S. Pietro: il qua- 
le per ordinario, e fucceffivo fuo Magiftrato 
hebbe le chiavi del Cielo, e la pienezza della 
giurifdizione ecdeftaftica : Benché la virtù, 
e la fapienza di tutti gli Apoftoli fofle tale, 
che appena vi fu materia d’efercitarfi da_> 

S.Pie- 
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S. Pietro quella giurifdizione in huomini sì 
perfetti . Nel reito fù neceflaria una tal fo- 
v rad anzi d’uno fopra gli altri , fe non vo- 
leva infralirli nella Chiefa un reggimento 
poliarchico d’impofsibile riufcita m ella , 
come alrove fi è fatto chiaro. 

Né monta il rilpondere , che, eflendo 
impertuòabile per divina regolazione tra 
gli Apofioli la concordia , poteva fuflìftere 
laMonanhia in piuperfone, quantunque 
tutte fra bro franche , e fovrane ; come ta- 
luno divi ò modernamente de’due Apoftoli 
Pietro, e Paolo: Imperocché la ficurezza_> 
intorno da perpetua concordia di tutti i 
Colleghi , ancorché baftafre a impedire i 
malieflfeti , che arrecherebbe di Tua natura 
nella Chifa il Governo poliarchico; non.» 
però bafrrebbe a coftituire il monarchico, 
qual Tappiamo, dalje Scritture , e da’ Padri, 
che fù ortinato da Grillo > e quale il con- 
felfava qiefto moderno Autore. Ponghia- 
mo > chf un Senator Veneziano habbia per 
foprananral privilegio, e rivelazione , che 
al Tuo parere fi a per confentir Tempre tutto 
il Senato; ponghiatno ancora, che’l Se- 
nato jli dia podeftà d’operare , per autori- 
tà conune , ciò, che gli aggrada, fenza pri- 
ma dlibcrame co’ fuoi Colleghi ; non per 
tuttofò diverrà egli Monarca, Te non con- 
feguite un diritto di governare afroluto da 
qualutque approvazione , ò riprovazione 
de’Ctpforti ; Siccome non diverrebbe.? , 

quaiv 

i 


♦ 


Digitized by Google 



66 . . , . 
quanto è al dominio , ò fia di giurifdizio- 
ne t ò di proprietà , Monarca , e Signor del 
'Mondo quegli , a cui Iddio rivelane , che 
^qualunque ordinazione» o dilpofiuone egli 
farà in nome de’legitimi Governanti, ò de’ 
legitimi Polfeflori , farà mai Tempre confer- 
mata , ed approvata da elfi . E li ragione 
éi perchè l’uno, e l’altro dominio., sì di giu- 
rifdizione , sì di proprietà , impotraautori- 
rà di comandare alle Perfone , e di maneg- 
giare le robbe per ragion propria ed ezian- 
dio con altrui difconfentimento-* 

Or veggiamo , fe a quello elidente di- 
fcorfo facciano dilfonanza , ò pule armonia 
le parole di S. Cipriano ; che api unto fon 
quelle r Tarla il Signore a Tietro : Io ti dico , 
che tu fei Tietro ; e fopra cotefia fietra edifi- 
cherò la mia Cbkfave le porte dell'Inferno non 
ià vinceranno ì e ti darò le chiavi del T{egno 
'de' Cieli ; e dèche legherai su la Tirta V farà 
legato anche in Cielo ; e cièche feionrai su Ut* 
Terra , f irà fciolto anche in Cielo . £ di nuovo 
all'ifteffo dopò la rifurre^ione dice : Taf ci le 
fc? ie pecore. Sopra quell'uno edifica la fua Chie- 
fa : ed à lui commette le fue pecore daptflura - 
re. È ‘bériche a tutti gli Jlpofloli dopo la fua 
rifurregione dia ugual podefià,e dica : il come 
il Tadre mandò tri è , ed io altresì manco voi : 
Ricevete lo Spirito Santo ; Se ad alcunorimet- 
’tcrete i peccati , faranno a lui rimeffi : È fe ad 
alcuno gli riterrete v faranno a lui rivenuti : 
Tuttavia per manifeflar l’unità , coflituì una 
* • . Catte - 
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Cattedrale difpofe con Vauttorità fua l’orìgine 
di tale unità principiante da uno . Erano ancor 
gli altri *A ’pofioli , cièche fu "Pietro , dotati d'e- 
guai conformo sì d'onore, sì di podeftà ; ma il 
principio viene dall unità . Il Primato dafjì a 
Pietro perdimoflrar , che la Chiefa è urta , ed 
una la Cattedra , e tutti fono P afiori ; ma fi fà 
vedere , che’l Gregge è uno , il quale unanima- 
mente da tutti gli ^ ipofloli fia pafeiuto . Ed 
appretto : Chi non tiene quell’unità della Chic - 
fa, penfa di tener la Fede ? Chi contraila , e re - 
fifte alla Chiefa, chi abbandona la Cattedra di 
Pietro fopra cui la Chiefa è fondata , fi confida, 
di efsere nella Chiefa ? Lafciano forfè dubbio 
quefte parole. Se, a parer di Cipriano, Pie- 
tro , e la foa Sedia tengano il primato mo- 
narchico nella Chiefa di Dio? Se la fepara- 
zione da’ Prefidenti di quella potta fi are 
coll’unione alla comunanza di quefta ? Che, 
fe alcuno per avventura s’avvifava , inten- 
derli da S. Cipriano, che’l Primato di Pie- 
tro , e l’unità del Governo confiftette pura- 
mente in ettere flato Pietro nominato da 
Crifto prima degli altri , e in etterfi comin- 
ciata la nominazione da un folo de’ Gover- 
nanti, rimanendopoi una intera uguaglian- 
za , e franchezza fra etti, e fra’ lor luccettori; 
figurava certamente un difeorfo feimunito 
nella fapientiffimafrocca di quel Santo Dot- 
tore: auafi vaglia a coftituir l’unità, e a 
torre, cne il reggimento non fia di molti , il 
nominarli i fupremi Rettori , e Colleghi 
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l’un dopo l’altro, e non tutti in una parola ; 

In ultimo; là dove parve al Soave , che 
S.Cipriano affermate apertamente ciò, ch’e- 
gli afferma ; ivi é apertamente contrario al- 
la Tua affermazione. Imperòche fé quel San- 
to n’infegna , che il Vefcovado è uno , del 
quale ciafcun Vefcovo infolidum tien fua_> 
parte, afsomigliando molti Vcfcovi a molti 
raggi, i quali poi tutti fono un lume del So- 
le ; e a molti rami, che tutti hanno una_> 
virtù ifleffa dal tronco ; fon quelli efempii 
tante prove contra il Soave . L’un raggio và 
egli per fòrte ad Illuminare il luogo illumi- 
nato dall’altro? L’un ramo nudrifce per ven- 
tura le frondi, e i fiori dell’altro? Che più ? 
Non fi fpiega il Santo a parole efprete?TJ«o, 
óic’egli , è il Capo una l'origine , ed una la 
madre . Quella è l’unità , che nella Chiefa 
vuole S.Cipriano : l’unità dell’Ordine ugua- 
le in ciafcuno , e per cui ciafcuno fi rende 
abile ad efercitar’ i minifterii di Vefcovo irt 
ogni luogo : l’unità del Capo , cioè di Pie- 
tro , e de’ Succeffori, in cui Crifto edificò la 
fua Chiefa, ed a cui s’appoggiano tutte le 
colonne di quella Bafilica : e non la confu- 
fione delle Diocefì . , 
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Si efaminano i difcorfi del Soave in- 
torno a? Benefici! Ecclefiaftici , 
ed alfefenzioni . 

D ice H Soave) che nella primitiva Chie- 
fa i gradi ecclefiaftici erano mere fati* 
che , e non prendi . Così ftà; e così ora vor- 
rebbe • ) che fuccedefle il Soave , e con lui 
tutti i nemici della Chiefa . Mà ringrazia- 
mo Dio , che non più dura» que’ tempi . 
Ciò avveniva per le perfecuzioni contra i 
Criftiani, e per l’abborrimento comune al- 
la noftra Religione , quale cagionava a’Mi- 
niftri di ella penuria di tutto, fuorché di 
ftenti , e di rifehi . Non manca già ora_> 
nella Chiefa Cattolica il zelo d’imprender 
quelli carichi con le (Ielle miferie . Il tefti- 
licano la Brittania,la Turchia, e gl’immenfi 
paefi del Mondo j tra la cui barbarie i difagi 
fono più afpri , e le morti più tormentofo, 
che già fotto gl’idolatri Romani . Dilli » 
che non manca ora un tal zelo nella Chiefa 
Cattolica ; perciocché non fi vede già corre- 
re ad alleggiar quello calice la Setta di que- 
gli zelanti Riformatori della Chiefa , i qua- 
li con tante laudazioni efalta il Soave . Mà 
di nuovo io raffermo : Ringraziamo Dio , 
che fieno celiati que’ tempi. Siccome tali 
perfecuzioni fono Seminarii di Santi , così 
fono fceleratezze d’empi , e vaglion a far , 
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che in molti la fantità » cedendo alla tenta- 
zione , degeneri in empietà , onde Tempre 
la Chiefa hà pregato Dio , che le tenga lun- 
gi . Nel refto non pure nel Vecchio Tefta- 
mento i minifterii lacri furono dotati da_> 
Dio con abbondanza d’onori , e di rendite; 
mà dopo la venuta di Grillo , eziandio nell’ 
infanzia, per così dire, della Chiefa, e quan- 
do il numero de’ Fedeli non era ancora ben 
crefciuto; concorrevano quelli sì larga- 
mente ad onorare , e provedere i facri Mi- 
niftri , che quel grande, e fuperbo Romano 
s.sirolat» » di (Te allora : Fatemi voftro Tontefice , eh' io 
nell* epìfl . mi renderò Crifliano . 

6i;e'l car Palla jj Soave a deteftare, quali un’in- 
dtn.Bar$n. to n C rabile abufo, la diftinzione de’Beneficii 
all Aitati Refidenza , e non di Relìdenza . Non mi 
maraviglio; perocché chi odia un fine, odia 
fpecialmente que’mezzi,che fono più oppor- 
tuni a tal fine . In verità fra i mezzi per con- 
fervar lo fplendore dell’Ordine Clericale.? » 
e d’una Reggia Ecdefiaftica, un de’più effi- 
caci é la copia di que’Beneficii , i quali non 
obligano a refidenza - E per conolcerne da* 
fnoi principii l’iftituzione , e l’utilità, con- 
vien ridurli alla mente , che quando manca 
il necelfario , non fi può penfare al giove- 
vole ; e che però infegna il Filofofo , prima 
elferfi ritrovate le arti , che fovvengono alle 
necefiìtà della vita , e dipoi rivolto l’inge- 
gno alPinvenzion di quelle , che fervono al- 
la felicità della vita. Ora il necelfario ne* 

mini* 


minifterii ecclefiaftici è , che i Popoli hah- 
biano gli Amminiltratori de’ Sagramenci , 
gl’ infegnatori della Dottrina , e i cultori 
del Tempio . Finché quelli mancalfero, fa- 
rebbe graviffimo abufo diftrarre in altro le 
rendite della Chiefa . Qui havrei doman- 
dato il Soave , fe forfè di quelli l’età prefen- 
te é più fcarfa , che quelle tanto da lui com- 
mendate . Senza fallo non erano così prò- 
vedute allora e tutte le Città di Vefcovi , 
e tutte le Ville di Curati , e tutte le Contra- 
de di Parocchiani, come al prefen te. Quan- 
to era minore il numero delle Chiefe affi- 
duamente ufficiate , e de’Religiofiper ogni 
parte, che predicalfero , che confelfalfero , 
che facrificalfero, che falmeggialfero con_» 
aflidua frequenza ? Onde più tofto é con- 
venuto di metter’ argini al torrente della-» 
pietà , e di limitar l’aumento degli Ordini 
Regolari . Ma dapoi , che s’c fodisfatto sì 
ampiamente al bifogno de’ luoghi partico- 
lari , non era forfè di giovamento il prove- 
der’ anche ad una Corte , & ad una Reggia 
uuiverfale , la qual poteffe alimentare, e ri- 
munerare gran quantità d’huomini fcienzia- 
ti , nobiii , e benemeriti , che fervifsero a 
quella Republica , e fi dedicafsero a Dio 
fpecialmente in quella vità ? Nel vero il più 
dannofo , e il più inrimediabile mancamen- 
to delle Comunità è la fcarfezza de’guider- 
doni , non potendoli dar quelli , fcnza che 
il Publico impoverita • Che fe i prendi fof- 
, • fero 
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fero così pronti, come i caftighi , non me no 
farebbe agevole il far germogliare l’egregie 
virtù, che il diradicare le perverfe malva- 
gità . Porto ciò , nella Gerarchia Ecclefia- 
ftica l’unica Teforiera per tali alimenti , e 
per tali guiderdoni fono i Beneficii fcioltida 
refidenza . Adunque l’abbondanza di que- 
fti è la mammella per nudrir la virtù nella-* 
Chiefa . 

Mi fi rifponderà , che farebbe così , 
quando la diftribuzione fi facefse à pro- 
porzione del merito . Ed io foggiungo , 
che non trattali qui di lodar’ , ò di bia- 
fimar’ i diftributori, i quali in varii tem- 
pi fon varii , or buoni , or mediocri , or 
cattivi , come in tutte le Republiche ; nelle 
quali non fi è giudicato però mai , che fia_> 
nociva lacoftituzione de’premii per la mala 
amminiftrazione de’premiatori . Quello di- 
fetto, come quello , che ò più, ò meno è in- 
feparabile dalla condizione umana , fi bia- 
fima in Roma tutto dì da’Predicatori sù i 
Pulpiti , e da’Teologi nelle Stampe . Ma io 
domando , fe quantunque, non ottante tut- 
te le buone leggi , fi erri poi , quando per 
ignoranza , quando per affetto nel difpen- 
fare i guiderdoni , riefca profittevole , che 
fia nella Chiefa queft’erario di premii,ò che 
non ci fia, come vorrebbe il Soave? Chi può 
ilare ambiguo della rifpofta? Effendoci , 
avviene il concedo , che alcuni indegni fo- 
no arricchiti, alcuni degni fcarfamente prò- 

vedi*- 
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veduti : mi togliendoli, nè feguirebbe, che 
niun degno otterrebbe nulla ; non ci fareb- 
be patria comune > Reggia comune : Ogn’ 
uno converrebbe , che fé volefse vivere di' 
q uel della Chiefa , ftefse a confefsare , ò a 
falmeggiare nelle Terre particolari , fenza_» 
affinarli in dottrina , e in fenno nell’ eccel- 
lente fcuola della frequenza : £, ciò, che fa- 
rebbe il peggio , mancherebbe il Principato 
Ecclefiaftico , che mantiene in unità, in re- 
gola , & in decoro tutta la Chiefa, come da 
noi più volte s’è dimoftrato . 

Non può negarli , che con tutte le im- 
perfezziom della Corte Romana ella fola.# 
non allievi , e mantenga un gran numero 
d’huomini letterati , maffimamente in dot- 
trina fagra ; e dove in molte dell’altre fon_» 
falariati per lo più Cortigiani di prefenza, 
e d’apparifeenza ; ella ricerca , e rimerita-* 
ne’fuoi quelle doti , che fono proprie della 
Natura ragionevole , e della Religion Cri- 
ftiana , che rendono felice la Republica in 
terra , ed agevolano a’fuoi Cittadini il feli- 
citarli in Cielo . Aggiungo, chei mede fimi 
eccelli dell’ Entrate Ecdefiaftiche , i quali 
accadono talora quivi in una perfona ftefsa 
con oflèfa della gìuftizia diftriburiva , con- 
vertonfi in beneficio d’innumerabili : Per* 
ciocché gli ftimoli uniti e della cofcienza , c 
della riputazione fpingono que’ doviziolì 
Prelati a far’ opere di magnifica pietà in-> 
gràndiffimo onor di Dio , Tollevamento de’ 

P po- 


poveri , nutrimento degli Operarii , orna- 
mento della Reggia Ecclefiaftica : Tanto 
chetali opere pie fatte in Roma folo in due 
iecoli, baiferebbono per render venerabile^, 
cd ammirabile la noftra Religione agli 
fguardi di tutti i Monarchi Maomettani , e 
-Gentili . E pur ciò non fi vede a gran lon- 
tananza ufarfi dagli arricchiti nel favore»* 
dell’ altre Corti ; ed è un bene , che fuc- 
cede , eziandio porta la difordinata di- 
fpenfazione de’Beneficii non obligati a refi- 
denza • 

In fine vogliamo chiarirci , fe l’avvifo 
del Soave fia buono ? Domandiamone il 
parere a tutti i Principi , ed a tutte le Si- 
gnorie Cattoliche . Proponga il Papa una 
Legge , che tutti i Beneficii divengano di 
rcfidenza , e vedremo , fe alcun Potentato 
fia per approvarla ; ò fe ciafcuno giudiche- 
rà necdfario al buon governo , che molti 
di que’Beneficii , de’quali conviene a sé la_> 
prefentazione , portano darfi a chi ribn ri- 
lègga, mà ftia impiegato ne’Minifterii del- 
la Republica . Nè in ciò dobbiamo dolerci 
de’Principi . Allora più torto le doglianze.* 
i'arebbon giufte , quando efcludeflero da- 
gli affari della Republica gli Ecclefiaftid , 
i quali più ordinariamente faranno hichi- 
nati a configli pii , e religiofi , che i (eco- 
lari . Nè perchè tali Prebendati fieno liberi 
dal rifedere , è leggiero il pefo , che loro 
s’impone > e che deride il Soave , perch’egli 
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forfè non Poflèrvava , il qual’é di recitare 
intorno ad un’ora, e mezza d’orazione quo- 
tidiana, (òtto pena di peccato mortale > e_> 
con debito in cofcienza di rendere i fratti , 
ed oltre a ciò , l’inabilità per la vita matri- 
moniale ; il che riefee di tanto prò ad ap- 
plicar gli huomini alla contemplazione ce- 
Ielle , a formargli negli ftudii , a mantener 

10 fplendore della nobiltà nelle famiglie ; ed 
é legge canto grave, macchiando l’anima^, 
l’onore , e la progenie di chi non offorva il 
confìglio difficili (fimo della continenza. 
Le iflanze perpetue della Germania pe’l ma- 
trimonio de’ Sacerdoti tefiifìcano , fe , an- 
che tolta la refidenza , redi una gra vidima 
Pendone a’Beneficiati . 

S’innoltra il Soave a riferire , che an- 
che i Curati hàvevano difpenfazione dalla 
refidenza, con quel mezzo , per cui s’ottie- 
ne ogni cofa in Roma • volendo accennare 

11 danaro . Mà certo è , che più danarofi 
fono i Vefcovi , che i Curati inferiori ; on- 
de a quella ragione doveva a* Vefcovi eflet 
più aperta la bottega di cotali difpenfazio- 
ni : E pure al Cardinal del Monte fù lecito 
il dir con fidanza , che a fua età effi non ne 
havevano impetrata pur’ una ; ne' v’hebbo 
in Concilio chi potette dimentirlo . Se dun- 
que s’era ufàta foverchia larghezza co’ mi- 
nori Prebendati , non ha ve va operato ciò 
l’onnipotenza dell’oro , mà l’inclinazione^ 
degli huomini a procacciarli l’amore altrui 
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con la grazia , quando il difordine, che ne 
fuccede, appar tenue; non ponendo mente, 
che il levare molte migliaia di fagiolini dal- 
le mura della Città,é al fine uno sfafciarla_> . 
Mà comunque avvenifl'e allora quella con- 
defcenfìone sì perniziofa , in qual modo può 
egli dire , che il Concilio habbia peggiora- 
ta la Chiefa ? Venga ora in Roma un Cu- 
rato con fome d*oro , e tenti d’ottener fa- 
coltà di non rifedere, fenza graviffima , ed 
evidentiflìma ragione . Certamente veggia- 
mo , che d’ogni centina/o a gran pena ri- 
trovali uno , che ne tragga , non già perpe- 
tua, màtemporal concezione . 

Intorno poi al diffinire , che la Reli- 
denzade’Vefcovi folfe di ragion divina, di 
che pure il Soave qui va mifchiando molte 
fatiriche relazioni ; confelfando egli altro- 
ve , che fludiatofi da capo nella quiftione 
ad animo ripofato , e dileguata la nebbia_> 
delle paflioni , non fi trovò fondamento in 
cjuellafentenza; non fà bifogno ,.che hora 
io mi fermi in difcolpare i Legati, che la_-» 
contrariaflero : In alrro luogo converrà dì 
parlarne copiofamente . 

Prefo deliro dal raccontare , chea fine 
di ftabilire larefidenza de’Vefcovi , chiede- 
vano effi , che fi relìituilfe loro l’antica giu- 
rifdizione, togliendoli l’efenzioni ; qui di 
nuovo fi difvia il Soave ad una mirabileL? 
Cronologia de’ varii Governi, che fono fla- 
ti nella Chiefa : E dice, che in prima il reg- 
.. , gimen- 
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gimento delle Dicceli era Arillocratico » 
governandoli elle dalla comunanza cle’Pre- 
ti ; indi , che quelli per ovviare all? dilfen- 
zioni, il fecero fpontaneamente monarcale , 
accordandoli d’ubbidir tutri al Vefcovo ; 
e che i Vefcovi finìilmente delle Citrà mi- 
nori li fottomifero al Vefcovo delle mag- 
giori , e maflìmamentedi quelle, ove abita- 
vano i Prefetti Imperiali . 

Gran fronte hà quell’ huomo di pro- 
ntinziar’a guifa d’oracolo tante propolìzio- 
ni sì gravi lenza veruna prova , e lenza ri- 
Ibonder’ una parola all’ apertiffime dimo- 
llrazioni contrarie , che lì leggono in tanti 
famoli Controverlìlli ! Mà io non voglio 
traviar dal mio filo , entrando in quillioni 
sì ampie infieme , e sì frequentate . Ballimi 
contro al Soave quella conclulione . Adun- 
que la neceffità del Governo monarcale lì 
palesò tanta per efperienza , che in ogni 
Diocefi le comunità de’Preti lì condulfero 
a fpogliarlì volontariamente della polfedu- 
ta maggioranza , e a collocarla ne’ Vefcovi; 
e che i Vefcovi in ogni Provincia s’accor- 
darono di collocarla ne’Primati , vincendo 
ciafcuno quella ripugnanza , che tutti fen- 
tono a privar sé liefsi d’autorità, ed a fot- 
tometterlì altrui . £ fe ciò è avvenuto ne’ 
Preti verfo i Vefcovi , e ne’ Vefcovi verfo i 
Primati , con tutto che le congregazioni , e 
le continue pratiche de’primi frà loro , e de’ 
fecondi frà loro fodero più agevoli per la_» 
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vicinità , crederemo, che fra Primati, come 
fra più dittanti , e meno abili a ragù n a rii 
frequentemente , non fotte una firn il necef- 
fità di ftar’ anch’ eglino fotto un Capo , il 
quale coftituitte in Monarchia il reggimen* 
to univerfal della Chiefa? Or fe cosi è , io 
ripiglio l’argomento da me ufato altre vol- 
- te , e addimando chi fi fia : Dovremo noi 

pervaderci , che la Sapienza Incarnata or- 
dinarie la fua Chiefa con un Governo , il 
quale non fotte durevole , e che dovette di 
comun fentimento mutarli pretto in tutti i 
luoghi ; ò più torto con ottimo, e con quel- 
lo , che dovette , e potette rimaner Tempre ? 
Chi non s’arrende a quella ragione, è inca- 
pace di ragione . 

Viene egli quindi a rammemorare ' i 
privilegii dell’efenzioni dal Vefcovo, i qua- 
li hanno impetrati le Famiglie rcligiofe da* 
Romani Pontefici , e ne attribuifce il rifpet- 
to ne’ Conceditori alla confervazione della 
lor propria fovranità per indurtria ditali 
efenti . Sia così : Primieramente di quella 
fovranità conveniva, che già i Papi fodero 
in poflefio pacifico j altrimenti quell’ efen- 
zioni concedute da etti non fi farebbero ap- 
prezzate né da’ Vefcovi , né da’ Principi . 
Dato ciò , era configlio di prudenza eccle- 
fiaftica il mantenimento di quella premi- 
, nenza , come dee fare ogni buon Principe 

della fua legitima giurifdizione . E sì gia- 
llo mantenimento procacciarono i Papi , 

non 
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nou per forza d’ofte , e di rocche , ma per 
opera di Comunità fantifsime , e difpregia- 
trici d’ogni cofa terrena , ed ammirate da- 
gli huomini per la vita fopraumana , ch’effe 
menavano: ficché non entra fofpetto , che 
quelle foffero Hate per accordarli giamai a 
, protezzione d’una autorità tirannica , ed il- 
legitima . 

Mà oltre a quefto rifpetto,del conceder 
fimiglianti efenzioni , ve ne concorrevano 
altri fòrtifsimi . Uno di efsi Ipinfe all’ efen- 
zioni , che diedero i Papi a quefto , ò a quel 
Moniftero innanzi all’ età d’ Aleffandro III. 
e che pa/ono cominciate ne’ Cafsinefi agli 
anni di Gregorio Magno, e del primo Con- 
cilio di Laterano . Quefto rifpetto fù il va- 
lor degli Abati , e le grandezze dell’ opere , 
che imprendevano a gloria di Dio , e in ri- 
formazione del Mondo : Perciocché' ad im- 
prefc grandi , e in regioni lontane dal Su- 
premo richiedefi autorità fenza limiti , e_> 
ìbggezzione ; quale ufarono di dare i Ro- 
mani a lor’ Condottieri . Quella ragione^ 
però , come fon varie le fentenze degli huo- 
mini , non fodisfece pienamente a S.Bemar- 
<io,il quale dubitò,che nc’Monaci il delìde- 
rio d’elènzione dal proprio lor Vefcovo po- 
teffe nafcere da occulto fpirito di fuperbia. 

Un’altro riguardo moffe all’elenzioni 
univerfali degli Ordini interi , qual fù data 
da Aleffandro III. a quel di Ciftercio , e da 
Innocenzo III. nel gran Concilio di Late- 
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rano, t da Onorio 'III. alle Religioni de* 
Predicatori , e de’ Minori . E quefto fù i! 
dover tali Religioni con uniformità di vita, 
e con direzzione del medefimoCapo diffon- 
derli in ogni parte del Mondo : Talché non 
poteano\dipendere dal vario giudicio , ed 
arbitrio di molti Vefcovi , ma folo di Su- 
periori fogge tti ad un medefimo lor Gene- 
rale : In quella maniera , che non polfono 
molte forme tra loro non ordinate domina- 
re in un comporto . Né in altro modo i pre- 
detti Ordini farebbon valuti a fortentat Ia_> 
crollante Bafilica Lateranefe , cioè la Chie- 
fa Cattolica : profezia avverata per confef- 
fione dello ftefl'o Niccolò Macchiavelli , co- 
me altrove ricordammo . E per verità, po- 
co, ò nulla lì ragionò allora nel Concilio , 
di fupprimere l’efenzioni de’ Regolari * ma 
più torto di conceder maggiore , ò minore 
autorità a’Vefcovi, di punirli in alcuni cali. 
Ben fi trattò di riporre fono gli Ordinarii 
gli altri privati Cherici » e i Capitoli interi, 
e il tutto fi compofe nella maniera , che fi 
\ edrà per innanzi . E’grave , mà comune^ 
inganno dell’amor di sé fteflò , il parer di- 
ritto a ciafcuno di ricuperare ciò, ch’egli, ò 
i Maggiori Tuoi hanno polfeduto una volta, 
quali a tal norma non fofs’egli per rimaner 
ignudo ; effondo flato alcun’ antichiffimo 
tempo, che quanto erto hà , ò hebber’ i Tuoi 
Maggiori, non era in man fua , ò loro , mà 
d’altri, i quali il perdettero. 

Si 
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Si ef aminano alcuni Difcorfi del Soa« 
ve intorno all 9 Ifiituzione de 7 
Beneficii •> delle Unioni 5 e 
delle Commende . 

E * Coflume de’ Sediziofi fparger concetti Lìb>g» e .p« 
nocivi alla quiete publica > mà palliati num. 4. 
di zelo popolare , come appunto facevano 
quegli antichi Tribuni della Plebe Roma- 
na, i quali proponevano , e promovevano 
le Leggi Agrarie , accette a’poveri , cioè a 
coloro 3 che, havendo men di poderi 3 han- 
no più di potere , che i ricchi » perche han- 
no più mani, le quali quando s’accorda- 
no dominano il Mondo . E però mifero 
tante volte in rifehio di fovverfione quella 
Republica . Ecco il fine del Soave , e de’ 
fuoi Innovatori : Ridurre il Governo a po- 
polo ; abbattere, non folo i Monarchi , mà 
gli Ottimati . Che tale non folle nè il pri- 
, mo , né il buono , né il poffibile reggimen- 
to della Chiefa , l’abbiamo provato nel li- 
bro antecedente, da cio> che afferma il Soa- 
ve fteffo . Che il nome di Chiefa foffe co- 
mune a tutti i Fedeli , non è ufo della fola 
Antichità , difmeflò al prefente , anzi è da 
/ noi foftenuto ficome articolo di fede contra 
gli Eretici moderni, condannati in Coftan- 
za . Mà,come offerva Ariftotile , che il no- 
me di Città fi prende talora per tutta la_* 

mol- 
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moltitudine de’Cittadini, talora per la par- 
te principale , e governante , ch’e' il Senato; 
parimente il nome di Chi e fa. non Tempre.? 
lignifica tutti i Fedeli , ma pigliali alcune 
volte per la parte principale, e governante, 
ch’è il Clero; e anche talora più Erettamen- 
te peToli Magiftrati fupremi, che fono i Ve- 
fcovi . Quanto e poi a quel Tuo affètto cari- 
tativo , il qual vorrebbe , che coni’ Entrate 
Ecclefiafticiie fi foccorrefl'e in primo luogo 
al bifogno de’ Poveri . Io domandarei vo- 
lentieri il Soave , Te a lui era noto , che in_j 
alcuna Republica , ò in alcun tempo fiali 
loro io v venuto più mifericordiofamente , 
che in Roma fiotto i Criftiani Pontefici . 
Laficio per ora i poveri di volontà, lìccome 
Tono tante migliaia di Religiofi , che vivo- 
no qui di limofina > quanto incerta di fua_> 
natura, altrettanto certa per la carità non 
inai efauftade’facultofi; mà folamente con- 
fiderò i fulfidii , che Tono coftituiri a’poveri 
di necelfità , cioè gli Spedali, sì d’infermi , 
sì di pellegrini , sì di fanciulli efipofti , i Ri- 
cetti di mendichi orfanelli , e di fanciulla 
difperfe > i Seminarii di Cherici bifiognofi , 
le doti adeguate a’vergini Iprovedute . Un 
folo Spedale ; eh’ è quello di S.Spirito in_» 
Salila polfiede il valore di forle quattro 
milioni . E tutte quelle opere unitamente^ 
pigliate , fono poco inferiori per avventura, 
alie rendite certe, che trae il Pontefice , non 
pur dallo Stato Temporale , fortrattine i 

debi- 


Digitized by Google 


8 } 

debiti > mà infieme ancor da* diritti ponti- 
ficali (òpra tutta la Chiefa . 

Latri ora , fe può, il Soave , ò altri per 
lui contro a Roma , a’fuoi Prelati , ea al 
Tuo governo > quali ad avaro verfo i poveri. 
Non voglio parlare delle limoline , che li 
fanno giornalmente in quella Città, le quali 
fole ballarebbono ad alimentare un gran.* 
Principe : E benché quella pia liberalità 
fia più in Roma * che in altro luogo del 
Mondo , come in quella , eh* é la Reggia 
della Chiefa , e la più copiofa di ricchezze 
ccclelìalliche ; nondimeno in tutti i paeli » 
che abbracciano la Religione , e le leggi 
fpirituali di Roma é quella carità sì ab- 
bondante con entrate ferme , e con fovve- 
nimenti arbitrarli , che può fare llupire , e 
arroffire tutte l’altre antiche , e moderne^ 
Republiche . Mà perché , quantunque di 
larghezza in ciò s’ufi , non adegua ella mai 
il bifogno di tutti ; mi giova il difeoprire 
un fallo villofo , che và ponendo In moftra 
il Soave , con dire : che la prima , e prin- 
cipal parte dell* Ecclefìallicne Entrate do- 
vrebbe applicarli , ed applicava!! ne* felici 
tempi a’poveri , e non a’minillranri . Ed io 
affermo, che ciò farebbe un collume di- 
rimpetto contrario al felice flato della Re- 
publica , ed alle iflituzioni di Dio , e della 
Natura. Efaminiamo una volta quella ma- 
teria con attenzione . 
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Quali fono i fonti della povertà ? Cin- 
que : Il Iuflò , la crapula , il misfatto , la_> 
pigrizia , e ’1 difaftro . Il ludo, e la crapula, 
con Io fcialacquar la robba ; il misfatto , c 
la pigrizia, òcol dar cagione, ch’ella me- 
ritamente fia tolta , ò col trafcurare di cu- 
ftodirla, e d’acquiftarla ; il difaftro, con 
quelle difgrazie , le quali fanno, che i beni 
di quella vita chiaminfi , beni dì fortuna , e 
le quali inoltrano, che in elfi non è collo- 
cato il premio infallibile, dovutoli alla_> 
virtù . Mà le prime quattro fono le più con- 
fuete origini dell’inopia umana; onde per 
lo più é vero il detto , che ciafcuno e fabro 
della fua propria fortuna : Sicché' fra pove- 
ri a gran pena fi troverà uno per diece , la 
cui povertà non fia proceduta , ò da col- 
pa di lui , ò degli Antenati . Né altra bri- 
glia più forte ritiene l’indomite voglie dell’ 
huomo da tutti i vizii , che quella turpis ege~ 
ftasy temuta da ciafcuno , ò in sé ftelfo , ò 
nella progenie. Né parimente verun’ altro 
più acuto fprone, che quello incita gli huo- 
mini alla fatica, di fua natura sì dilpiaccvo- 
le , e inficine sì necelfaria . Onde gli Anti- 
ochi favoleggiarono , che Giove folle bene- 
merito del Genere umano , e prenddfe il 
nome dal giovamento ; perché là dove pri- 
ma nell’età di Saturno la Terra incolta do- 
nava i cibi, e i fiumi correvan vino, egli 
riprelTequefìa prodigalità di Natura, e con 
l’indigenza introduflerinduftria , che aguz- 
zò 
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zò gl’ingegni , e fiì madre di tutte l’Arti . 
Or te contuttociò nell’huomo queft’ orrore 
della povertà fopraftante ò a sé fteflò , ò 
a’difcen denti Tuoi , non batta perché tanti 
nòli gettino le facoltà ne’ vizii , non rom- 
pan le leggi con gl’intuiti , non marcivano 
difutili alla patria con l’ozio ; che farebbe, 
quando vedetfero una provitìone abbon- 
dante, e fìcura per tutti i poveri ? 

Mi dirà taluno: Dovraflì per tanto 
sbandir la mifericordia, e impietrire con- 
tra la mendicità neceffìtofa? Lo tolga Dio: 
Giàhò dimoftrato, cheaniun paeie, e a 
niun governo del Mondo e' piu contrario 
quello concetto , che a Roma . Affermo 
folo, che farebbe ò malignità , òftoltizia, 
condannar, come poco pia , una Republica, 
perché non tutti i poveri hanno quivi pron- 
to , copioto , e infallibile il foftentamento . 
E conchiudo : proveggafi largamente ad al- 
cuni ettremi bifogni ; fi eferciti liberal com- 
pa filone verfo alcuni infortunii ò nulla col- 
pevoli , ò molto fcufabili , e verfo la po- 
vertà, congiunta con la debolezza , la qual’ 
è un’altra maggior povertà ; ficcome la ga- 
gliarda é una ricchezza tanto più fuffiiten- 
te , quanto meno apparente , perocché in- 
trinfeca : Nel retto la miglior limofina è 
l’ajutar ciafcuno a render fruttifero quel 
podere , che gli hà dato la Natura , dico , 
le mani j e a fargliele impiegare in opero , 
che porgano gloria, e profitto al publico. 
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la tal maniera fi fovviene alla neceffità , fi 
fomenta l’induftria , fi giova alla patria , 
e fi mantien l’orrore verfo la povertà, come 
compagna dello ftento . 

Procede egli avanti, con rammaricarli, 
che dipoi fu applicato agli opulenti quello , 
che prima ferviva agl’indigenti ; &i carichi , 
che prima erano chiamati miniflerii , & ufji- 
cii della cura fpirituale , hebbero per princi- 
pale il temporale , e furon chiamati Benefica . 
O il Soave in quello difcorfo riprende i Cri- 
ftiani moderni » quali men zelanti degli An- 
tichi ; ò, fatta prefuppofizione , che tali 
fien gli huomini , riprende il coftume della 
Chicfa . Se la riprcnfione ferifce i moderni 
Criftiani , baftarebbemi di rispondere , 
che a quello non può rimediare il Papa_> , 
dovendo egli governare gli huomini , quali 
Iddio , e la Natura gli producono al Mon- 
do . Mà fopra ciò aggiungo , che s’egli 
quello volle ligniti care , affermò il falfo 
fcientemente . Non è fcritto nella vita di 
quell’ huomo , ch’ei folea dire : i difetti de* 
Criftiani non elTer nuovi , mà nati conia-* 
medelìma Chiefa ? Piacemi qui di regiftrar 
le parole , che ivi di lui fi raccontano : Le-> 
Chiefe fondate dagli *Apofloli fieffi , & ove ejji 
predicavano , e rifedevano » non effere fiate 
efenti da imperfezioni ; di che l'Epifiola a ’ 
Calati ne fa chiaro tefiimonio , mà pii la Co- 
rintiaca . Che , quanto alla carità , altri aderì « 
vano a "Pietro > altri a paolo * altri ad vippol- 

h 
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lo, con fcifma , & efprefifa divifionedi Criflo: 
Quanto a' dogmi , riera chi negava la I{efur- 
ve^ione : Quanto alla concordia , fi tiravano 
liti a’ Tribunali degl' Infedeli : Quanto a' co- 
fiumi , riera fornicazione inaudita anco fra 
gl'idolatri : Quanto a' ri ti, la cena del Signore 
era convertita in banchetti, ove altri ercu> 
(brio , altri famelico . £ pure l'^tpoflolo la ri - 
conofce per Chiefavera , e vero Corpo di Cri- 
flo . Così egli folea difcorrere , fe crediamo 
al iuo Acate, che ne defcrifle la vita , come 
d’Eroe . E chi hà qualche tintura d’Iftorie , 
sà , che gli Ecclefiaftici antichi portavano il 
lor vecchio Adamo, quanto i moderni . 

_ Panni , che fi pofla riconofcere Ia~> 
fimiglianza della Chiefa, confiderata fecon- 
do i tempi vetufti, ò i recenti , in un Mer- 
catante j il quale nel principio del traffico 
haveva alcune poche monete d’oro, alquan- 
te più d’argento , e più aliai di rame : le pri- 
me erano riguardevoli , e però note , non 
ottante la lor pochezza : alquanto meno 
comparivano le feconde : nulla le terre, ben- 
ché in maggior quantità , perche' ed afl'o- 
lutamente eran poche , e per eifer dozzinali, 
non traevano a sé gli fguardi , come le pre- 
ziole : poi, feguendo egli ad arricchire , 
tranfricchire , tutte le maniere di monete 
crebbero proporzionalmente ; ficchè quelle 
di rame per la loro numerofità divenner no- 
tabili . Or non anderebbe errato chi dicef- 
te: quefto Mercatante é impoverito, per- 
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che prima tutte le fue monete eran d’oro ; 
ed ora nehà molte di rame ? Lo ftefl'o è av- 
venuto ne’Crifliani > e fpecialmcnte negli 
Ecclefiaftici . In tempo della primitiva-* 
Chiefa Furono pochi : alcuni di que’ pochi 
eran deboli , e rinegavano ; altri imperfet- 
ti, e difpicciola virtù, e di tutti quelli ri- 
male ocura memoria i certi ve n’havea_* 
finalmente di virtù memorabile , e però ri- 
mali celebri all’età noftra . Succeffivamen- 
te la Chiefa s’é dilatata in molte decine di 
milioni ; e fra quelli , come fra tutte le cofe 
umane , l’eccellenza è rada , il difetto è ol- 
trenumero . Adunque la Chiefa è calata di 
pregio ? Anzi è crelciuta a moltiffimi dop- 
pii . Con finii tante centinaia di migliaia-», 
che nell’uno , e nell’altro fello vellon di fac- 
co , dormon su i legni , mangiano rimafu- 
eli accattati , fono incapaci e di nozze > e 
di robba , e d’ogni comodità, eziandio me- 
diocre ; e Hanno tutti impiegati ò in lodar 
Dio , ò in penfar’ a Dio, ò in fervire al prof- 
umo per amor di Dio : Contini! tanti, che 
di tutte le Religioni fupplicano , ed otten- 
gono per fomma de’ voti loro il partirli da_» 
quello Mondo avanti alla morte , e l’andar 
crà inefplicabili patimenti ad affrontare la_> 
frudeltà de’ Barbari in altro Emisfero per 
fete di guadagnar qualche anima a Crillo : 
E veggiamo, fe tanto numero d’eroica pie- 
tà li rifcontra tutto inlieme in qual fi folle-» 
fecolo degli Antichi . Una falange innume- 

tabi- 
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r abile di religiofì Sacerdoti efercita ora i 
miniilerii ecclefiaftici , non folo ricevendo- 
ne il puro vitto , come dice il Soave , che 
facevafi a que’feliéi tempi j mà molti di lo- 
ro nè pur ficuri del vitto , e ficuri di noiL» 
haverlo , fé non tanto mefehino, che fe ne_> 
dorrebbe ogni Schiavo . Se poi, oltre a que- 
lli , e ad altri di puri filmo zelo fono anco- 
ra molti ffimi , che appaiono comporti di 
carne , e di fpirito» e defiderano, per quan- 
to la legge di Dio permette, anche i beni di 
quella vita ; e fe altri molti ancora pongo- 
no maggior’ affezzione a quel» che fi vedo, 
che a quel, che fi crede , mà pur fervono al 
culto di Grillo , dove prima lcrvivafi a quel, 
di Giove , e di Marte ; e qual più , qual 
meno in olfequio di Gifto domano molte 
lor voglie, dove prima Tunica regola d’ope- 
rare era il diletto , e Tutil mondano : dovre- 
mo lamentarci dell’ età noftrà ? Mi fi con- 
traponga in tutta la vaftità de’fecoli , e de* 
paefi un’altra iinmenfa Comunità di reli- 
giofì Miniftri , che in riverenza della credu- 
ta Divinità , e per ottenerne beni invifibili , 
habbia mai tanto contrariato alle cupidi 
gie della Natura, quanto fa il Clero Catto- 
lico . 

Mà fia ora imperverfato il Mondo : 
puolfi perciò riprender la Chicfa , com’ io 
proponeva in fecondo luogo, s’ella ad imi- 
tazione di ciò, che faceva Iddio nel Vec- 
chio Tc (lamento , fi piega all’ imperfezzio- 

G ne 



ne umana ; ed alletta eziandio con premii 
terreni a pigliar’ i legami dello flato cleri- 
cale , e la fatica de’miniflerii ccclefiaftici ? 
Stà inviluppata in grand’ equivocazione.? 
quel rimprovero del Soave : Che al prefente 
il principale ne’minifterii facri fia il tempo- 
rale , e non lo fpirituale . Mi (ì dica , il 
principale nella guerra qual’è , il foldo , e la 
preda della Milizia , ò la difefa della Repu- 
blica ? Ciafcuno rifponderà , che in rifpet- 
to al Soldato , perlopiù , è il primo ; in ri- 
fpetto a’ Magi lira ti , i quali foldano la Mi- 
lizia , è il fecondo . Adunque fi dovrà bia- 
fimare il governo , fe con grolle paghe fi 
mantengono i Condottieri > e feconifpe- 
ranza della preda ? e del facco fi {limolano 
gli Eferciti all’efpugnazione del paefe nemi- 
co? La Natura flelfa c’infegnò quella pru- 
denza , invitando gli huomini , non che ad 
altre azzioni onefte , a foftener la propria-» 
lor vita col diletto del cibo . Se dunque»? 
l’umana unperfezzione é tale , che le ricom- 
penfe vifibiìi tanto vagliono d’incitazione a 
quelle fatiche > le quali fon’ utili per far’ 
acquiftar’ agii altri i veri beni invifibili ; è 
flato gran zelo , e gran faviezza nella Chie- 
fail collituir tanti milioni di rendite in tut- 
ta l’ampiezza del Criftianefimoa mercede^? 
folo di que Miniilri , i quali attendono alla 
cura fpirituale altrui . 

Lafciamo i difcorfi , ponghi amo Taf- . 
fare in pratica. Venga un Papa di fummo- 

zelo 
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zelo ( dc’quali non può negarli , che habbia 
veduti molti per ogni tempo la Chiefa ) e_? 
voglia eftinguet tutti i Beneficii Ecclefiafti- 
ci , e far, che gli ufficii fpirituali lieno mini- 
fterii infruttiferi, potrà ridurlo ad effètto? 
Ciafcuno conofce , che nò . Perchè dun- 
que biafimare,che non fi operi Pimpoflìbi- 
le? Andiamomi grado avanti» e fingiamo , 
che ’l Mondo s’accordi a permettergliene-?; 
farà ciò di profitto alla gloria di Dio ? To- 
lto vedremo fcader quell’ Ordine , da cui 
dipende l’efercizio , la notizia , e ’l confer- 
vamento della Religione . O , baltarebbo- 
no que’ perfètti , che ora in gran numero , 
come dicemmo, fervon la Chiefa perfolo 
fpirito . Anzi mancherebbono quelli ezian- 
dio . Il dichiaro con sì fatta fimiglianza_» : 
Gli fpiriti foli nell’ animale fanno le funzio- 
ni vitali : Adunque» direbbe taluno » a che 
giovano tanti umori più groffi? Giovano 
a molto . Senza quelli non fi formerebbo- 
no, e non fi conferverebbono gli fpiriti. 
Così accade nel propofito nollro : Un tal 
numero di Sacerdoti perfetti fi và forman- 
do nelle Scuole, ò degli Ordini Religiofi , 
ò de’Seminarii Clericali ; e quelli non du- 
rerebbono al Mondo , le non folfcro indi- 
rizzati , protetti , alimentati , tenuti in_> 
unione , e in difciplina da’ Prelati , che go- 
vernano la Chiefa ; i quali non polfono , ò, 
didamo ancora , non vogliono ridurli a^» 
quel rigore di vita » mà dotati d’autorità 

Gì di 


di prudenza > di dottrina , di ricchezze , 
ed anche di molto zelo , fono il foftegno 
di quelle fante paleftre di perfczzione ec- 
defiaftica . £ fc tali Prelati non havelfero 
per fudditi i C herici fccolari , a cui potelfe- 
ro dare i prendi , e da cui traelfero le con- 
tribuzioni, e la potenza, non havrebbono 
né la facoltà , né l’autorità per mantenere 
i Regolari . Se l’Univerfita de* Cattolici 
non vedelfe tante rimunerazioni , a cui può 
afpirar ciafcuno in fuo grado ò per sé , ò 
pe’fuoi, col profetare una vita di fpecial 
pietà , e di fpecial culto divino , la refi (len- 
za della natura corrotta rimarrebbe sì ga- . 
gliarda , che non allignerebbe , e non lì 
nutrirebbe così univerfalmente raffetto alla 
Religione , il quale opera dipoi, che molti 
abbraccino , e che quali tutti* più, ò meno, 
proteggano il Chiollro . In fomrna chi ben 
confiderà , ogni parte di quella Republica 
è bifognofa dell’ altra . S’e empietà d’Atei- 
fla il tener , che fia caufale il corpo naturai 
d’una mofca, non farà il creder tale il cor- 
po civil della Chiefa ? 

Che giova per tanto il ripe (care da* > 
fondi ofcurifsimi dell’Antichità l’origine^ 
delle Unioni de’ Beneficii ? L’iftituzione , 
fecondo che confèlfa il Soave, fù buona-» ; 
4’efecuzione , come in tutte le cofe umane, 
talora fù mala : Nondimeno fatta compa- , 
razione all’opera di ciafcun Beneficiato re- 
fidente, la quale per una tal mala efecuzio- 

nc 
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ne fi a fi tolta a! coltivamento dell’ Animo ; 
Iddio hà redimite centina/a di Regolari, 
che abbondano in ogni luogo ; e de’quali, 
benché il Mondo /parli , ò perchè gli piaco 
farfi cenfor de’ piu riveriti , ò perchè fon* 
inferiori all’idea , che profeifano, tuttavia 
gli ama , e gli pregia : Il che habbiamo ve* 
duto nel fenfo comune del Popolo, quando 
fi é trattato di levarli, eziandio da’que’Con- 
venti , ove la fcarfezza delle Perfone , e del- 
le provifioni rendeva meno perfètta la di* 
fciplina . £ dall* altra banda quelli Benefì- 
cii doviziofi, che fi fono talora formati con 
l’incorporarne molti in uno, hanno confe- 
rito a mantenere i più fublimi Prelati , che 
per altezza ò di /angue , ò di grado fono i 
pilaftri del Tempio . Ciafcunfi ricordi , che 
io non difèndo qui la diflribuzione, la qua- 
le , quando è difèttofa , il difetto é degli 
huomini , e non delle leggi . Mà tra quelli 
difètti , che talora fono verifsimi , non mi 
perfuado già , che fia vera quella profufa_> 
concefsione » che fenza verun teflimonio ap- 
pone il Soave a Clemente VII. nell’ultimo 
anuo . Nè pollo trarmi a credere , elTerfi da 
verun de’Teoiogi infegnato in Roma quell’ 
eccedo , che quali comun dottrina è loro 
alcritta dallo llelfoj cioè, che, dovendoli 
congruo foftcntamento dell’ .Ecclefiaftico , 
mifurarfi dallo fiato della perfona , & effen- 
doi Cardinali uguali a’Ré, ninna entrata 
fìa lor foverchia » fe non quella , che fupe- 
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rafie la Reai condizione . Quiefto farebbe.» 
un difcorfo da huomo fenza difcorfo ; come 
fe la Chiefa di Crifto predicafl’e queirinde- 
bito pregio de Ile ricchezze , eh’ è contrario, 
non dirò agl’infegnamenti d’Ariftotile > mà 
d’ogni tollerabil Republica de’Gentili;cioe', 
che l’onore de’ Magiftrati debba mifurarfi 
dall’abbondanza delle rendite , e dal fallo 
della trattazione : Nel che talora per certo 
i Cardinali , che fi ftimano in Roma fupe- 
riori ad ogni Principe, minor de’Ré, fi veg- 
gono inferiori eziandio a’privati Cavalieri , 
e Mercatanti . 

Riftringiamo le molte in poche : Do- 
ve rielce finalmente quello zelo contra i Be- 
nefica ricchi ? Vengono gli amici del Soa- 
ve , i riformatori della Chiefa , dico gli 
Eretici , gridano fopra un tale abufo , vo- 
gliono emendarlo, ed occupano molte Pro- 
vincie . Che fanno de’Beneficii tolti all j » 

difpofizione del Papa? Gli riducono per 
avventura allo fiato di quegli aurei tempi, 
lodati dal Soave , il qual’ elercita per iftru* 
mento di malignità infin le lodi ; e conver- 
tono il tutto nel follevamento de’poveri , c 
nel fofiegno neceflario de’Miniftranti ? No. 
Almeno tolgono le Unioni , e le Cominen-i 
de mal’introdotte , e gli riducono alla pri-' 
fiina ifiituzione, ed obligazione di refidén- 
za ? Nulla di ciò . Anzi fanno un ladronec- 
cio, inghiottendo nel ventre de’ Dominanti 
e i Benefici! pingui , e i tenui , gl’ immuni 
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da refidenza , gli obbligati a refidenza-» > 
l’entrate de’Regolari. ; e finalmente cip, che 
la pietà de’ Fedeli hà donato a Cri Ho, ed 
applicato al Tuo culto : là dove prima di 
quelli zelanti Riformatori tutto dò s’im- 
piegava ò in mantenimento de’ Mùiiftri fa- 
cri s ò in premio degli Ecclelìaftici meri- 
tevoli , ò almeno quella parte > che mal lì 
diftribuiva, in beneficio de’Popoli : Tale e 
. il correggimento , che hanno portato al di- 
fordine gli Eroi del Soave . Or veggiamo 
quello , che in quella Selììone , la qual fù 
folo un piccìol faggio finalmente del fucce- 
duto lavoro , vi hà recato il Concilio sì vi- 
tuperato dà lui , 

* Primieramente , in verfo il futuro pofe 
un’argine sì force al corfo di quell’abufo, in- 
torno a.for lenza neceffità Unioni , ò Com- 
mende di Benefidi obliganti per natura a-» 
refidenza , che da cento anni in quà rimane 
ancor faldo . 

Secondariamente j quant’era al palfa- 
to eziandio , tolfe a ciafcuno il poffedere più 
d’una Chiefa Cattedrale fotto qualfivo- 
glia titolo i e ciò fi mife in effetto ne'Cardi- 
nali. , {« ■ 

, Terzamente, ne’Benefidi inferiori die- , 
de facoltà a’Vefcovi d’efaminar le difpenfa- 
zioni impetrate da ciafcuno , fecondo gli 
ordini del Concilio di Lione : Ed oltre a^> 
ciò , ove anche le rrovafl'ero.fuffillenti, im- 
pofe loro , che deputaffero Vicjvujdortfi» 
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con affcgnar’ ad elfi una conveniente por* 
zion dell’ entrate , acciocché la cura dell* 
Anime , e’1 culto delle Chiefe non rimanere 
negletto . 

In quarto luogo , Te tali Unioni noto 
erano a vita del Prebendato > ma perpetue, 
commife a’Vefcovi il rifaminar tutte le più 
moderne di quarantanni ; e benché follerò 
mandate in effètto » di rivocarle , quando le 
trovaflfero impetrate con prefuppofiziono 
del falfo , ò con occultazione dei vero . 

Per quinto provedimento ftatuì , che 
le concedute dentro allo fpazio degli ultimi 
quarantanni , ò quelle , che lì concedere* 
ro nel futuro ( perciocché né voleva , né po- 
teva legar le mani al Pontefice , ed erano 
poffibili tali cali', ne’ quali , come il Soave 
confèlfa della lor prima iftituzione , fofler 
lodevoli ) fi difaminalfero elle innanzi all* 
Ordinario , con chiamarvi quelli , che v’ha- 
veano interelfe ; e, ove le cagioni non fi tro- 
valTero ragionevoli , folfero rigettate le_> 
conceffioni, quali involate per inganno . 

Pajono quelli rimedii leggieri , ò pur 
tali , che innanzi niun huomo perito degli 
affari mondani, e della durezza, la qual 
s’affronta in riformare il già ditto, gli ha- 
vrebbe fperati ? Il rimefcoìar poi le cofe più 
antiche , farebbe fiato non emendare , mà 
fcompigliare la Chiefa contro l’infegnamen- 
to di tanti fa vii Legislatori dell’uno, e dell’ 
altro Diritto , i quali hanno introdotte, ed 

ap- 
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approvate le ufucapioni , e le prelcrizzióni 
per quiete della Republica . £ quanto fac- 
cia meflierì il non alterar le poflèffioni di 
molti anni , per ufurpate , ch’elle fodero , il 
difcorre gravemente Cicerone nella celebre Nel i, lìb» 
Operetta degli Ufficii , raccontando per 
una fimil cagione e la caduta della Repu- 
blica Spartana , che tirò feco quella di tut- 
ta la Grecia ; e lo feomponimento della-» 

Romana, con la rovina de’Gracchi , autori 
di queirinquieto configlio i e il faggio te- 
diente , che prefe in ciò Arato Sicionio , 
quando, (cacciato il Tiranno Nicocle,e fatti 
npatriar feicentoefuli Cittadini, trovò, che 
i loro terreni erano venuti cinquant’ anni 
addietro in pofleffione altrui , per ordina- 
zione del dominante Tiranno. Le cofe ci- 
vili , oppofitamente alle naturali , con la-» 
vecchiezza invigorifeono i perciocché la 
Natura con le mutazioni fi conferva» U 
Republica fi diftrugge . 

Delle Appellazioni « 

A Pprefifo , vicn’ a ragionar’ il Soave ( ma £#. Xa , c 4 
lotto la perfona di Giovanni Groppe- #||J|> . “ 
ro col fuo confueto artificio ) del fecondo 
annoverato difordine , cioè dell’ impedi- 
mento , che riceveva la giurifdizione de’ 

Velcovi per gli fcampi » e per le fughe ufita- 
te dal cavillofo appellar de’fudditi . E quin- 
di piglia materia di porre anche in quello 

ìuo 
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luogo nel cuor de’ Lettori quel fuopotif- 
fimo intento di ^ridurre tutto il governo 
della Chiefa a Democrazia , raccontando , 
che predo alle Antichità le appellazioni dal- 
le fentenze de’ Vefcovi eran conofciute dalla 
Comunità de’Cherici . Mà contra una tal 

* fovraftanza nel comune de’Cherici hò io ra- 
gionato poc’anzi a giuda mifura. Dipoi 
vien’ a biafimare l’agevolezza dell’ appello 
conceduta dal Diritto canonico : Sopra.* 

' che fi vuol’ ofler vare , che la benignità de* 
Canoni hà procurato di ritornare , ò d’ap- 
proffimare in molte cofe i Giudicii dalla_» 
iòlennità, ò dalla feverità delle Leggi civili 
alla prifiinafemplicità, ed equità, che ha- 
vea luogo nella ragion delle Genti > ò della 
Natura: per efempio , richiedendo minor 
pumero di teftimonii al valore de’ Telia- 
ipenti , redimendo l’efficacia obbligatoria 

* alle convenzioni , benché non veftite d’al- 
cuna cagione , concedendo podefià di ri- 
cuperare il Tuo contra ’l poflfeflòre di mala—» 
fede , quantunque antico di tempo ; ren- 
dendo il vigore di prova diffidente contro 
ciafeuno in caufe civili alla confeflìone pro- 
pria, awengache ella non fia fatta in giu- 
dicio , e con altre coiHtuzioni di quella-* 
foggia. Ora perche fecondo la ragion del- 
le Genti , non alterata dal Diritto civilo , 
pare , che fia lecito l’appellare da qualfivo- 
glia gravezza , ficchè il Litigante non fia 
forzato in veruu’ articolo a dipendere da 

un 
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un forintelletto fotropofto ad ignoranza , 
e a paffione ; quindi fù , che là dove la~» 
Legge Imperiale nega l’appello dalle fenten- 
ze , chiamate interlocutorie , cioè proferite 
in articoli d’incidenza , e per fin’ a tanto , 
che fi decida il negozio principale ; i Cano- 
ni ritirarono quello rigore alla primiera lar- 
ghezza , e permifero l’ appellazione da qua- 
lunque gravamento . Apprefiò crefcendo le 
cavillazoni negli huomini , e vergendoli , 
che per abufar’effi quella benignità , pren- 
dendo titolo d’appellare avanti la fentenz2 
per varii coloriti rifpctti , e così prevenen- 
do, e fchifando la condannazione, fi flrin- 
geva troppo la giurifdizion degli Ordinari!» 
e fi allargava l’impunità de’misfatti ; fù ciò 
moderato nel Concilio di Trento , fecondo 
che habbiamo fcritto . 

Non contento il Soave di quanto hà 
detto , tira obliquamente due colpi contro 
quella libertà d’appellare , odiata da lui si 
perchè gli fpiace ciò, che piace alla Chiefa » 
sì perch’ella riefee ad ellimazione del Papa; 
la Corte del quale per opera deli’appellazio- 
ni divien finalmente il fupremo Tribunal 
delle Caufe . L’uno è, che negli Ordini mo- 
nacali ben'iftituiti fi vietano le appellazioni; 
ò dove non s’é potuto giugner tane’ alto, 
almeno fon proibite di farli a’Giudici ellra- 
nei : Co fa , che riufeendo , come fi vede , 
tener' in buona regola que' Governi , farebbe lo 
(lejjo effetto ne'fublici fall* Chiefa , quando le 
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appellazioni reftajfero nella medefima Trovin - 
eia . L’altro è > che fecondo la ragion co- 
mune, non fi permette l'appellare immedia- 
tamente al Supremo , non pattando pe’Tri- 
bunali di mezzo ; e che ciò converrebbe of- 
fèrvarfi . 

Del primo : Sia lode a Dio , che una_> 
volta le Iftituzioni Regolari fono approva- 
te dal Soave . Ma quando ? Quando tale 
approvazione gli è ftrumento di riprovar 
le Iftituzioni della Chiefa Univerfale . In- 
quanto poi ette apportano a lei fervigio, ed 
a/uto , lon da lui deteinate fempre , comc_* 
difturbo , edifordinede! reggimento Eccle- 
fi attico . Ma quai paraggi lon quefti ? S’av- 
visò egli per avventura , che farebbe profit- 
tevole d’obligar tutto il Clero per legge a_> 
quei rigori di perfezzione , a’quali per vo- 
lontà s’obligano molte Comunità religiofe ? 

A falmeggiare con l’affiduità de’ Caffincfi ; 
a macerarli con l’attinenza de’ Minimi , e 
con l’afprezza de’Cappuccini ; e traccian- 
do le regole di fevera virtù fpeciali a que- 
llo , ò a quell’ Ordine Religiofo , mà fer- 
mandoci in quelle , che fono comuni a tutti; 
a non pofleder niente di proprio , e a fog- - 
giacere nell’ ufo. delle robbe, nella qualità 1 
degli ufficii, ne’luoghi dell’abitazione, all’ 
arbitrio del Superiore? Saggiamente il Van- 
gelo dittinfe i configli da’ comandamenti ; é 
quei , che in libertà di configli fono utiliffi- • 
mi > perche invitano il fervore di pochi a_> 

meri- 
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meritare nell' abbracciarli ; in neceffità di 
comandamenti farebbono perniciofi , per- 
chè alla tiepidezza comune cagionerebbo- 
no occafion di peccare nel violargli . E non 
fi ricordava il Soave, che l’Eroe del fuo 


Poema , dico Lutero , afferma per imponi- 
bile la Legge Divina, eziandio la comuno 
ad ogni Criftian© ; e che molto più detefta 
per imponìbili , e per nulle le obligazioni 
religiofe , quantunque fien riftrette a’que’ 
pochi huomini , che volontariamente defi- 
lerò una tal vita, e che dopo la prova di 
ben lungo noviziato , ne promifero a Dio 
la perpetua ofl’ervanza ? Non hà letto in_» Nel ^,delr 
S.Tommafo , che qualfi voglia voto di lau- l'fentenn* 
• devoliffima, e penofiffima opera fi dificio- al * a W* 
glie per virtù diprofelfione contratta irò * 8 * 
qualunque Religiofa Famiglia , per la gra- 
vezza , e per la perpetuità di quello lega- " tonce * **• 
me ? Se dunque gli huomini d’alcune Co- 
munità Regolari lpontaneamente rinunzia- 
no a quel rimedio » che concede la leggo 
a’torti, i quali fi ricevon talora ò dal mal* 
intelletto , ò dal mal’alfetto d’un Giudice ; 
crederà verun cervello fano, che ciò fi pof- 
ù difendere a tutto ’l Clero? Anzi in quel- 


le poche Religioni medefime , che ’l Soave 
accenna , in tanto riefee ciò comportevole, 
in quanto i maleficii fon rari , e le pene mi* 
tifiìme, in rifpetto a quello, che accade nel 
Clero fecolare : E pur tutto ciò non baie- 
rebbe , fe almeno per via di ricorfo , ed in 
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forma non giudiciaria, c fommaria no n_> 
foffe libero a’condannati di far veder le ra- 
gioni loro a’Tribunali di Roma ; i quali, le 
vi affaggian fapore d’aggravamento, lofpen- 
dono l’efecuzione . 

Ma non richiede il Soave, che ogni ap- 
pello giudiciale rimanga interdetto, benché 
ciò fia da lui commendato, come alto gra- 
do di regolato governo in alcuni Ordi- 
ni monacali : baftagli , che fi faccia nel 
Clero quel , che nelle Religioni è comune , 
cioè , che fi vieti l’appellar fuori , Prendali 
la Legge da quello Solone , e fi accomuni- 
no al Clero fecolare le ordinazioni de’ Re- 
golari . Negano effe l'appellaci orti fuori : ma 
d’onde fuori? addimando. Fuori del pae- 
fe per avventura? Non già, potendoli da 
Ogni Provincia appellare ò al Generale , ò 
al Capitolo Diffinitorio , che è Giudice.^ 
foprano , e comune di tutta la Famiglia-» . 
Fuori dell’Ordine sì , ch’é negato: Or non 
vedeva egli , che Io lìeffo divieto appunto 
«* nel Clero fecolare , à cui non è lecito l’ap- 
pellare fuori dell’Ordine fuo , cioè ò a’Lai- 
cì , ò a’ Regolari ? E per certo è abbaglio 
meritevole di roffore l’haver coafufo il di- 
vieto d’appellar’ a Giudice eftraneo , ò a-» 
luogo eftraneo : Quali non fia notiffima 
fra Legifti, intorno al privilegio della Legge 
unica , la diftinzione di trarre da luogo a 
Juogo , ò da foro a foro • 

Sen- 
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Senza che , fi vuol notare un’ altra-» 
afcofa magagna del Tuo fofifma . Oltre all’ 
appello conceduto di farfi a’Giudici dell’ 
Ordine proprio, c in facoltà de’Religiofi 
appellare ancora al Pontefice : A’ Velcovi 
inferiori non già , perocché' i Religiofi non 
fono loro foggetti : Ma non fi trovò mai 
quello, che il Soave richiederebbe , cioè, 
che fia proibito al fuddito d’appellare al 
Tribunale del filo Supremo j fe non è forfè 
per qualche fpecial privilegio , che ’I Supre- 
mo Hello conceda ad alcuna Provincia . E 
per finir di fgombrare tutte l’equivocazio- 
ni onde ò l’ignoranza, ò la malizia di quell* 
huomo inviluppa la materia ; mi rimana 
d’offervare , che quantunque in tutti gli Or- 
dini fia permeila l’appellazione al Pontefi- 
ce , come habbiam detto ; in alcuni però 
ella nelle caule. criminali non fofpende l’ef- ■ 
fetto della fentenza , come altresì noi fo- 
fpende ne’ Feudi dello Stato Ecclefiafìico . 
Ma quella è una legge affai dura, che un_» 
huomo debba effer dicapitato , ò legato al 
remo ; e dipoi fi dichiari , fe la fentenza fu 
giufta , ò ingialla : Come può immaginarli, 
che a tutto il Clero Ecclefialtico folle tole- 
rabile un tanto giogo; cioè, che fteffein-» 
adoluto potere d’un minuto Vicario la ro- 
vina di tante innocenti , ed onorate Perfo- 
ne ? Non veggiamo forfè, che nè pure è tol- * 
lerata quella , che, a parere del Soave, è fmi- 
furata larghezza ? Certo ben fapeva egli, 

co- 
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come, elTendofi coRituito dalla Chiedi , che 
in alcune caufe, e in alcuni articoli l'appel- 
lo non ritardi refecuzione ; i Prencipi fc- 
colari in Regni grandiflìmi, benché con- 
fefiìno di non haver podeftà in caufe d’Ec- 
clefiaftici, ufano invenzione d’allargarej 
quefii cancelli (la qual però non intendo io 
d’approvare) Rimando, che fia conforme 
alla ragione della Natura l’haverci qual- 
che rifugio dall’ aggravamento de’ Giudici, 
avanti all’ efecuzione : e che però ad ogni 
iflanza della parte condannata coffringono 
il Tribunale Ecclefiaflico a confegnar’ il 
procedo a’ioro Dottori ; e fc daeffi per ma- 
niera non giudiciale intendono , che ’l tor- 
to vi fia , forzano il Giudice a foprafléder 
dall’efecuzione, finché altro competente^ 
Giudice fuperiore vegga la caufa . 

Or quindi fi può raccogliere , fe foflTe 
né poffibile , né opportuno il torre l’appel- 
lazioni degli EcclefiaRici , ò totalmente , ò 
per modo , che non fofpendan l’efecuzionc, 
a’Tribunali fupremi , che fono i più vene- 
randi , i più addottrinati , e i più incor- 
ruttibili; e però contengono quel più di 
ficuro da’gravamenti , e di confolazione a* 
condannati , che polla trovarli nella Repu- 
blica umana . Quanto é poi a quella , che 
il Soave reputa Angolare fconvenevolezza-^ 
di poterli appellare immediatamente al So- 
prano . havrei voluto , ch’ei mi dicelfe in 
confidenza , fe gli erano conte sì tritamen- 
te 
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te le leggi municipali di tutte le Kepubii- 
che , ond’ei potette affermar con fidanza » 
ciò elfer’ unico de’ Tribunali Ecclelialtici . 
Ma» comunque fia » non è Angolare , anzi 
comune , che ogni governo habbia qualche 
rito Tuo (ingoiare . Per certo chiunque di* 
(correrà politamente, non awiferà per dan- 
nabile » che , dovendoli in fine ricorrere a* 
Tribunali di Roma nella terza inftanza , fia 
in arbitrio all’ appellante abbreviar’ il giu- 
dicio » e venirvi nella feconda , lènza andar 
prima girando avanti al Metropolitano con 
moltiplicazione di viaggi , d’incomodità » 
edifpefe. Che fé in ciò i Padri Tridentini 
traveder trovato inconveniente» neffuuo im- 
pediva loro di torlo» come hanno tolto con 
aliai maggior prcgiudicio della Corte Ro- 
mana» il poterli quivi introdurre le prime 
inftanze , le quali affai più (pelle occorrono» 
e più rilevano » che le feconde . 

Dalle appellazioni crafcorre il Soave a 
trattare delle digrada; ioni , pigliandone.» 
materia dal raccontare ciò » che in T renio 
deliberoffì per agevolar quella cerimonia-** 
affinché la difficoltà di metterla in effètto 
non valefle di riparo a’Cherici federati . £ 
qui fi pone da capo a narrar l’origine » e la 
cagion di quel rito » ed obliquamente a dar 
ad intendere , che lì (offe voluto dipingerlo 
agl’intellètti del volgo, quali effènzaìe alla 
legirima punizione > la qual polla dare il 
Giudice laico al Cherico malfattore • Ma-* 
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foggiiJgiie, tutt’altro havcr conofciutocox-, 
loro, che penetravano il fondo; percioc^ 
che il carattere clericale é immutabile , nè 
fi cancella per quelle eftrinfechc cerimoaie . 

Dove mai vide qucft’ huomo un leg- 
giero indizio , che laChiefa volefle dare a-» 
vedere • ell'er la digradazione elfenziale, ac- 
ciocché un Cherico perda il privilegio del 
foro? Chi hà il carattere de’quattro Ordini 
minori ( polla la più comune fentenza > eh* 
elfi » e fiano Sagramenti > e però impriman 
carattere ) non palfa , volendo» allo fiato» 
e alla giurifdizione laicale, e non vi fog- 
giace ad ogni pena fenza quella folennità ? 
Ed anticamente non avveniva il medefimo 
ne’Suddiaconi , quando per legge della-» 
Chiefa non era congiunta ancora a quell* 
Ordine rimmutabilità dello fiato , e l’ina- 
bilità per le nozze? Noninfegnò aperta- 
mente S.Tommafo(a),e dopo lui le divolga- 
tiffimeSóme d* Angelo (b),e di Silveftro(c), 
quello , che quali arcano vuol di fcoprirc_» 
il Soave : che ne’ Cherici digradati riman- 
ga il carattere ? Ma io in quello punto m’av- 
veggo d’un’altra afiuzìa del valentuomo . 
Non dic’egli , che r ’l volgo ftimalTe quella-, 
cerimonia per elfenziale , mà per necelfaria. 
Or fe per nome di necejfario intende tutto 
quello , fenza cui un* atto non è lecito , ò 
ciò fia per legge naturale , ò per arbitraria 
divina, ò, anche folo per umana ; certa- 
mente -coloro» che penetrarono il fondo, 
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non meno, che *1 volgo furono in tal creden- 
za , convenendo in elfa i grandiffimi Legi- 
fti » e Decretai irti , e i Tribunali de’mag- 
giori Potentati Cattolici : Perocché , pre- 
ferì vendofi quello rito della digradazione^ 
per vetulla,ed approvata confuecudine del- 
la Chiefa, farebbe illecito deprezzarlo, c 
di cralafciarlo , come parimente l’altre leg^ 
gi, e tradizioni ecdelìaftiche • , 

Opere Pie di Roma* 

H Abbiamo parlato del prefente , e del Lìb* iS. 

futuro . Che diremo di quelle ufur- c. io. n*%. 
pazioni preterite, che il Soave prefuppone_> 
fatteli dalla Chiefa fotto quello velame di 
fòprantendenza , e di cura all’ Opere ifti- 
tuite in foccorfo de’ Poveri? Potrà fbrfo 
avvenire , che l’audacia gli vaglia di prova» 
onde all’ingnudo fuo detto i Lettori diari.» 
fède intorno a quei sì moltiplicati , e sì ab. 
bominevoli rubamenti degli antichi Eccle- 
fliaftici ì Io temerei , non ciò gli forti flè_> 
con molti per l’intenfa inclinazione, che hà 
l’huomo a creder’ ogni peggiore di chi pro- 
feta vita migliore • il temerei, dico , ove_* 
nonne apparile la fallita nel primo fguar- 
do. In qual* età lì ritrova , che qualche^ 

Circe habbia potuti trasformare tutti i Se- 
colari in tronchi, i quali lafcialfero Ipo- 
gliarlì di sì gran roba in tanta varietà di 
jProvind» da gente inerme i fioche niuno 
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refifteffe , òpurzittiffc incontrarlo? Per- 
donano forfè l’Iftorie antiche alle azziont 
degli Ecclefiaftici ; ò più torto, fecondo U 
dianzi confederata malignità umana, veg- 
gonlì elleno amplificar le cattive , ed inter- 
petrar* in finiftro le dubbie? E pure di tali 
•innumerabili , e groffiffime frodi non par- 
lano . Mà vogliamo di quefta verità un_# 
contrafegno più certo? Volgiamo il pen- 
derò a que’ luoghi , in cui gli Ecclefiaftici 
hanno più libera dominazione, fioche' vi 
potrebbono a man ficura far (inaili procac- 
ciamenti : e notiamo ciò , che vi accada-» . 
Ove farebbe permeilo loro l’akcrare in fuo 
vantaggio sì ratte pie difpofizioni meglio > 
che in quello (lato , il quale fi chiama , cd è 
• anche in temporale, Eeclefiaftico , e fotto la 
fignoria d’Ecelefiaftici ? Rimiriamo in e(To; 
rimiriamo in Roma , eh’ è la fua Reggia » 
paragonandola con l’altre Città del Mon- 
do. Mi confido d’affermare, che niuna_» 
ne troveremo più copiofa di rendite dedi- 
cate , ed impiegate in mantenimento di 
Spedali, diCollegii, di Scuole , e d’altre.» 
Opere tali a fuffidio dc’bifognofi . 

Nc voglio fermarmi in quefta forte di 
prove , che le Scuole chiamano a pofleriori ; 
e che, quantunque fieno le più evidenti, fo- 
no contuttociò le meno fcientifiche ; ficco- 
me tali , che fi traggono dagli effetti , e non 
dalle cagioni. Prendiamo il difeorfp al- 
quanto più d’alto , e » come dicono » Àprio- 
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ri . Se vogliamo prelupporre in coloro» che 
hanno donate le loro foftanze a Dio , e pie- 
tà , e prudenza » crederemo noi, che ’1 dono 
fiali ratto da erti in modo , per cui {blamen- 
te fi provedeflè all’ajuto de’ poveri , trafeu- 
' rando ogni altro lodevol fine di liberalità 
criftiana» com’ei! premio de’ litterati, o 
de’ virtuofi ; il foftentamento, e ’l folda- 
' mento di di voti falmeggiatori ; il decoro 
de’Prelati Ecclefiaftici ; e in poche parole » 
tutto dò, che conferire a confervar la nu- 
merofità , e la {Umazione di quella Repu- 
blica , la quale hà per unico ufficio il culto, 
la cuftodia , e ’l dilatamento della Religio- 
' «e ? Chi non havrà per vero il fecondo ? 

■ Maggiormente che quefta Republica non è 
una Nazione diftinta dagli fteffi Laici , co- 
-me ne vanno decorrendo coloro , che cer- 
cano di farla oggetto d’invidia , e di gara , 
ma comporta de’ lor figliuoli , de’ lor fra- 
telli , ed aperta a ciafcun di effi , che vi li 
voglia annoverare . Aggiungo , che, prove- 
dendo a quelli altri fini , fi viene a prove- 
der meglio a’medefimi poveri , che fc a loro 
da’ pii Donatori il tutto folfe applicato . 
Provo il mio detto: Primieramente que* 
Prelati , quc’Litterati , e que’Sacerdoti, che 
fono ampiamente dotati di sì fatta roba_> , 
ne convertono buona parte in foccorfo de’ 
bilbgnoli , molti per carità , altri per ripu- 
tazione , tutti per quella neceffità univerfa* 
k * «he 09» pwinao il ricco mandar tutto 
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Tuo bavere ne! fuo ftomaco , c di neeeffìtà 
finalmente , che a molti poveri il compar- 
tifca. Secondariamente , confervando , ed 
amplificando effi con la predicazione , 
coll’autorità la Fede, e ’l rifpetto dell’altra 
vita, fon cagione, che ’l fonte della mife- 
ricordia mai non fecchi , nè fcemi, anzi dif- 
fonda Tempre nuove, e larghe elemofine a_» 
beneficio de’ poveri , come opera sì com- 
mendata nella noftra Religione, per impe- 
trar’ il perdono de’peccati , e la felicità fem- 
piterna. Adunque, non fola con fi de rande» 
la cofa fecondo i fegni , che ne di inoltra il 
fatto , ftà lungi dagli Ecdefiailici ogni fo- 
retto di commefla ufurpazione in quella-» 
materia , ma fecondo le ragioni dell’oneftà, 
c della prudenza , che poteron muover da 
prima le volontà di que’divoti Benefattori , 
non e credibile, che la loro largita fi riltrin- 
gelfe al mero fowenimento de’ poveri » co- 
me all ume per indubitato il Soave . 
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DETTI 

SENTENTIOSI 

Che fi leggono nelPIftoria del 
Concilio di Trento, 

s c n r r r a 

Dall* Emo Sig. CARDINALE 

SFORZA 

PALtA VICINO, 

Raccolti da Monfignor 

RINALDO LUCARINI 

Velico vo di Città della Pieve . 



In ROMA , per Angelo Bernabò , 1661 , 
Con licenza de' Superiori • 
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Eminentifs. > c Reverendi!?. Sig*> 
c Padron mio Colendi!?. 



Vallìa V lfloria del Sagro Conci; 
lio di Trento fcritta dall Mm* 
nenga V ofìra , è così noto alla 
I{e public a de' Letterati, 

tutti gli encomii » eh* io mi 

RudiafR di farne, riufeirebbono tanto lungt 
dalla novità , quanto f otto alla venta . Io > 
benché ffà Lettori il men pervicace, notu 
cedo fra gli ammiratori a veruno: Onde Ut» 
prima volta , che mi poft a veder con a^dua 
lerzione queflo fuo fapientifjìmo Componimene 
io, la gran copia de' concetti , e delle fenten^e 
cagionava in mè l'anguria , e lafollecitudmc 
degli Jtvari , a' quali infieme con le mchegge 
yd erefeendo nell' animo m'anfto timori dtper^ 
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derle . E perchè la memoria me nefoffe leal 
tef orlerà , ne le fedi per così dire , una rigo- ' 
rofa condegna , notando di mano in mano nel 
marcine del medesimo Libro i Detti più acuti , 
e piu ponderofi . Quindi è avvenuto , che,fe- 
guendoio l'efempio di tanti altri, che hanno 
raccolti dall' Opere de’ piti rinomati Scrittori 
gl' infegnamenti più nobili , e più acconciali ’ 
uf o della vita civile , non giudicaci , che fa- 
rebbe nè fen\a lode , nè fen^a frutto una ftmil 
imprefanellafamofa Ifioria di V.Em. e perciò 
n'hò procurato diligentemente t effetto . Ma-» 
fe 7 V olume è poi riufcito picciol di mole , non 
è già fiata fcarf e^a , an^i ef juifite^^a della 
materia , havendo l'Em, V, con tal magifiero 
concatenate lecofe , che non potrebbe ftaccarfi 
ma maglia intiera fen^a l'accompagnamento 
' dell'altra : Sicché a gran parte delle {bipenne 
'non s' è potuto quivi dar luogo . E quefie me - 
dcfime ancora , ch'io v'hò trafcritte , quantun- 
que vagliano ad allettare , ed ammacfirare i 
Lettori , mofirano tuttavia da sèfole quella _» 
mancanza di ppirito -, e di chiarezza , ch'han - • 
no le gemme pre^iofe , quando fi traggan dall ’ 
oro , dov' eran prima artificiofamente inca- 
firate , Qualunque ftaft la mia prefente fatica, 
fe io hò difettato nell' arte , havrò certamente 
confeguito il mio fine , ove mi fia dato per que - 
fio mezzo d’efercitare verfo l'Eminenza Vù- \ 
(Ira il mio offequio , e di palefare al Mondo , 
che, facendomi ella fpender con felici (firn a ufu- 
ra il tempo nell'ajfiditofiudh de'fuoi libri, io 

pof- 
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poffo offerirle di effa Qualche picchia parte in 
fegno dell'immenfa obliga^ione , che ne le deb» 
ho, £d umilmente lariverifco, 

' Di V. Em. 

\ - 
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*< Umili fs ed Obligatif. Servitori 

Fr. Reginatdo Vefcovo 
di Cittadella Pieve . 



Imprimatur , 

Si videbitur Reverendifs* P. Magift. 
Sac. Palacii Apoft. 

Epifc, Hierap . 


#0Rse«a 

Imprimatur • 

» 

Fr. Raymundus Capifuccus Sac.Pal. 
Apoft. Mag. > Ord. Predio* 
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APOFTEGMI, 

0 V E R O 

DETTI SENTENDOSI, 

Che fi leggono nelV Ifioria del Concilia 
di Trento , 

Scritta 
Dall* Emo Sig. CARDINALE 

PALLA VICI NO. 


INTRODUZZIONE. 


Cap. i. num. I. 

Ueir Iftoria , che io pren- 
do a fcrivere , non è per 
dilettare col guftofo or- 
rore delle battaglie la fan- 
tafia j potenza comuno 
ad ogni animale ; ma per 
migliorare colla notizia^ 
d’importantiffime verità l’intelletto , eh* è 
folo nell’huomo , e che folo é l’huomo . 

L’Iftoria,havendo per fine non di trat- 
tenere , ma d’infegnare , allora è più eccel- 

V,. 



ti» 

lente per l’argomento', quando i focceffi , 
che narra , fono più rilevanti a faperfi , non 
quando fono più viftolì a dipingerli . 

La più fublime frà tutte le cofe umane 
e la Religione , per cui trattiamo col Cielo» 
acquisiamo il Cielo . Perciò quei racconti» 
che hanno la Religione per materia , fono 
tanto fopra gli altri nella materia » quanto 
il Cielo è Copra la Terra . 

Come in rifguardo agl’ittelfi effetti ter- 
reni il Cielo hà maggior* efficacia , che la_> 
Terra » così in rifguardo all’ irte Ho gover- 
no del Mondo, la Religione e' più potente 
d’ogni mezzo nloodano . 

Quel timore , che fà un huomo con-» j 
due braccia a tanti milioni di braccia , c 
una fantafma , la quale pretto fvanifee . La 
gran catena , che lega quello Briareo , è la 
riverenza della Divinità . 

Siccome un Barone non cederebbe ad 
un Famiglio della Corte , fe in quel Fami- 
glio non conlìderalTe l’autorità del Princi- 

E e , così un Popolo non cederebbe ad un-» 
uomo, fe in quell’huomo non conlìderalTe 
l’autorità di Dio • 

Le difeordie di Religione fon le foci- j 
ne dell’armi più implacabili per la guerra-» • [ 

Giafcuno combatte con fermezza , fe penla ] 
d’haver Dio in lega . Però que^conflitti , e * 
quelle rivoluzioni sì tragiche , le quali han- 
no arricchite di maraviglie littorie degli 
ultimi tempi , fono nuli ufeiti t come già 

ere- 
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credette di non sò quale infaufto Tuo vafo 
Vantici Gentilità .» dal calamajo di Luter o , 
e di Calvino. 

Agl’ intelletti nobili non Colo più gio- 
va , ma più aggrada il fapere le cagioni , 
che il rimirare gti effetti ; benché alla villa 
del fenfo le fronde , ed i fiori fieno più belli, 
che le radici . • 

La guerra , come olferva Arillotile , g 
c un mezzo alla pace ; e però egli ripren- 
de quelle Republiche , le quali penfarono 
agli ordini per vincere nella guerra , ma-» 
non agl’iftituti per vivere nella pace ; quali 
provide de’mezzi , e trafcurate del fine . 

Per ammaeftrare il Lettore nella Poli- 
tica , più fruttuofo è il di vifargli con quali 
ragioni fieno Hate prelcritte le leggi , onde 
perpetuamente dobbiamo elfere governati 
nella pace, che con quali avventure fieno 
palfati gli accidenti volubili della guerra • 

Accade fpelfo , che fi trafcuri il be- 4 
ne , quando egli non è neceflaria medicina 
del male • ...» 

L’iftorico , ficcome il tellimonio , Cap.z»n.i, 
per trovar credenza convien , che mollri 
bontà . 

Siccome è carità il non perdonare per 2 
legitimo giudizio alla vita d’un malfattore 
per falvezza di molti buoni , così è carità il 
non perdonare alla fama d’un’ empio pej: 
ialvar l’onere di molti pii . 

4 * • # * f ■ . ‘ (,'L, 
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Ogni legge vuole > che per difendere.» 
il Clicnce da un teftimonio falfo , fi alleghi, 
e fi piovi in giudicio quel , che l’infama', e 1 
quel » che farebbe per alerò un libello fama* 
lo capitalmente punito . 

L’Oratore , convien per confentimen* 
to de’Retori , ò che fia buono , ò che ap* 
paja ; altrimenti ogni prova in bocca di lui 
e fofpetta, e però fuervata . 

11 zelo rabbiofo de’Sacirici non rifcal* 
da , ma feotta , e tinge . 

11 veleno della menzogna , che al con* 
trario del Bafilifco , offende folo chi non lo 
vede , allora è maggiore , quando è mi» 
nore • 1 

La più efficace maniera di riportar lo* \ 

de da i più » è feri ver con biafimo de i più; 
perche ciafcuno volentieri ode , che la foe* 
eie lìa imperfetta » acciocché la imperfcz* 
zione non fia vergogna del fuo individuo • - 
Con maggior diletto afcoltiamo i bia* 

(imi nelle parole contra coloro , che più 
efaltiamo co’ fatti ; cioè contra coloro » 
a’quali diamo podeftà fopra noi , ò vene* 
razione > come a’più degni di noi : paren- 
doci , che l’abbaffarli per una via , fia un ri* 
fcuoterci di quella maggioranza, che diamo 
loro per l’altra. ' 

Lo Scrittor (atirico è più adulatore^ 
d’ogni altro • perche adula più perfone ; ed 
effendo » che ciafcuno agevolmente filmai 
per vero ciò, che vorrebbe elice vero : però 

■ ficco* 
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ficcome l’adulatore , così il fatiricoi anche 
nel dir l’incredibile trova credenza. 

Agevolmente crediamo agl’ intelletti , 
che apprezziamo , parendoci , che più dica 
il vero chi è più abile a conofcerlo . 

L’intrepidezza nel Detto fuol derivare * 3 
dalla certezza del fatto ; e però fi fà padron 
dell’altrui credenza chi è padrone della fua 
faccia. 

Alcuni ingegni talora per non cadere 6 
nel mancamento della fomma perfezzione , 
cadono nel mancamento fomrno, eh’ è il 
nulla . 1 

Non fi trovali huomini più benemeriti 
del publico , che coloro , i quali impiega- 
no i lor (udori non folo per la felicità , ma 
per la gloria de’pofteri. 

E’ proprio del l’ofFenfore odiare * per- 
che fi crede odiato . 

I gran delitti fempre hanno per carne» 
fice un timore quali farnetico . 

Per avvelenare un’animo non fi ridue* 3 
de l’offefa vera, balia la creduta . 

’ Siccome la porpora finta difcompareJ 6 
ia paragon della vera , così la verità , eia 
menzogna polle dirimpetto fi difeemono *• *»•'.* 7 5 
da un’occhio perfpicace , ed attento. 

A chi fognaj una goccia di pituita-» Cafrf.tfU 
nella gola , ò una puntura d’umor biliofo ia 
qualche parte del corpo pare un torrente*» 
che l’affoghi , e un’incendip , chel’abbruch 
così chi e inganpato dalla palfiooe , crede 

l in 
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in ciafcuno la paffione , che prova in sé ; e 
gli paj'ono importanti ancor le minuzie , le 
quali non meritano oflervazione • 

Ciafcuno crede con agevolezza quel , 
che vorrebbe , e udendo il mirabile, gli s’af- 
fezziona , e vorrebbe che fòlle vero . 

3 La forza del defiderio ci rapprefenta_» 

come verifimile il bramato . 

Di rado vuole un’intelletto , eh’ è ve- 
nerato dagli altri , efler condannatore di se 
mede fimo . 

Non ci e' grave il faper più , che non fa- 
pevamo , ma ci è intollerabile , che altri 
fappia più, che non fapevamo . 

Gran diletto prova un cuore fuperbo 
* in calpeftare profperamente coloro > di cui 
prima giacea fotto i piedi . 

G*p&n.2\ E’ gloria d’un Dio , che meritando in- 
finitamente , non pofla mai dTer fervito, fé 
non con imperfezzione infinita . 

Il valor delle cofe non fi mifura dal nu- 
r mero » ma daireccellenza • 

*' II dire , che ’l Mondo prefente fia peg- 

^ giore dell’ antico > fon proverbi! delle Co- 
medie , e querele del Volgo . 

. In ogni ordine numerofo di Perfonej, 
benché fagrofanto i e fublime, talora fi ad- 
.t w.-.p denfa molta ignoranza, ed alligna molta 
pacione . . 

_ E’ proprio dell’ignoranza , congionta 
còlla paffione, abborrire ogni fuperiorità , 
benché fpeflò cofticuita fponcaneamente_» 
«• - per 


Digitized by Coogle 


11 ? 

per difcfa propria da coloro fteffi in comu* 
ne, che poi l’odiano in particolare . 

Le determinazioni comuni fogliono 
confiderai con molte centinaia d’occhi 
attenti ; c gli affetti particolari fi muovo- 
no talora da un folo Jguardo inconfi derato. 

Che potrebbono fopra le creature infe- t 

riori le mani , e i piedi dell’huomo , fe fode- 
ro tanti capi , e non riceveffero cutta la di* 
rezzione , e tutta la forza da un folo capo ? 

Non é mai così offequiofamente ubbi* ? 
dito il Nocchiero, come nella tempetta. 

Il ,aelo imperito d’alcuni confonder C*.io.«.i 
fpefTo l’Ottimo a farli con l’ottitno a coman- 
darli . 

Alcuni biafimano molte cofe , folo av- * 
vertendo un male , che arrecano , e noiu* 
contrapefandolo con que’malì , che appor- 
terebbono le contrarie ; de’ quali poi fpeffa 
l’efperienza è infelice maeftra . 

E’ folito d’ogni moltitudine il dar ne- 
gli eftremi , ò di pufillanimiù , ò di animo* 

Età. • • v. 

Dove fono più tede , c più cuori , ivi ^ 
c fempre qualche difeordia di pareri , e di 
voleri . 

La difeordia è origine -del contratto i 
c ‘1 contratto , cosi negli umori del cor- 
-po , come dell’animo , c origine di corruz* 
zione. ' . . r ( ' 

E’ regola di tutti i Principi non adu- 
nare fenza ettrema neceffità gli Stati ge- 
nerili • la Si 
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Siccome nella pupilla ogni atomo di 
polvere fà grandiffimo dolore , così nelle 
cofe d’eftrema importanza ogni remoto ri- 
schio arreca travaglio grandiffimo di ti* 
more . . - ( 

. ,E’ regola e de’Dialettici , e de’Legifti, 

favorevole alla riputazione degli huomini, 
che ogni Detto, capace di molti lignificati» 
in dubbio s’interpreti in quel lignificato , 
ch’é vero . ..... sr 

I® Grintelletti trinceratili pertinacemen- 

te in un’opinione , non mirano le fortifica- 
.... zioni dell’altra, con l’occhio degl’ingegni eri 
per dami narle, ma con quello de’ bombar- 
dieri lòlo per batterle . 

C4.13.n - 4 _ v . Il vero è come il Sole : quelle ftefle nu- 
vole , che Io ricuoprono , tramandano Tem- 
pre qualche parte della Tua luce’. \ . . • 

S . Coll’ ufo degl’indici ne’ Libri s’éage- . 
volato da’ moderni il viaggio lictcrario» 
quanto il marittimo eoi Bulìolo . ; .1 
*> • • • ■> 

LIBRO I. 

<J Ì'ì ’ , ■> * ' 

, ... Cap . x num, 1. 

I .« r 

\'\\ Delle neglette reliquie dell’Erefie acca- 
de ciò , che Col’ avvenire ne’ conwgii , ne* 
-quali talora la trafeuraggine d’arder’un fuc- 
cido pannicello , fà dopo qualche tempo ri* 
•pullular d’improvifo più fiera la pelli lenza • 

i ..No» 
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Non s’accetta mai la fodisfazzione per 3 
{ufficiente , quando il ricercarla non è ca- 
gione , ma prctcfto dell’alienarfi . 

Gl’impeti d’un cuor feroce , ed iracon- S 

do» fe talora combattono contro alla virtù, 
talora combattono per la virtù . 

. In quella vita non s’ottiene mai una 6 
virtù o pacifica da ogni palfione , ò lineerà 
^ da ogni diletto. 

■ L’amor proprio attento folo alle diffi- 7 

colta in tutti gli altri competitori > coxv_> 
deluder’ ognuno, include per necedaria con- 
feguenza sé ftelfo . 

Un’ingenuo Scrittore non dee per- 8 \ 
mettere ò che la lode ila pacificamente pol- 
feduta per favor d’adulazione, e non per 
merito della virtù : ò che il biafimo riman- 
ga impreflo per ingiuria del livore , e non.» 

.per caftigoael vizio, perche l’uno, d’al- 
tro egualmente fnerva quell’efficacia , onde 
il ricetto della Fama fu armato dalla Na- 
tura per rilpetto dell’Onefto . 

Il genio de’Grandi , quando cerca, ma 9 
non hà la gloria umana per ultimo fine , e - 
la procura per mezzo di virtuofe azzioni » 
non è privo d’onellà, fecondo la dottrina.» 
de’ Padri . 

La pietà fontuofad’ un Salomone allo- 
ra c pienamente lodevole, quando é accom- 
pagnata dalle ricchezze di Salomone . 

E’ trafeuraggine ufaca il non agguer- Cap-z.n-i» 
tire i Sudditi ia tempo di pace , fenza pen- 

J $ iàre» 
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fare , che non fi può difciplinare laSoIdate- 
fca in un giorno , quando viene àtnpro vita 
neceflìtà di combattere ; e però folo a co- 
ito di molte rotte fi forma poi la buona-» 
milizia. 

La Fama Tempre amica d’ingrandi- 
mento, ivi più volentieri figura le macchie, 
ove riefcono più deformi . • 

Non perche un huomo non giunfe al 
dovuto légno della virtù , lì deono tacere 
i gradi, a’ quali pervenne ; altrimenti non 
fi diftinguerà nella fama il mal vaggio dall’ 
imperfetto . 

Accade ad alcuni Principi , che fi la- 
feino abbagliar da quell’ apparenza , che_» 
confonde il grande col buono , e l’applau- 
fo della moltitudine col bene della Ilepu- 
blica. 

Una certa fplendidezza a guifadel fuo- 
co tanto fplende , quanto confuma . 

Chi da una fola fontana vuol derivare 
un gran lago , non dee infieme diramarla-» 
in molti rufcelli . 

La pecunia e' un’ iftromento neceflario 
per ottener tutto ciò , ch’é in podeftà degli 
nuomini ò lìano robbe polfedute da loro , 
ò fiano fatiche , ed opere loro . 

L’huomo non hà , e non è fé non ter* 
ra > e però non può dar fé non terra in prez- 
zo del Cielo : E Dio fi contenta di qucfta_* 
«erra , pagandocela non quel, che vale , ma 
quel, che noi la filmiamo • 


Sacri- 


1*7 

Sacrilego è colui , che vende i tefori 
del Cielo per denaro da convertirli in pro- 
pria ricchezza j non chi gli promette in pre- 
mio del denaro donato a Dio» ed impiega- 
to nelfuo culto. 

Per veder , fe una ordinazione è buo- $> 
na, non bifogna guardar l’effetto, che por- 
ta in ogni cafo particolare , mà ciò , che_* 
ella porta nella moltitudine di tutti infieme. 

Alcune azzioni fono di picciola-» 
utilità per sé fteflc > ma é di tanta utilità 
la loro frequenza , che per ottenerla , por- 
ta il pregio condirle con gagliardiffimo al- 
lettamento di guiderdone ^ 

Alcuni huomini penfano , che fìa zelo 4* 

il difereditar appreflo i popoli quello , dalla 
cui venerazione dipende la quiete publica » 
cioè il Principe . 

Ilfolo timore può ben render l’huomo Cap.^.n.i. 
ipocrita, ma non buono. 

Nelle contro ver fie fcolaftiche avviene, 
che con la prontezza della lingua, aiutata-» 
dalla robuftezza de’ fianchi , fi riporti Tem- 
pre l’applaufo di coloro , i quali giudicano 
i difputanti più col fènfo , che coll’ intel- 
letto. 

Il favor de’domeftici non meno é dif- 3 
ficele che neceflàrio aconfeguirfi per intro- 
durre le novità , e per non vederle prima 
foffocate che nate . 

I Poeti fi (limano arcieri ingnobili fe 
non avventano le facirecontra berillio fu- 

blime , I 4 i* 
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6 La turba ftima , che i Principi habbia- 

no le mani di Mida ; c che fpecialmente H 
Tevere s’intitoli Flavo da’Poeti , perche fia 
" d’oro liquefatto . 

io La folennità delle funzioni non tanto 

fi dee mifurar dalia cofa onorata in effe , 
quanto dalla rarità ; perche ciò , ch’è fre- 
quente non può effe r folenniffimo fcnza te- 
dio > ed incommodo intollerabile . 

a Gl’Innovatori propongono le lor fen- 

tenze con fìnta modeftia originata da vero 
timore . 

r. Rade volte fi giungile tofto a quel fom- 

mo dell’audacia , che non folo calpefti il 
maggiore , ma proferti di calpcftarlo . 

4 Gi’Huomini fa vj non prendono per mi- 
fura del ben proprio il male deU’invidiato . 

5 E’ proprio degli Huomini, che ne’fini- 
rtri fuccertì la colpa fi aferiva Tempre a quel 
che s’é fatto ; per una certa inclinazione d’ap- 
prender gran bene in tutto quello , che nou 
c flato. 

Non contenti mai del paffato e del pre- 
fente, fperiamo piacer grandiffimo nel fu- 
turo ; e ci fingiamo un gran bene in tutto 
quel che non fu 3 porto calo , che forte flato . 

6 E una tal compiacenza naturale nel 
Principe , che chi è nato nel filo Dominio 
habbia eccellenza di fapere > c fuperiorità d i 
ragione con gli ftranieri . 

Hanno gli Huomini una tal folita in- 
clinazione a Rimare» che il più debole fia 

. «P- 
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©ppreflfo dal più potente. 

E’ proprio d’ingegni deboli il perfua- Cap&B.i 
derfi , che tutte l’azioni de’mortali habbiano 
profondiflìmo fine; come appunto gnoc- 
chi, òper infermità , ò per tenebre ad ogni 
picciolo oggetto , quali a confiderabile in- 
contro s’adombrano . 

La Natura,c’infegna , che ove fi feorge 
una ferie d’azioni proporzionate all’effetto 
da lor cagionato ne dobbiamo reputare per 
artefice non il calo , ma l’accorgimento . 

Senza il Popolo ogni Principe non vai * 
più , che uno del Popolo . 

L’Huomo è uno animale prefontuofo » 9 

che volentieri s’induce ad una temeraria.» 
fidanza ; e crede a chi l’alficura del bene . 

- Richiede infinitamente maggior forza 
il creare di nulla , che il propagare col poco • 

Togliendoli l’unità , togliefi la concor- 1 S 

dia , la (labilità , e per confeguente la vene- 
razione , e la forza . 

Il Volgo finalmente hà la fuprema po- 
lenza ; e però fe non di ragione , almeno di 
fatto , ed il fupremo de Tribunali . 

Il timore è il più efficace motiuo inter- 
no degli Huomini , quando ne pofibno fimu- 
lare un altro più onorevole nell’ellerno . 

E’ proprio degli Huomini prometterli 
grand’ efficacia dalle loro perfuafioni . 

L’ufo de litiganti condannati , fempre j j. 
querelarli , che il Giudice non gli hà uditi ; 
perche nonhavrebbono voluto mai , che fi 

finif* 
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finite l’udienza , e fi proferite la decifione • 

Alcune tefte meno difficilmente s’in- 
chinano con volótario otequio all’autorità, 
che non fi arrendono quali efpugnate alla ra- 
gione: compiacendoli elle nei primo,come in I 
oftentazione di virtù , ed abborrendo il fe- 
condo quali confezione di debolezza . 

II convincere un intelletto , che non 
vuol eter convinto , non è in poter d’alcu- 
na Capienza, la quale non habbia l’onnipo- 
tenza . 

Alcuni Huominioftentano zelo d’ami- 
cizia con figurar altrui pericoli , e conpro- 
felfare fpavento . 

Alla volgare opinione ogniun crede in 
ciò , che non gli appartiene . 

E’ proprio dell’Huomo adular la fortu- 
na , e calumar l’imprudenza degli altri Huo- 
mini , facendo quella innocente , e quella 
colpevole di tutti i publici mali • 

Più ci rifcalda un carboncino propina 
quo , che tutto il Sole remoto . 

Spedo interviene , che il primo benefi- 
eìo fi fa , ò per genio * òpcr cafo , i feguenti 
per propria reputazione * 

Alcune popolari ragioni , sì come dalle 
perfone dotte farebbono vilipefe ; così agli 
Huomini comuni , e che non odono la rifpo- 
fla , pajono conchiudenti . 

Un valente fchermitore accenna Ia_» 
fioccata al petto d’un maggiore di sé impe- 
rito dell’arte > e poi gli perdonai! colpo. 

Non 
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Non di pari nella politica , ficcome C4.13.».* 
nella natura , dalla bontà del Teine fi può 
pronofticare cjuella del frutto . 

Siccome il più falubre antidoto fi cava 5 
dalla Vipera uccifa, così il peggior veleno 
rifulta dalla corruzione dell’ottimo . 

Non può altronde venirall’umana Re- 
publica maggior pefte , che da due cofe di- 
vine , quando fon pervertite ; cioè dal Sa- 
cerdozio » e dalla dottrina . 

Alle perfone volgari ogni nuovo è 5 
grande . 

Siccome in tutte le Corti Pavidità de* & 
Miniftri leva fpeffo l’amore, e l’onore al 
Principe ; molto più quello può fuccede- 
re nella Romana, dove la fantitàdel Princi- 
pato , e la fpiritualità mefcolata in tutte le 
conceffioni vi rende più ftomachevole ogni , 
neo d’avarizia . 

I Miniftri nuovi fucceduti alla tratta- $ 
zione di negozio infelicemente maneggiato 
dagli altri , fono inclinati ad incolpare del 
mal evento non l’arduità dell'affare » ma 
ò la durezza , ò la freddezza de’prirni ; e fi 
rivolgono perciò alle maniere del tutto op- 
polle . 

La perfetta mifura della lode > ò del 
biafimo dovuto à negoziatori non è il bene 
ò il male de’loro fuccelfi, ma infieme il mag- 
gior male per loro induftria impedito , ò il 
maggior bene per lorinconfiderazione non 
Sonfeguito . 

Non 
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Ca.i6>tt,z Nonpoflbnoefporfi fenza eftremo pe- 
ricolo all’improvifo d’una deputazione vo- 
cale i litigii di gran momento . 

L’ira fà ufar a ciafcuno la Tua lingua 
natia . 

xg I Pittori nel figurare un conflitto di 

due eferciti , efprimono didimamente alcu- 
ni pochi fatti più riguardevoli ; e’1 redo ac- 
cennano in lontananza , ed in cofiifione . 

Non bafta nel Giudice la giurifdizio- 
ne» fcnonhà la famigliaarmata perl’efe- 
guzione . 

C4»x?.».i E’ folito effètto delle ribellioni , che 
l'una fìa incitamento dell’altra. 

Non mancano mai umori fediziofi , i 
quali fotto colore di ridurre iJPopoli a liber- 
tà , ambifcono per fe il Principato , ò fia 
della potenza, ò della dottrina . 

Il fato della milizia Ecdefiaflica è di 
ricevere le più acerbe percolfe da’ fuoi al- 
lievi . 

Ca, 2 o«#« x E*più facile il far attener da un cibo co- 
me velenofo chi non l’haveva mangiato * 
che il trarlo fuor dello ftomaco a chi fe n’era 
pafciuto . 

Siccome una linea Aorta nel principio 
non fà conofcere la fua picciola obliquità ; 
ma quanto più innanzi procede , tanto pia 
fènfibilmence fi dilunga dal diritto filo ; cosi \ 

accade in un ingegno , che comincia a tra- 
viar dalia rettitudine de’priucipii 6 nel filo- 
fofare, ènei credere* 

Le 
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Le lettere fono parole inanimate , e di- 
pinte , e però di poca efficacia. 

Non le cofe , ma le apparenze fon quel- » 
le ch’entrano nelle tede , e che muovano gl’ 
intelletti» e i voleri . 

In ogni Republica fapientiffima fi man- 
tengono alcuni ufi cominciati in qualche fe- 
colo più rozzo , i quali fe oras’introducefle- 
ro , meriterebbon le rifa : Nondimeno il 
confervarli e' atto di gran prudenza , per le 
ragioni , che Ariltorile apporta di non mu- 
tar le leggi , e le ordinazioni antiche ezian- 
dio in migliori, fe il miglioramento è leg- 
giero . 

Se foflfe di nuovo creato un altro Ada- 
mo da Dio , e miralfe improvifamente la 
fogge zione , il contralto , e’1 perdimento del 
denaro , e del tempo che apportano le pro- 
fane cerimonie , le creanze inutili , i titoli , i 
riti; direbbe» che tutti gli Huominifono paz- 
zi neH’infelicitare la vita con quelte graviffi- 
me , e pur volontarie catene. £ tutavia non 
è così : perche quelte ufanze non s’introduf- 
fero tutte infieme , nè fenza verun frutto j 
ma pian piano, e per lo più con qvalche 
utilità prefente. Ora lolpiantarle (aria lo 
fìelfo , che voler purgar di tutti i cattivi 
umori un corpo infermiccio i il che gli tor- 
rebbe le vita . 

Ad efcludere da qualche Città un fore- 4 

Riero, non è necefl'ario ch’egli fia palefe- 
mente appettato ò nemico i balta ij fofpet- 

- tO 
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Nulla giova il fuoco a fanar le cancre- 
ne , quando quefte hanno già occupata la 
maggiore, ò la più nobil parte del corpo • 

Le piacevolezze fon utili per ottenere , _ 

che aIch li plachi , fi reconcili , e faccia que* 
penehcii , che non fono a lui di gran danno : 

Ma non giovano , accioche alcuno contenta 
a qualche eftremo fuo male , com’èrinfamia. 

A quelli mali non fi conduce quali veruno 
le non per forza ; e così tutta la fperanza di 
condurveli fi vuol riporre nella forza . 

L a Religione ficufiodifce per rilpetto Ca»i 4*0*5 
di Dio , e non del fuo prefente Vicario : e_> 

1 abbandonarla per odio, che fi porti al Pon- 
tence, anche fecondo le confeguenze uma- 
ne , farebbe una vendetta perniciofa al ven* 
dicatore • 

La moltitudine finalmente è il maggior I o 

Potentato del Mondo. 

La Nobiltà povera,ftimoIata dall’ono- 
re , e dal bi fogno , è difpofta a macchinare 
rivoluzioni contra i più doviziofi . 

Alla volubilità del minuto volgo piac- 
cian lemprc i configli nuovi ,erabbattimen- 
to de’più potenti . 

I forzati fi unifcono a chiunque , mo- la 
vendo ribellione , gli difcioglie dal remo . 

Riefce talora molto debole nell’efièttó 
l’adorata onnipotenza de’Monarchi . 

Credéfi volentieri , e dagli occupati , e Ca. 2$.#. j 
da’Principi ciò , chegli libera dalla moleftia 
delle cure , e dali’abbaffamento delle pre- 
ghiere . i 2 
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La prima ricomperi fa , che l’alterezza 
umana ricerca dal beneficato , é conofci- 
mento del bifogno , e del beneficio • 

I preghi, ei ringraziamenti fono una 
moneta * di cui hanno i Principi una minie- 
ra inefaufta nella penna . 

La follecitudine dd pericolo fvegiia 
l’applicazione a fuperarlo . 

E’ folito, che ogni Comunità numerofa 
e diffeminata per varii luoghi s’ajuti con 
innumerabili induftrie, qualor l’interefl'e co- 
mune , ò è proprio di ciafcheduno per veri- 
tà * ò divien proprio per affetto . 

Se nelle guerre ciafcun de’Soldati repu- 
tafle la caufa per fua, come la reputa il Prin- 
cipe , farebbono infuperabili . 

Le difefe deboli per sé ftefle pigliano . 
forza in bocca d’un infignc Avvocaro . 

Sogliono i dicitori ingannare oftentan- 
do un zelo del ben di coloro , a cui parlano 
tutto difìntereflfato , tutto fpaffionato . E 
però talora perfuadono più col credito dell’ 
amore , che col pefo defla ragione . 

Meglio può confervarfi una Città fen- 
22 fuoco , e fenz’acqua , che fenza Reli- 
gione. 

Una beatitudine eterna da un lato , 
una miferia eterna dall’altro , difpenfate da 
un Giudice potcntiflìmo , fapientiffimo , 
fono con la loro confiderazionc i foftegni 
deirumana virtù , e per confeguente della.* 
quiete civile.- 

La 
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La ima induftria de'feduttori, dé* 
capobai -a, degli autori di ribellione , é 
il conceder ogni licenza,quafi ftipendio per 
arrolar gran numero di leguaci a cofto del 
Publico rovinato . 

La fallita delle opinioni volgari con.* 
tutte le fiaccole delle ragioni non può dive- 
nire vifibile all’intelligenza del popolo. 

Siccome ancor le danze reali fanno pol- 
vere * della quale convien » che di tempo 
in tempo fieno mondate » così in tutte lo 
Corti de’Principi s’introducono degli abu- 
fi 9 che di tempo in tempo richiedono il ri- 
pulimento di qualche riformazione . 

Porge gagliardo indizio di folliti una 
Religione , i cui ordinarii cuftodi per ogni 
.tempo fogliano operar per l'appunto quel- 
lo , che infegnano . • 

L’Ipocrifia é la folita calunnia del Vi- 
zio licenziofo contra l’invidiata venerazio- 
ne della Virtù cfemplare . 

t L Ipocrifia non alloggia fc non nella-» 
patria della Virtù lineerà . .... 

Niuno s'affaticherebbe a foffor l'oro in 
un paeiè , dove l’oro vero non folfe in gran 

pregio. - J . .. . ìi • 

Niuno a cofto d’una penofiffihia fimu- 
lazione vorrà dentare per fingerli virtuofó 
in una Republica » dove feorga , che la—» 
virtù none premiata , nò ri ventai [i 
•• Siccome ne’ corpi umani fi mutano te 
compie filoni , ei bifogni, fecondo l’età, né 

K il 
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il giovane potrebbe tornare al vitto , che.» 
usq bambino ; così parimente accade ne' 
corpi politici • 

x8 ;-J Non fi riconofce per aggravio, che il 
* denaro d’un paefe vada airalcro , mentre»* 
con quello denaro fé ne trae in ricompensa 
quella mercé più neceflària , e più preziofa 
di tutte , ch’é la legge , eiaconfervazione 
della giuftizia , . 

xp Siccome Iddio ha, per così dire, indo- 

rato il Cielo di lume per innamorarne i mor- 
tali , così è fpediente , che fiano illuminate 
d'oro le Chicle » perche il Popolo fe ne in- 
vaghita , e vi corra ; confederandoli il fen- 
fo con la ragione , e’i piacer con la divo- 
zione v** 

. ^ E’ non folo conforme alla pietà , mà 
eziandio alla politica il far che i Teatri 
più fonatoli , e più dilettevoli lìao. quelli , 
* * dove U vizio fi medica , non dove fi nutre . 

zo Le Leggi talora fon peffime , quando 

preferì vono l’ottimo , cioè una perfezzione 

. : - Non vuole Iddio ò fveller dagli animi 
Je.*nr>ate inclinazioni , ò infonder uni venal- 
mente una virtù eroica: Onde conviene» 
che uel culto divino fumane. incomodità 
fieno ricompenfate con altri umani van- 
taggi. ' . . . 

Il foccorfo di qualche motivo uma- 
no non toglie l’oneftà dell’opera fatta per 
Dip. 

» /-*• \ 

Ciò, 
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' -- Ciò, che fi commette al giudizio urna- al 
no , fi commette ad una regola fpeflo torta 
dalla pafiìone, fpeflo dall’ignoranza. 

-- E* un’ ottimo lenitivo il poter’ accufar 
la fortuna, come nemica della virtù . 

' Chi , fe non é (ciocco, ò maligno, ne- ** 
gheràefier utile per l’incitamento della vir- 
tù , che v’habbia una Corte univerfale a_* 
tatti i Crifiiani , in cui pofla ognuno con.* 
la fcala del merito alpi rare alle maggiori 
cime e di dignità , e di ricchezza , e d’im- 
perio? 

La Nobiltà è la nutrice della creanza » 
dell’ onot e volezza , della virtù , e dell’ in* 
gegno . 

Quando l’inimicizia c già capitale , t a 7 

palefe , il temporeggiare non vai per altro, 
che per dar agio al nemico di fortificarli , e 
di prevenire . 

La Turba, ficcome innanzi al combat* 28 
timento fi mofira formidabile per la teme- 
rità; così nel conflitto fi pakla deprezza- 
bile per la pufillanimità . 

• -Chi (pende tutta la lena nello Orepitar ? 
con la voce , niente ne (erba per operar con 
la mano * 

-In Cafa del nemico , quando c vicino, 
fi defidera bensì la fibre, ma non la pelle . 

Il tempo c il padre di tutte le muta- Ca»i 6 *n»l 
zioni. * - • • * 

Mal combàtte colui , che fi lafcia di- 
vertire dal trafiggere il Generale de* ne- 

IC 2 mici» 
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mici , per córrer dietro a vendicarli della-» 
percoli'» ricevuta da un fantaccino . 

Il vero onore hà per mifura il ben pu- 
blico ; e ’l popolare è un Idolo fabricato da 
ingegni ftolidamente feroci . , ; 

. Nelle caufe contrariamente protette da 
gran favori prcvagliono per Io piu i configli 
idi mezzo - • . . r 

6 ■, Gli Scultori d’uu deforme fa fio forma- 

no una bella effigie , non con aggiungere , 
ma con levare . 

L’ottima regola della lunghezza, ò del- 
t-- la brevità nelle narrazioni , dev’ eflerc il gu- 
fto , e rutiliti di coloro , a’quali fi fcrive . 
Ca.i-j.tui Gli huomini fcaltri hanno maggior 
V c cura di non danneggiar sèfteffi, che di dan- 

neggiar rinimico • 

6 E ’ folico , che dove gli argomenti per 

muover’ altrui pajono convincenti » ciafcu- 
£ jio imputi Pollinazione, non tanto a durez- 
za dell’oftinaco > quanto ad infufficienza-» 
.de’ perfu afori ; e fi confidi d’ottener egli 
ciò, che dagli altri non s’é potuto . 
y I cornigli di mezzo offendono fpefio 

amendue le parti , perchè anche le qualità 
medie fon diftruttive deU’eftreme . 

Il difeuter le materie di Fede co’ foli 
tefiimonii della Scrittura, fenza mefcolarvi 
i as. né tradizioni, né autorità di precedenti 
Concilii ì né interpretazione di Padri , né 
/orza di ragioni , faria il medefimo , che_> 
proporre ad un* occhio debole » qual’è l’in- 
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Ietto umano a’mifterii divini , un foglio di 
caratteri minutiffimi , e infiemc negargli 
Tufo di tutti gli occhiali - 
'■ -<•' Sempre fi trova qualche narrator te- 
merario , che , per oftcntarfi fpectatorc di 
cofe notabili > cita in bugia il teftimonio 
• de’proprii occhi . 

Il favore, e l’amore verfo il novello 
Principe dura fin’a tanto , ch’egli cominci 
ad operare, che vuol dire perlopiù, a fcon- 
tentare - 

I Principi , fe vogliono operar pru- 
dentemente, conviene fpelfo, che fi con- 
tentino di parere imprudenti, celando quel- 
le ragioni , che a guifa delle radici , non fo- 
no fruttifere , fe non quando fono fepolte . 

Verfo i Grandiflimi» ò nelle cofe gran- S 
difiime , ogni minuzia vuol cura , edefqui- 
fitezza . 

LIBRO II, , 

Cap. I. ». 4. 

Le Leggi , come le machine • quanto 
fon più gagliarde , tanto ioglion richiede- 
re una forza più gagliarda, che le maneggi 
prima che fien, per così dire,appiallatc dall’ 
ufo’. 

£’ confueto , che gli effètti ricfcan tali , 5 

qual’ e la difpofizione > non tanto delle ca- 
gioni fuprcmc , quanro delle immediate . ; 

k 3 ’ Gridio- x 
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Gl’idioti , ficcome s’awifano , che chi 
hàpiù di ragione , habbia più di gagliac- 
dia > e però inventarono pazzamente il 
duello ; così penfano *che la verità habbia 
una forza magica di chiuder la bocca alt* 
av verfario rie’combattimenti di lettere ; e_> 
non fanno, che in ellì più grida chi hà> nou 
miglior caufa » ma migliori fianchi . 

6 Indarno ci lamentiamo del male coiu» 

chi non hà in fuo potere il rimedio . 
io L’infolenza talora guadagna favore , c 

dima nel volgo a quali non Ha inferiore a i 
Rè chiunque ofa non rifpettarli . 

Cap.z.n.z. Il fine è la mifura dell’ opportuno iru> 
tutte le azzioni . 

S La frequente malediccnza contro eia- 

fcheduno appreffo alla volgare malignità 
guadagna all’ Idoneo eftimazione di veri- 
dico. 

I Minidri di lungo fervigio concepi- 
feono rancore contro i Padroni, da cui non 
ottennero le mercedi fperate. 

Cap.^n. i. L’efalrazione del nuovo Principe ci 

pafee la Speranza di goderlo sì amorevole , 
quale il trattammo privato . 

II timore fà > che una virtù efemplare > 
fi a dalla moltitudine Tempre venerata , ma 
di rado fablimata . 

$ Nel Principe non è virtù più plaudbdie 

della liberalità. i . 

•. .. £’ proprio della prodigalità il necc Si- 
tare ia fine a più odiofi procacciamenti di 

\ ’ quan- 
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quanti fi farebbono per avarizia » 

E’ proprio delle perfone ingegnofe l’ef- 4 
fcr artificiofe ; e dall’altro lato , delle natu- 
re candide l’abborrire ogni artificio , c *1 
prenderne fofpetto d’inganno . 

Elfendo il Popolo più potente d’ogni 5 
legge, richiedefi gran deftrezza nel frenar- 
lo» e grand’ajuto di venerazione, e d’amo- 
re, perch’ egli fi contenti di ricevere in boc- 
ca il freno . 

La moltitudine pecca Tempre mag- 
giormente nel foverchio fofpetto , che nella 
loverchia fiducia verfoi Superiori. 

Altro è , che una virtù fia in se infini- I* 
ta , altro é , che s’applichi infinitamente.» 
all’effetto. Così un’ Atlante potrebbe rice- 
vere in compagnia un fanciullo a portare»» 
una cannai mentre ron applicale a quel 
pefo , fe non tanto del Tuo vigore » quanto 
da per sé non baftafl'e , ma richiedeflc per 
compimento dell’opera le forze ancora del 
fanciullo . • 

Siccome la pecunia è ogni cofa vir- Cap.6.a»2* 
tualmente , così la pena pecuniaria è dall’ 
umana imperfezzione la più prezzata di 
quante ne dà il Foro puramente Ecclefia- 
fiico ; il quale, non potendo , come il feco- 
lare , porre alla difioluzione il freno di fèr- 
ro » convien , che gliel ponga d’argento . 

I nuovi Principi elettivi negli iconcerti, 3 
che trovano cagionati da’loro Predeceflori, 
deono operar , come il Medico-, 41 qualo* 

~ * K 4 ab- 
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abbattendoti in corpi debilitati da’ prece- 
denti difordiui , non confulta > come fi fa- 
rebbe d’un fano , ma prefuppone il difordi- 
ne fatto, ed al meglio, che fi polla in quella 
difpofizione , ordina le fue ricette . 

La minor parte delle gravezze viene.* 
in calla del Principe , ma, il più deU’acqua fi 
perde nel viaggio per li condotti , avanti di 
fgorgare nell’alveo della fontana . 

Lo feemare notabilmente lo fplendore, 
e la Corte del Principe , riufeirebbe uno 
fpettacolo deforme, e difpiacevole agl’ilìelfi 
Vaffolli . 

Per quanti dazii il Principe aggiunga , 
Tempre la pecunia rimane trà i Sudditi di 
lui ; onde le altri patifee , altri gode ; ma 
il tutto , in quanco tutto , refta nello Stato 

medefimo. # „ 

Il minor male di quanto fia poflibile , 
in rifguardo alla prudente elezzione,hà onc- 
ftà , c lodevolezza di bene . 

Le moderate conce filoni placano ben 
talora il Popolo adirato , ma non riconci- 
liano il già ribellato. 

Il fuoco delle ribellioni non fi Imorza 
fc non ò col gelo del terrore , ò con la piog- 
gia del fanguc . . . 

Non fi dcono tralafciare le convenienti 
emendazioni » le quali giovano e per giu- 
(Uficare la propria caufa in colpetto del 
Mondo» c perche al partito de’ Ribelli non 
aderitelo 1 malfodisfectii ma il tutto fi 

* YUO* 
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vuote adoprare con una moderazione , e 
franchezza , la qual dimoftri , che fi fa ciò 
per volontario folle vamenco de’fudditi ofl'e- 
quiofi, non per forzata fodisfazione , de’ 
contumaci . 

Non perdona alle leggi fecolari chi Cap.-f.n- 4. • 
calpeda l’-Ecclefia diche j ne iafcia intatti i 
Laici chi viola i Sacerdoti . 

Inlègnafi dal Filofofo , che tutte le fu- $ 
bite mutazioni fono pericolofe : Ed è vero il 
fagro Proverbio : Chi tròppo f preme ne tira il 
fanone . 

I Cortigiani nel biadino de’moderni 9 
Principi morti appreflò il Succeflòre , sfo- 
gano inlìemc l’odio contro chi non fàziò le 

lor pretenfioni , e lulìngano quali riftoratore 
de’fudditi chi può faziarle . 

II governo meglio lì amminiftra da xo 
una bontà mediocre accompagnata da fen- 

no grande , che da una fanrità fornita di 
picciol fenno : tanto che a mantenete la fan- 
tità ideila ne’fudditi più giova la prima , '• . 
che la feconda . 

Contro i Principi morti di frefco latra x 1 

affai la malignità . 

Chi parla contro ciò> chohà nel cuo- 
re ) tradilce il commercio , e perde il princi- 
pal idrumento di profperare i negozii > ch’c 
il credito . 

Chi fvela tutto il fuo cuore , getta i 1 
dono > che gli hà fattola Natura in darglie- 
lo imperfcrutabile ; c fà comuni catte Jefue 

armi aU’Avverfurio , n 
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12 Il dare a cucci la licenza di configliare , ' 

è un foggettarfi a fentir parole di poco ri- 
fpecto : £ (e il confìgliatore é perfona gran- 
de , fi converte ad un certo modo il confi- 
glio in necefiìtà . La miglior regola é, infor- 
marli di ciò » che dicono tutti ; ma chieder 
configlio a pochi di nota fède , fincerità , ò 
prudenza : e da quelli gradirlo Tempre , ò 
s’accetti , ò fi rifiuti . 

ca.S.H.14 Talora le circoftanze note folo a chi è 
prelente , fanno conofcere per necelfario 
quel, che da lontano fembra importuno . 

« Talvolta i fuccefiì lèguenti impoflìbili 

a prevederli in quel punto , fanno biafimare 
da’pofteri , come imprudenza ciò , che allo- 
ra meritamente dovevalì approvare per gran 
faviezza . 

20 E’ folito, che le mutazioni grandi fac- 

cianfi negli animi , come ne’corpi , a poco a 
poco ; e che l’impietà molto prima s’impof- 
lètfi del cuore , che della faccia . 

Cap.g,n,z, . E’proprio dc’fudditi bramare un reggi- 
mento contrario a quello che hanno , per- 
che ftimano maggiore quel male , che pro- 
vano, di quel che ò provarono, òpolfon 
provare . 

3 Talora le dignità fi confeguifcono piu 
agevolmente con afpettarie pofando , che 
con cercarle correndo . 

Ca.io.n.i . , Nelle materie gravifiìme ogniombra 
talora fembra un gigante . 

4 : Se s’ammette per prova un rumore con- 

\ * fufo 

. / 
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fufo cd incerto , niun cónto li potrà far© 
delia reputazione , come di robba » che 
ci può elTer tolta dalla temerità d’ ogni 
lingua . 

E’ (limato pertubator della pace publi- 1 1 

ca chiunque fufcita guerra contra gli anti- 
chi^ patitici polfellóri di qualche Dominio. 

L’ingiuito lì chiede fpeflc volte quando 
fi fpera . 

Chi s’induce a far mercato della Reli- 11 
gione , Tempre opera a fuo vantaggio . 

E’ proprio degli Huomini invogliati x$ 
dell’utilità prefentc , poco apprezzare i dan- 
ni lontani , che ne fouradano. 

La ribellione comincia contra l’alito* *7 
ricà fpirituale , come più difarmaca, e però 
più agevolmente efpugnabile ; e fìnifee con- 
tra la temporale, che quanto é più forte, 
tanto è più grave all’animo diifoluto de’tur- 
bacori . 

E’più agevole l’impedire » che il fare . 19 

Siccome la linea retta è una , e le llorte Ca»u» n. 1 

fono inumerabili ; così l’ Erefia , che difeo- 

llolfi dalia verità Ortodofl'a non potè molto 
procedere unita , ma diramoffi infètte con- 
trarie > che ad ogni occhio lineerò la mani- 
fellarono per madre non foto della diflenfio- 
ne , ma delTAteifmó . 

All’opere grandi quantunque male , fi 
richiede l’ajuto di qualche gran bene . 

- Non perche un rabbiofo incendio hab- 5 

bia divorata molta parte della Cafa, è de- 

fH gli » 
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gli arredi, perde fua lode hnduftria, e la fa- 
tica del Padre di famiglia , il quale,facendo 
gettar copia d’acque opportunamente , ne 
nabbia falvata una gran porzione . 
ca. ij.11.4 JE’ folito degli artificii troppo fottili 
non giovar al negozio , e toglier la confi- 
denza in futuro verfo di chi fe ne vale . 
v 1 5 E’ufo degli adirati , che in quel fervore 

mettano in lite all’Avverfario ogni cofa . *' 
Ca. tyft.2 Chi è nemico dello fpendere , e nemi- 
co del guerreggiare , che fi fà coll’oro più , 
che col ferro . 

*ni 6 Gl’Iftorici , ingnorando gli arcani del 
vero, raccontano il più credibile al Popolo ; 
il quale fi perfuade in tutti gli huomini que’ 
fenfi baffi , e volgari , che prova in fe fteflò: 
Ca.i 6 .n,i Non fi dee mai eiercitare l'inimicizia 
sì fattamente , che non fi lafci luogo di po- 
ter elfer amico . 

Ca.iy.n .6 Un Rè mal fodisfatto invita le lingue 
de’Configlieri apafcerela fua ira , e l'invidia 
lor propria con innumerabili accufe . 
Ca.iS.n.9 E Droprio di chi macchina ribellione 
chieder le generali Adunanze ; perche gl • 
inganni dell’eloquenza vagliono principal- 
mente a commuovere la moltitudine . 

LIBRO III. 

Cap.i.n. 5. f . ; 

Nelle controverfie di vocaboli, ciafcuna 
Parte fenza il rotore della ritrattazione pud. 

con- 
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conlentire coll’altra , e convenir in una terza 
dicitura : ma nelle quiftioni di cofe non può 
ftabilirlì la pace fenza che 1 * uno de’ con- 
trattanti s’arrenda, e divenga trofeo dell’ 
emulo . * 

Fu detto di certo ignobil Pittore, il Cap.$,n. p. 
quale haveva fatto uirimagin’ di Venere j 
cn’egli haveva formata una tal effigie in_» 
grazia di Pallade fua nemica . 

Perdefi tutta la Città, benché Tene cap.^n.*'. 
difenda il retto del recinto , quando una 
canna di muro (ì rompa dagl’inimici . 

L’indi vifibileò interamente rimane, ò c*p.6.n .\ . 
interamente manca . . » l 

La paffione prefente non lafcia conofce* 
re il maggior danno futuro. • . . 

L’huomo hi compiacenza di trattar Cap^-tui- 
con coloro, a cui egli hà compiaciuto . i 

Spettò nelle deliberazioni de’Prìncipi ; 
il cui maggior capitale è la fama i l’opinion ò 

univerfaie, quantunque dalor conofciuta 
per falfa > merita pregio di verità . 

Pochiffimi nel Mondo fon quegli effet- 
ti » i quali per confervarfi richiedono perfc- 
verante la cagione , che gli produtte 

Dal vederti , che gli effetti della Natu- 4 
ra concorrono ad un tal fine, qual ti preferì* 
verebbe un operator prudente ; fi deduce » 
che’lMondo non é comporto d’atomi a cafo, 
come voleva Democrito ; ma che l’opera di < ' 
natura è opera d’intelletto , come fu il primo 
ad infegnar Anattagora.£ iJ vederti ancora, 

che 
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che gli avvenimenti della fortuna concor- 
ro ti tutti alla confervazione delia Cumunità 
civile, con fare, che per lo più la bontà fi a 
onorata , ed amata , ’lvizio vituperato , e 
odiato ; fà conofcerc , che s’efercita cura in 
„ Cielo anche delle cofe morali , a cui final- 
mente le naturali fon ordinate . 

.Chi afcrive le profperità della miglior 
caufa ad una volontà , che Dio habbia di 
> farla {labilmente prevalere alla rea, difcor- 
re con pia, e faggia probabilità; benché 
talora s’inganni » fecondo Pinfcgnamento 
Y 1 del Filofofo , che talvolta il più probabile è 
falfo , altramente non faria probabile , ma 
certo .rnr . 

* cap.g.n.x- E’ confueto dell’ huomo infelicitarfi 
. j con l’opihione , apprendendo per mifero lo 
fiato proprio, qualunque fia , e così ren- 
dendolo mifero . 

6 no L’imbiancar di fuori una muraglia-» , 
Ja. quale gittàfié. pelo, non irebbe altro, 
che, impiallrandola félfura prefence, cagio- 

- * -o nar la rovina futura . • ..... 

v Non fi trovan collegati più ficuri, che 
quelli , i >quali ci fono congiunti col vìnco- 
lo di comune interefie . Gli altri fpelìo pro- 
mettono, e poi mancano; quelli nel bi fo- 
gno danno queiPajuto , che negarono d’of- 
ierire prima del fatto .c. 

7 II miglior configlio è quello, che più 
difpiace ai nemico . - . : 

Hà un’ occulta inclinazione l’alterigia 

dell* 
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ckl l’animo umano a non far ciò a,chefcorge 
d’efler’indotto con fimulato artificio; affin- 
chè altri nel cuor fuo non fi vanti d’haverlo 
Caputo ingannare » e di /operarlo nell’ ac- 
cortezza . , . 

Fà mcftieri all’Autore d’una bugia il io 
celare innumerabili verità , che la fcopri- 
xebbono. • *» ' ? - ; 

Delle proporzioni, le quali dipendono cn. io. n . 4 
da quel, che non fu , ma farebbe fiato ; a—» 

Dio folo appartiene l’evidenza , agli h uo- 
mini la congettura . • , . >,< i 

Tutti gli altri peccati fpoglian l’albero g 
di frutti .» e di rami , ma la mifcredenza lo 
fpianta dalla radice ; eflendo la Federi fon- * 
damento d’ogni merito , e d’ogni difpofi- 
zione alla, falate . 

Tutti i concetti de’Seduttori però fono io ‘ 
pefiilenti » perché fono fpeciofi * ed in appa- 
renza caritativi j come il più reo di turti i 
nemici è il traditore , che per iftrumento ad 
uccidere ufa la profeffione deH’amtci zia . 

. l’utilità principale delle comuni fati- 
che è il beneficio altrui, quantunque da-» 
quello ridondi qualche giovamento a cia- 
scuno ; come il principal conforto del cibo 
tocca allo fiomaco , e da effo poi ne deriva 
il necefiario riftoro nell’alrre membra . 

Siccome la mano, che non ferve all* 
intero corpo > dal cui buono ftaro ridonda 
il bene di ciafcun membro , dicefi equivo- 
camente mano\ così l’huomo, chehabbia 

per 
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per fine il privato Tuo prò , e non il comune, 
dal quale deriva ogni ben privato , chiamai! 
equivocamente huomo . 

Come nel corpo naturale non fi lafcia 
imputridire un braccio lenza neccffità evi- 
dente* così non fi dee venire ad un tal’eftre- 
mo nel corpo civile • 

Il concedere libertà di cofcienza, è 
aprir la Caia a tm’Anfefibena > che con due 
bocche fpiri il toffico dell’ Anime infiemc_> , 
e de’ Principati , facendo degenerare la Re- 
ligione in confufionc , in fieftialità , in_* 
aceifmo i l’ubbidienza in contumacia , la 
Monarchia , e l’Arifiocrazia in Poliarchia . 

Gli adirati, punti dall’acrimonia della 
bile , per qualunque occalìone la sfogano 
impetuofamente contra chi poifopo ♦ " 

Non vuoili dare all’appetito infano 
d’una parte l’effer regola al governo del 
tutto . 

In que’cafi , in cui la ragione fi fcorge 
aperta, non richiedefi altra legge, nè al- 
tro Dottore , che il lume i morello negli ani- 
mi dalla NatuVa . Ma perche nelle materie 
morali la ragione per lo più è ofcura , per- 
ciò s’é data a’prudenti Legislatori la cura_> 
d’invefiigarla , e la podefià di dichiararla. 
E perche' anche la legge talvolta è ofcura , e 
meglio intefa dall’ intelletto di valenti , 
periti Dottori , che non farebbe dagli ordi- 
nari! Magiftrati , de* quali convien fornire 
tanta copia di Tribunali ; Quindi è » che 

per 
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per attenerli più fìcuramente che fia podi- 
bile alla legge , ed alla ragione , s’è intro- 
dotto, che i Magifirati nel fentenziare an- 
tepongano il parere di famofi Dottori al 
proprio giudicio . 

S’inganna chiunque fi perfuade , chei 
Ribelli , quando invocarono un’ cftraneo 
Principe in Protettore » vogliano poi mo- 
derar la lor contumacia col fuo piacimen- 
to . Che fe voìelfero foggettare le loro paf- 
fioni a regola di volontà fuperiore , ubbi- 
direbbero a quella , a cui erano avvezzi già 
d’ubbidire ; il che riefce più agevole alla-» 

Natura umana , che fottoporfi di nuovo ad 
uno (tramerò . 

Il non fare è più agevole , che il fare; 
e ’l primo fi ftima men pericolofo , quando 
il fecondo è fempre a tempo . 

Se al corpo è dannofo lo ftaccamento Ca»i$,n.S 
d’una mano , molto più è dannofo alla ma- 
no lo fiaccarli dal corpo . 

L’umana prudenza dee giudicarli non 7 
dal fuccelfo, ma dalla precedente verifimi- 
litudine del fuccelfo . 

.. Le feiagure avvenute rendono fempre Ca*x6»a»8 
il Principe odiofo , a molti come colpevole, 
a tutti come infaufio . 

Il timore è un’affetto , che in apprez- 
zar troppo gli altri rende rhuomodifprez- 
zabilc agli altri . 

! L’eminenza del vinco fà pregiar tantQ ^ 
più quella del vincitore . ' ' 

L II 
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denza dalla fimulazione ; là dove Tulo di 
qucfta è il fommo dell’imprudenza , perche 
genera in altrui diffidenza, ed alienazione, < 
che fono i due impedimenti maggiori a_> 
perfuader gli animi , e a condurre profpe- 
ramente i trattati . 

^ Chiunque in un negozio dichiarai! par- 

ziale confederato , non può mai appreflò la 
Parte contraria ottener’ in qualunque al- 
tro negozio la confidenza di Giudice indif- 
ferente * 

Chi dimanda con avidità una cofa_» , 
abborrifce, quali contrario a sé nel volere, 
chi propone le difficoltà nel potere . 

3 ~ Gli Autori di riformazione vogliono 

edere huomfni dotti di Canoni > periti di 
maneggi , e moderati di natura » affinchè 
' v - • : elle non riefcano più nocive , che corretti- 

ve , e pili ideali , che praticabili . 

4 Agli animi nobili , eziandio fecondo 
' la regola della felicità naturale , non par , 

che l’onore mal fi comperi con la vita . 

5 Siccome da un’ atto di virtù non ben_» 
r •'''* ’ ** 5 fi deducono tutte , cosi da un’ attodifet- 

suofo non ben s’efcludono tutte . 

Ne’ Principi il non efaltare la lor pro- 
genie» qualunque ella fia, è virtù mag- 
giore , che fecondo l’umana natura . 

Il non haver competitore nelle onoran- 
di. ze non può eonfeguirfi fenza un’ eminente.? 
virtù . 

: Con 
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Con la virtù non Tempre fi vien* efalta- 
to da tutti , ma fenza quefta non mai . 

Ne’ mali graviflimi anche i medica- Cm,i9,h*i 
menti pericolofi fi danno prudentemente . 

Sempre fà mefliero > che nelle Repu- 14 
bliche vi nabbia qualche Supremo , il quale 
fia Giudice anche in caufa propria ; altri- 
menti non farebb* egli Supremo , e proce- 
detebbefi in infinito . 

Speflo accade, che Cottola mafehera C*i9.».io 
dell’onore , e del diadema la feeleraggìno 
porti in caia il vituperio , e la feure . 


LIBRO IV. 

Cap. 2. ». 1. 

I primi , e più rifoluti a dar l’aflalto 
reftano morti fotto le mura, quando ezian- 
dio fucceda , che poi s’efpugni la Piazza » Cap^.n^. 

E’ veramente miferabile in quefto la-j 
condizione de’Papi > che qualunque azzio- 
ne da lor fi faccia , quel Principe , al qual* 
ella non giova, l’imputa ad interefle di fan- 
gue , a fine ò di mettergli al punto con l’ac- 
cufa , ò di vendicarli con l’infamia . 

Per lo più riefeono infelicemente Io 
guerre molte in cafa d’uu robufto inimico » 
quando i Sudditi gli fon divori . 

Le grazie, che vengono dalla Corte , 5.0.3. 

difpiacciono agli huomini, quando fi con- 
cedono altrui , ma ciafcun poi le ricerca im- 
portunamente per se*. 

L 2 Ujo 
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Un pcfo , che s’addolfa per volontà co- 
mune , più di leggieri fi fopporta , che fen- 
tendofelo impello dall’autorità di pochi • 

4 Una gran riformazione di Leggi non 

fi può con foavità , e con frutto porre in^ 
efecuzione fe non adagio . 

6 Le Leggi Ecclefiaftiche hanno bifogno 

degli huomini , i quali fappiano, e voglia- 
no porle in efecuzione ; il che dipende dal- 
la pj;ovidenza foprumana , e non dalla fola 
Romana . 

Una diligenza angelica s’afpetti dagli 
Angeli in reggere i Cieli , e non dagli huo- 
mini nel governare il Mondo . 

9 L’ eìperimento dimoftra quanto fia_» 

più difficile il lavorare in una materia , la 
quale fpelfo relitte all’introduzion delle pro- 
^ curate forme , che lo feri vere in una car- 

i , ta., la quale c pronta à ricever tutti i ca- 

ratteri . 

Il desiderar Io feemo dell'entrate a Ro- 
ma , ed agli Ecclefiaftici , é voler infieme , 
che* una fontana provegga alla fete d’un 
Mondo , ed infieme a che fi taglino i condot- 
ti » i quali vi portan l’acqua . 
i • E* mero favor dell a Legge , che l’Hu o- 

mo polla acquiftar un dominio , per cui ri- 
manga in qualche maniera fignore di quel- 
lo, ch’e al Mondo, da poi ch’egli non è più 
al Mondo . 

il E’ si proprio all’Huomo l’invogliarli 

del proibito » che è fempre necelfario di co- 
j. ttìtuìr 
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flituir !a Legge pii) dura di quel che il Legi- 
slatore ò brami j ò fperi l’oflèrvanza . 

La giuftiziafenzalagraziaèla mifera 
condizion dell’Inferno . 

L’ entrata di due foli beni è quella , per 11 

cui appar defiderabile il Principato ; dell* 
oro , e dell’obligo . 

Il moftrar di credere , ò di non credere 4* 

una cofa , è interpetrato dagli Huomini per 
effètto di defiderio , ò d’abborrimento . 

L’opinion popolare è Tempre credula 5 
del peggiore . 

Il neutrale fra due nemici può fperare 
bensì quiete da amendue , ma non benefìcii 
fegnalatida verun di loro . 

Come la paffione inganna ilconofci- 
mento,e’l tepido alla man calda par freddo, 
alla fredda par caldo ; così il neutrale a eia- 
feuna delle Parti divien fofpetto, quali par- 
ziale dell’altra . 

E* azione di molto fenno per mante- $ 
nerfi e l’autorità , e la benevolenza > non ef- 
fer reftìo a ciò , che non è in poter proprio 
impedir contra voglia del peticore > quando 
non li foera di rimuover lui dalla petizione . 

I fulmini del Cielo non Tempre uccido- Cap.y.n^, 
no i malvaggi , ma ben Tempre gli fpaventa- 
no , perche talora gli uccidono . 

Dell’interelTato Configgere non fi dee Cap»i»n.i. 
credere all’autorità , ma udire, e ponderare 
attentamente le ragioni ; perche rinterefle ^ 
che fà cieco in veder le verità contrarie » fà 

L 3 infie- 
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infieme Argo in rinvenire le favorevoli . . 

I più fodi fondamenti , che arrechi al 
Giudice l’Avvocato , fon quelli , ch’egli udì 
dalla voce deirintereffato Litigante . 

Cap.g.n>i. il cafo verifica talora i dettinosi come 
i fogni . 

8 L’oro è potente più d’og ni calamita a 

tirare i ferri . 

Ca. i o. n ,6 II fofpettar con facilità foggiace a mag- 

giori inganni , che’l fofpettarcon difficoltà; 
percioche i piùde’fofpetti eziandio colorati 
riefeon fallì . 

12 E’ proprio de’Giovani lafciarfi condur- 

re negli eftremi or delle fperanze , ed or de’ 
timori. 

Ca. ii .11.9 Quanto la teorica più fcientificamcnte 
illumina l’intelletto » tanto la pratica più 
ficuramente governa l’operazione . 

io L’efortazioni caritative guadagnane 

l’affetto ; le deputazioni pongono in gara 
l’intelletto. 

C.xzaf.iz E’ condizione d’alcuni , che non polla- 
no vivere fenza maneggiar negozii ; né pen- 
fano,che i negozii pollano maneggiarli len- 
za di loro . 

Ca. 1 In qualche fiiror litterario le confe- 
renze introdotte per ajuto fcambievole al ri- 
trovamento del vero , degenerano in cavil- 
lazoni > che il vero ifteflo ritrovato dall* 
emulo fanno ingannevolmente feomparir 
come falfo . 

2 Alle Comunica bada U ripucazion’ del 

PO’ 
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potere > ed increfce la cura dell’operare . 

E* minormale, che la pelle, quando 9 
non c medicata, almeno fia conoTciuta . 

Più vale minor potenza per torre, 11 
che maggiore per aflìcurare una vita . 

Non hà l’umana favella parole sì mani- Cu. 15. n. 4 
felle , che non pollano rendere un altro Tuo- 
no all’udito di chi non vuole intendere il 
proprio . 

. Chi facon prudente moderazione la 14 
caufa d’una Comunanza contro all’altra , 
alla contraria pare acerbo» alla fua lan- 
guido . 

E’uTanza de’publici RappreTentantil’in- Ca.16. ». j 
nalzare allora la giurifdizion pontificia , e’1 
fagrilegio nel violarla, quando ciò cade loro 
in acconcio per metter al punto il Papa con 
l’emulo del lor Signore . 

La lingua de’medefimi Rapprefentanti 9 
informa tanto meglio, che la penna , quan- 
to l’efpreffioni vive ftiperan d’efficacia lc_? 
morte . 

Dalle piante più gentili fi vogliono Ca.i-j.n.i 
corre i frutti con la delicatezza delle dita » 
quali fpontanea oblazione ; e folo dalle più 
groflolane deono fcuoterfi con la percofl'a-» 
delle pertiche, quali forze vole rifcolfione . 

Lflendo proprio della natura terreftre ^ 
il correr Tempre ail’ingiù , conviene rinnal- 
zarla di tempo in tempo • 


l 4 LI- 
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LIBRO V. 

Cap. x. ». i. 

Al Papa fogliono i Principi attribuire 
grand’autorità , e per confeguente grand’ 
obliga d’efercitarla > quando par loro d’ha- 
ver la ragione maggior della forza , 

E’ Itile di tutti gii Huomini in alcune^ 
circoftanze efaltare ia giurifdizione , e ri-* 
chieder l’impeto di que’Magiftrati , i quali, 
ov’efli ritrovatili in altro flato > ò fi negati 
da loro per competenti , ò fi biafimano per 
violenti . 

3 Un iftorico , il quale Tempre loda i fuo i 

Principi j non gli loda mai , perche toglie la 
fedele per confeguente (fe con lòttigliezza fi 
difeorre ) la lignificazione alle fue parole . 

L’efler ornato di gioje falfe non piace a 
coloro , che abbondano delle vere . 

^ Chi Tempre oftenta manfuetudine > 

benché nell’animo fia crudele, fpeflb con- 
vien, che perdoni. 

Chi lempre oftenta liberalità > da quan- 
te fordidezzeconvien,che s’aftcnga? A quan- 
te fpefe , a quanti doni è coftretto , benché 
nel cuore fia dominato dall’avarizia ; 

Il Mondo farebbe felice, fe tutti gli 
Huomini havelfer coftume , e neceffità ò 
d’efler buoni , ò almen d’apparere . 

7 Da affai Ipntani rilpetei dipendono 

fpef- 
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{petto, eziandio fotto i prudenti Principi , le 
fortune de’Miniftri , e’1 confeguimento de’ 
piò alti guiderdoni . 

I trattati di pace non fogliono haver ef- Csp.i.n. 1 » 
fetto nel fervor dello fdegno, prima che fia 
sfogato nell’[opere , ed illanguidito dalla 
Aanchezza . 

Non conchiude poco un Pontefice ne’ 5 

maneggi introdotti da lui per l’utilità uni- 
verfale > quando fà conofcere al Mondo , eh’ 
egli hà piena ogni fua parte a fin di trarne la 
conclufione . 

Nell’inchioftro di qualche Iftorico li 
• feorge la proprietà de’veleni,ch’é d’attrarre 
da tutte le parti rumor maligno » oltre a 
quello > ch’elfi di fuo vi contribuirono . 

I figli baftardi nell’inopia d’ogni pre- .3 
gio » fi procacciano fiima con fingerli gene- 
rati da nobil Padre . 

. Nelle cofe leggiere , ed altronde non 5 
contradette > non rifiuta la Legge anche i 
tefiimonii in altro convinti d’errore - 

E’ il Popolo fempre credulo di finzio- x I 
ni , e d’intereflàti rifpetti ne’Grandi , è Tem- 
pre avverfo a’Ponterici dopo quei primi anni 
di loro dominio , che ballano per eccitar la 
malevolenza di molti pretenfori > e per ac- 
cender comune delìderio di novità . 

Chiunque h à talor penetrato ne’più in- 1 x 

terni affari de’Grandi > havrà provato alle 
volte l’udir contro ad elfi alcune imputazio- 
ni del Popolo > conofdute da sé con eviden- 
za 
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za per falfe j e nondimeno si aflertivamenre 
cd univerfalmente affermate 3 che il contra- 
dirle pareva , ò vergognofa adulazione , ò 
fanciullefca lemplicità . 

Capanti» La più malagevole di tutte l'opere_> 
umane é la riformazione del Mondo . 

10 La malevolenza 3 a guifa d’alcuni fpec- 

chi > trasforma le più belle fembianze in 
modri. 

a a Quantunque talor ne’Principi la cupi- 

digia della potenza feduca rintelletto a farli 
adulator configliero della cofcienza; nulla- 
dimeno quella medefima cura di poter in- 
gannar se dell o , e di coprirli con qualche 
manto in cofpetto de 'buoni ; fà operare.? 
eziandio in mezzo al male grandidìmi beni. 

Non ci hà maggior pelle nel Mondo , 
che una sfacciata malvagità in chi lo go- 
verna . 

23 Siccome gli Huomin i , così le ingiurie 

hanno lor gioventù , e lor vecchiezza ; e pe- 
' rò le nuove , benché minori , fon più forti 
ad irritar Pira 3 e la divertono dalle anti- 
che 3 benché maggiori . 

Negli Huonuni la tema è paflione più 
potente dello fdegno 3 come dirittamente 
ordinata alla propria confervazione ; Onde 
ne’ pericoli tra il freddo della tema s’ag- 
ghi accia lo fdegno : e mette in non cale la 
vendetta > chi dàfollecito alla difefa . 

*7 I calunniatori, mandando lettere cieche, 

fpelfo le foferivono col nome di tutto il Po- 
polo . Ta- 
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. Talor non fi fà la pace fol per difètto di Cap^.n-x» 
mediatore , in cui grazia i guerreggiatiti già 
llracchi inoltrino di lafciarfì levar lafpada 
di mano . 

# Quando la cofcienzacoftringe i Sacer- Ca,6*n,i o 
dotiadifcontentare alcun Grande, 11 più 
religiofo avvedimento è il contenerfi ne’ 
limiti della mera neceffità : ond’egli non_, 
polla fcorgere nè frà’l troppo ardore l’ira in 
cambio della pietà , nè frà’l poco rifpetto 
un’affettata ofrentazione d’autorità in luo- 
go d’un adempimento forzato d’obligazio- 
ne. In altra maniera quella contrarietà delle 
perfone fagre non fi riverifee da elio come 
zelante , ma fi odia come appaffionaca , e fi 
calpefta come fuperba . 

Guai al Mondo fe ogni Rè , come in 
qualche caufa , e con qualche perfona è 
manchevole agli oblighi luoi , così folle in 
tutte, e con tutti . 

Siccome a fare fpiccar bene i caratteri , 7*'6* 

convien che fpicchi ancor bene la carta , su 
la quale fono difpolti ; così non fi può rap- 
preièntar chiaramente lo fiato fpirituale del 
Criftianefimo fenza efprimere il temporale , 
ch’è quali il fondodi queft’oggetto . 

I Poeti, fe voghon elfer creduti , non io 
deono prendere a fregiar di loro menzogne i 
fatti moderni , perche quelle in tali fucceflì 
d pericolo , che fieno convinte da qualche 
prova inopinata ; là dove ne’ cali antichi , 
purché non fi ripugni alleifiorie , fi può ag- 

ginn- 
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giunger con ficurezza , che l'aggiunta non 
fi manifètti per menzognera . 
li Come ogni cibo nello fiomaco del fer- 

pente fi converte in veleno , così ogni facto 
nel cuor del maligno fi converte in biafimo * 
Per viver uno da’ morfi de’ mattini 
guardiani , batta non efler ladro ; ma dal 
dente degli arrabbiati niuna innocenza d 
falva . 

Cap.Z.n. 4. Accade in ogni Aflemblea , che i par- 

ticolari convocati fon pigri , finche non gli 
fprona il rifaputo arrivo de’Capi . 

Cap.g.ru i. Sono iniqui i filenzii di ciò, che taciu- 

to, difforma il retto del vero , come avvera 
rebbe,fe ritraendofi un volto, fi lafciafled’ef- 
primerne gli occhi , e ’1 nafo • 

3 II fegreto ne’ grandi affari non c frau- 

debiafimevole, ma prudenza commenda- 
bile ; altrimenti la Natura non havrebbej 
collocati i noftri penfieri nel cuore, ma nel- 
la fronte . 

5 Suo! coflumarfi d’alcune conceffioni , 

che per non efporle alla cenfura del popo- 
leschi le hà, non le moftra, fe non quando 
accade necettìtà di manifeftar la potenza , 
per cagione , che altrimenti venga contefa 
l’cfecuzione dell’atto - 

7 E’ infegnamento del Maeftro il tener 

gran conto di quelle cofe picciole , da cui 
dipendon le grandi ; perciocché il prezzar 
le grandi in se ttefle, e già nate , e' comu- 
ne anche agii huomifli grotti : La fottìi pro- 

viden- 
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videnza confitte in conofcerle , e curarlo, 
prima, ch’efcano dalla virtù delle tenui loro 
cagioni : L’ignoranza > e la negligenza di 
quelle é il tarlo occulto delle Kepubliche &c. 

La Natura conferva il Mondo, atten- 
dendo ad un’atomo , non men cheadun_> 

Monte, poiché ogni Monte in fatti è un muc- 
chio d’atomi . 

Le genti inhabili a diftinguer gli even- Ca.iot/t *7 
ti cafuali dagli artificiofi , avvifanfi , che 
nulla accade al Mondo » fe non per volerò 
de’Grandi . 

La riverenza , e TafFetto verfo il Pon- g 
tificato fono le più necelfarie difpofizioni 
per confervar ne’cuori la Fede Cattolica-» , 
ficcome quella , che non ci diftingtie da 
ogni t e da qualunque Setta degli altri Cri- 
ftianij fenon nella congiunzione col Pon- 
tefice , come con Capo . 

Per le neceflìtà fubitanee non v’hà mi- C4.11. *,7. 
glior confultazione » che lapreftezza. 

I Miniftri più induftriofamente procu- 
rano la profperità deH’efecuzione , quando 
riconofcono se per autori della delibera- 
zione. • - 

Le parole ambigue corfe ne’ trattati C*.i2.#.i. 
s’interpretano fempre a fuo vantaggio dall’ 
autorità del Maggiore . 

E’ un’ efficaciffimo elettuario quello , 3 J 

che fuol formare l’acrimonia del timorOj 
imita col dolce delle fodisfazioni . 

■ E’ proprio degli huomini , che nelfuno c*. 1 3 1 . 

cre- 
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creda in cafa altrui quelle anguftie , le quali 
ciafcuno prova in cala Tua . 

Il tedio fuole sbandare gli Eferciti fer- 
mati in afledio lento . 

La condizione de’Papi è tale , che fe’l 
Vafcello talora urta , foggiaccion al biafi- 
mo di Nocchieri feioperati , ed improvidi ; 
fe vienguidatoprofperamente, d’artifìciofi, 
ed interelì'ati : quali ò l’umana vigilanza-» 
fia una divina onnipotenza > ò l’umano in- 
terrile non perfuadefle più tolto di trafeu- 
rar la navigazione , ed attendere alla pefea- 
gione . 

E’ Tempre foggetto , fe non di ragione, 
di fatto,chi Uà nelle forze altrui . 

I difaggi del corpo a lungo andare fon 
difficiliffimi a tolerarlì , come quelli , che 
drittamente s’oppongono alla confervazion 
della vita . 

Nulla li (lima l’approvazione di chi 
nulla riprova . 

La tema riverenziale rattiene quali tut- 
ti gli Huomini dal contradire al parere , e 
molto più al volere del Supremo , quando 
pofiono feufarlì nel foro di sé medelìmi con 
qualche apparente ragione . 

II valor de’ Principati non lì mifura col 
valor delle rendite , come quello de’campi . 

Le difparità » eziandio aperte, malage- 
volmente fi pervadono a chi per titolo di 
elle riceve trattamento inferiore. 

Gli Huomini volgari equivocano talp- 

ra 
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ra nelle cofeperl’equivocazone delleparolc • 

La politica vera è la fuprema di tutte 
le virtù morali ; eflendo ella uno Audio del 
ben comune , ch’è il più nobile di tutti i 
beni . 

La politica fatta é il più fcelerato de’ 
vizii , ficcome contraria al preftantiflìmo 
bene ,ch’è il ben comune jmenrr’ella mifura 
tutto il governo de’ Popoli con la fola utilità 
d’un Huomo particolare , e- tiene loro in mi- 
feria , perch’egli goda - 

Alcuni negozi meglio fon terminati 4 
da chi li vede con occhio occupato in que’ 
pochi foli , che da chi gii ode con orecchio 
diitratto ad una immenfità d’altre cure . 

Alcuni intelletti (limano finezza di 5 
prudenza il difcreder fempre quello , che af- 
fermano le parole , e che dimollrano le ap- 
parenze . 

Leggefi commendato da Tullio nel Li- C4.iS.»*2. 
bro degli Ufficii colui , il quale affermò > 
che, eflendo egli Huomo, non riputava alie- 
no da se il bene , ò il male di verun’Huomo. 

Non è giullo l’arrogare ai proprio pa- $ 
lato , ò fi a quel della bocca , ò dell’intelet- 
to , l’e(fer regola del buon (apore . 

LIBRO VI. 

Cap . 1. n. 1. 

Eflendo il futuro di fuo genere incerto , 
i’Huomo c Tempre refluo a pigliate P cr 

una 
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una fatica prefente ò di corpo , ò di pende- 
rò: la qual pigrizia vàegli oneftando ap- 
pretto degli altri , ed ancora di sé medelìmo , 
col pretetto , che ogni giorno di più é un 
nuovo configliereper meglio deliberare . 

Niuna opera umana , quantunque lun- 
gamente premeditata, c tutta un lavoro. a 

difegno • .... 

a Spetto avviene, che gl’intelletti più 

valorott per la dottrina fieno accoppiati 
a’corpi più deboli per lacompleffione,epiù 
logori dall’età , e dalla fatica . 

6 E’ proprio delle Comunità etter gelofe 

de’loro diritti , e temer fempre , che l’illan - 
za del maggiore fia una tacita forza , che 
ne le fpogli . 

Op. Quando le Parti fono accefe , tanto e 
difficile il farne acchetare una a derilione 
del tutto favorevole all’altra, quanto è age- 
vole il trarle amendue in partito di mezzo , 
che afficuri ciafcuna dal roffore di reftar 
vinta . 

6 ' L’erario delle grazie dee ha vere per cu- 

ftode il Principe folo , a cui meglio può ba- 
dar l’animo di tenerlo chiufo contra l’im- 
portunità di qualunque potente . 

% I vocaboli non fono apprezzati per 

meri fegni , ma talora per cagioni ancor 
delle cofe . 

Le Comunità nuove s mvaghifcono di 
concetti fpeciofi . 

1 E’ nCCeflkà in ogni buon governo di 

mct- 
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' metter argini ftretti alle difpenfazioni , per- 
che il profluvio di elle non rompa affatto la 

Lc S§ e * • . r 

E’regola de’Poeti ilmelcolare il vero Ca.^.n. io 
col falfo , quali la moneta rea con la buona, 
accioche tutta fìa ricevuta . 

Niuna ufanza più conferifce , che il con- _Caj>.&.».j. 
fervar negli Huomini l’erubefcenza di com- 
metter difetti in palefe . 

E’ fegno di non indomita palfione po- 
terle mettere il morfo , quando ci aggrada . 

Anche i Giganti nafcon bambini: e per caj>. 5.»». 5. 
infegnamento del Filofofo , il principio , 
quantunque minimo nella mole , tuttavia è 
più del mezzo nel valore, e nell’efficacia . 

Il tepido lodatore biafima forte , mo- 6 
Arando nell’abbondanza dell’ affezione la 
fcarfezza della materia commendabile . 

E’ antico proverbio , eh’ è proprio de- Cap.6-n. 2. 
gli huomini corti l’alzarfi in punta di piedi . . j 

La difficoltà d’accordare i contraili 3 
delle opinioni , è la ripugnanza dell’huomo 
a darli per vinto neH’intelletto . 

Il preveduto fèntimento della moltitu- Clt P' 7*-**-* 
dine e molto filmabile nelle deliberazioni 
di chi dee foilener la venerazione di Padre 

univerfale. r r ■ . . , 

- La groffolana intendenza della molti- 
tudine più riman perfuafa dagli argomenti 
fuperficiali , che da’ profondi . 

Alcune, ragioni meno apparenti fono \ 

quali fila di fèrro rottili , e forti , ed atte 

M . a llrin- 
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a ftringer gl’ intelletti più fini . 

Mentre la Città è attorniata da’Nenii- 
ci , prima convien di feonfiggere quefti , 
che di corregger i Cittadini, per non batte- 
re quelle medefime braccia , con cui s’hà 
da combattere . 

Non è buon fenno , che ’l Principe.» 
fottoponga la fua Reggia all* emendazione 
de’Sudditi . Dev’ egli inveftigare il parere 
di rutti , chieder’ il configlio di pochi , ma 
poi efl'er l’unico Legislatore della fua cafa , 
per non avvezzar’ i foggetti a condannar le 
azzioni di chi debbono venerare ; molto 
meno a regolar effi colui , dal quale debbo- 
no regolarli . 

Sono gli huomini comunemente acer- 
bi Cirillici nell* altrui carne ; poco effi con- 
cepifcono, e men compatifcono il patimen- 
to del taglio . 

g E’ vera la regola d’Ariftotile , che al- 

cune Republiche, a guifa d’alcuni corpi, chi 
vuol purgarle da tutti i cattivi umori , non 
le rifana » ma le uccide . 

4 Deefi nelle cure ha ver il primo riTgu ar- 

do alla parre offe fa. 

7 L’autorità deli’huomo fpeflo vai fopra 

ogni altra ragione in perfuader alla molti- 
tudine . 

ii Nelle comuni perdite retta fra quei 

del partito una gran difeordia, incagio- 
nandofi l’un l’altro per l’infelicità delfuc- 
celfo « 

E’ pro- 
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E’ proprio di tutte le Corti,figurarfi il 
fuo Principe onnipotente in ogni luogo . 

Deefi qualche (lima al giudizio di chi 1 5 
hi per direttori non gli orecchi , ma gli oc- 
chi • 

Non è il miglior Miniftro,chi più fà il 16 
volere , ma più il fervigio del Padrone . 

E’ ufo , che le moltitudini congregate Ca/vi»». 4* 
nuovamente fi follevino prima in fallo , in- 
di in prelunzione , e finalmente in contu- 
macia . 

Se la diligente confervazion dell’Impe- 
rio vuol biafìmarfi quali indullria ambi- 
ziofa , perch’ ella infiemc è dilettevole al 
Dominante > converrà biafimarc eziandio 
chiunque mantien la vita col cibo, perche 
il mangiare porta infieme diletto al fenfo* 

La Prudenza , Rcina delle Virtù mo- 
rali, e fonte d’ogni amorevolezza, non c 
altro , che un’ arte di confeguire per mezzi 
leciti gl’ onelli fini . 

Chi non diftingue il prudente dalma- 
liziofo, nè anche diilinguerà il Soldato va* 
lorofo, che combatte per la patria, dal 
Mafnadiere arrilìcato , che combatte perla 
rapina . 4 

Con maggior facilità fi regge la mol- 5 
titudine di vila in molti ruicelli, che congre- 
gata in Un gcan fiume . 

Tanto può in alcuni l' abbonimento Cap> 9 ' n . l' 
dall’abbandonar la fentenza profetata una 
voltai, quali da tacita confezione di prefo 

M * erro- 
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errore, ch’eleggon più tofto d'apparir in ciò 
Tempre non lolo errati , ma indociJi . 

5 Qiiando il male non é ofeurità d’in- 

telletto , ma infezzione di volontà , non ri- 
chiede fiaccole per illuminare , ma per bru- 
ciare . 

Ca. io, »•! Fama , a guifadri buon Poeta_> , 

dice talvolta quel , che conviene; più tofto, 
che quel, che avviene . 

Gii vedefi tagliato il ponte alle fpalle, 
combatte con pertinacia , ed ufa quella fal- 
fa fortezza, che Ariftotile aferive alle Be- 
ftie, le quali pugnano invittamente, quan- 
do nou poflbno ritirarli nelle grotte , ò nelle 
paludi . <: t. 

2 Non ci hà un’ Atene sì dotta, ovela_> 

moltitudine non fia ignorante . 

Cu. xt. n .6 Chiunque ufa i mezzi , profetali man- 

chevole finallora del fine . 
ii . Una verità non fi vuol difendere col 
coprire un’altra verità , non eftendo quefte 
mai frà loro contrarie . , , 

( L’Iftoria è come il ritratto, che allora 
,è migliorei quando rapprefenta non il più 
Bello , ma il più conforme all’originale . v 

Ca,iz,n .2 Avviene in tutte le difcipline , che i 
-privati fieno i più eminenti , come non di- 
ftratti per le publiche occupazioni daU’afti- 
diiò ftudio ; fenza culli acquifta fpefl’o ec- 
* colente prudenza , ma diradoeccellente_? 
«dottrina » .~.n nsn i »».' V. "•-* 

4 . • L’cfperienza iofegna « , die le pene cera- 

•••r* v po- 
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porali fono più efficaci delle fpirituali ad 
impedire i delitti efterni , perciocché la pe- 
na generalmente è introdotta per freno de’ 
malvaggi : là dove a ritrarre i buoni bafta- 
rebbe, che l’opera folle illecita , quantun- 
que impunita ; e i malvaggi fono malvaggi, 
perche antepongono i beni del corpo a quei 
dello fpirito . 

Vi fono alcuni palati sì pravi, che con Ca.i^.n.i 
efli il fiele , come già la manna , fa ufficio 
di tutti i più guftoli fapori . 

Ne’ trattati ardui, e nodofi converreb- 5 
be lafciar Tempre gli fteffi Miniftri , quando 
ò in effi il rincrefcimento di non afeendere 
non generaffe noja , ed alfin trafeuraggine i 
ò in coloro, co’quali trattano, la natura-» 
de’negozii non generafle ruggine ; onde bi- 
fogna foftituirne de’ nuovi » non come più 
idonei artefici , ma come tali , che trovano 
men ripugnante la materia . ... , 

Se il frutto è buono , poco importa il Ca.i$,n > 4 
non faperlì l’albero , che lo produife . 

L’Autore non fi cela, quando non te- 
me pena , ò infamia per l’Opera.perniciofa . 

Molte vivande contengono un veleno 
a tempo , il quale nonfi manifefia, fe iion_* 
dopo it nocumento, o'iis .. . ; ... t 

. . Ghf/ofpetta d’infidie, non ufa di man- 

giar cibo donatogli da huomo incerto , 

Il porre l’Autore il fuo nome ne’ Li- 
bri , c quali un far la credenza del me£ 
fo , con. cfporfi al biafimo , ed al catti- 
ci 3 * go, 
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go , quando riufciflè pcftilenziale • 

6 Di netfun’ erba il Mondo è fertile più 

che d’abufi ; e di nelfun’ erba fi raccoglie 
più abbondante fafcio , che di quella da-* 
chi tien cura di farlo , per la vaghezza , che 
hà l’huomo d’oflervare l’altrui difetto , c 
di coftituirficenfore della Comunità . 

Per non poterli far tutto, fpelio accade 
il non farli nulla . .. 

Nella comune caufa non cou viene far 
difparità di Nazione . _ 

CW17.*. 2, Alcuni argomenti ricfcono a guifa di 
que’ Giganti, che formano in aria le nuvo- 
le , i quali totto dileguanti in virtù de’raggi 
fuiaii • 

? Vegliamo, che Iddio, inquanto go- 

vernatore delle cofe naturali, dovendo pro- 
vedere , che ’1 Mondo ha vede una certezza 
morale di ciò , che richiede!! al commercio 
civile , hà ltatuiri perciò i mezzi opportuni, 
ed hà farro , che ciafcuno habbia un carat- 
tere proprio , e ditficile a contrafariì per- 
fettamante : Che i Cuftodi delle memorie 
publiche , quantunque fpdfo poveri , e vili» 
di rado s’inducano a commetter frode; Che 
due teliimonii rare volte s’accordino a dire 
il fallo ; perche tutto ciò e fi richiedeva , e 
ballava a quel genere di vita » e di governo, 
che Iddio ha ve va ordinato in quella iU- 
pubiicu . 

C4.i 8.».4 • Non folo peccherebbe contta la regia 
veracità un iti le protende il faifo » ma pa- 

rimen- 
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rimente ,felafciaflc prendere da’falfatori del- 
- le lue lettere il figlilo reale ; e permetceife , 
che fuoi deputati Miniftri dicefl'ero a nome 
di lui ciò , che egli non hà in. mence di dire . 
Percioche tanto in quelli , quanto nel pri- 
mo cafo i Vaflalli potrebbono querelarti , 
^ come gabbati da lui,havendogli elio iafeiati 
porre in tali circofianze , che , fé negavan 
credenza a quelle fritture , ò a quelle paro- 
le , farrebono fiati contumaci > e i’havreb- 
bono offefo . 

Suol più nocere al clientolo la fallita 
manifefta delle prove addotte per lui , che la 
gagliardi delle ragioni allegategli contra . 

LIBRO VII. 

* i # * . * 

Cap. i. ». 2. 

E’commune a tutti i Principi» chele 
loro faette cadano talora a vuotojc che i di- 
gradaci giuftamente,comc ribelli da uno» ri- 
cevano l’onoranze dell’ antica dignità da un 
altro : verificandoli frequentemente il detto 
di quel antico : Sppè premente Deotfert Deus 
■ alter opem . 

E’ troppa duro non Ibi rifapcre , che fia 
tolto il fuo , ma vederlo j ed abitare con de- 
bolezza , e vilipendio.di privato , ove fi do- 
vrebbe rifedere con autorità , e venerazione 
di Prefidente . 

Appartiene alla fedeltà de’buoni mini- 

M 4 ftri, 
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ftri , quando parlati con gli altri , impiegar 
ogni parzialità in cercare , e in aguzzare ar- 
gomenti per difender le azioni del loro Prin- 
cipe; ma in contrario, ove deonq parlar con 
lui, fpogliarfi di tutta la parzialità per giu- 
dicar puramente il vero , e per iinceramente 
rapprefentarlo. ■ • 1 . 

6 ■ Non fi può mi furare ò il giovamento , 

ò il nocumento delle nuove prò viiìoni, fs 
non fi comparano i dueeftremi, cioè lo (fa- 
to precedente, e’ifeguente . . cui 

Il dar in premio de’meriti pafiàti-.quel- 
le rendite , c quelle onoranze, cheifonoaf- 
fegnate in mercede al fervigio prelente della 
Republica , priva quella de’più neceilàrii , e 
profitte voli Ufficiali; come^farebbe un Si- 
gnore , che divertine in rimeritare i Tuoi cor- 
tigiani, le paghe definiate a’iavoratori delle 
lue terre . 

io ?* -ill piiipreziofo, c’1 più caro tributo al 
Principe dev’dfer quello , che glifi rende di 
ciò , cheoiafce dall’intelletto , e dal difeorfo 
di’fudditi , va...-. 

Cap. 4.».:. « II: vocabolo di riformare da ognuno è 
intefo r conformare il governo comune alla 
fua particolare idea . . ; 

, Laprefidenza vale come la forma del 
mifto , la quale, rintuzzando gli eccelli del- 
le qualità contrarie, mantiene in lega gli 
elementi perse' difeordi , j e gVinduee a.con- 
. correre in una medefima operazione . . : , 

Non è al Mondo Comunità ò buona , 

òrea 
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ò rea, la qnal non voglia provederfi in_» 
qualche maniera di Capo . 

Poco deefi fperare Mecuzione d’un de- 
creto , quando ella è in danno del delegato 
cfecutore . 

E’ folito de’follevatori profetare , che 

la cofcienza gli obi ighi a parlare . # 

Il Tempo è il padre de’pru denti confi- 
gli : e il giorno feguente iieice maeftro del 
precedente. ' ' . 

..Talora conviene a* Principi tollerate 
impunita una irreverenza vera ,per non far 
effi altrui una ingiuria apparente . . , f . 

Un’ardita mordacità contra i Superio - 
ri è rimunerata da prima col breve applau- 
so di favorevoli fogghigni dàlia Corona ; ma 
ludi torto è flagellata d.à.ll’mniverfal vitupe- 
razione , ed abbaudanata a difcrezione del- 
l’oltraggiato Sopraffarne ... . . 

L’ira infiammata, coptro all’altrui au-, 
dacia , di leggieri fi rattiepidifce in compaf- 
fione, fe quella declina in umiliazione . 

E’ condizione del j)iù prelziofo , ^cbe fia Cap.^.n.]. 
più frequentemente tatfato ♦ r - u V - ' 

L’eftimazione è il l#&di tutte le Arti . 

. : Le maggiori onoranze, jnella milizia 

deono elfer allettamenti*^ per confeguenza 
premio delle maggiori *èjnu. neccffarie fati- 
che . > ' “rr.J ’ , . . v 

Hell’. eftimazion della fama , dopo ì 4 
grandigpparecchi , fon meno i minuti effec- 

ri, chc’l nulla.' t 

Iptu 
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6 I più acerbi Avverfòrii d’una Comuni- 

tà fon talora quelli , che una volta ne furono 
parte , effondo lacongiunzion della vita,in- 
differente a produrre ò contrario » ò pro- 
pizio aflètto . 

3 Tutte le propofte del benefizio comune 

hanno un potentifiìmo allettamento, quan- 
do egli é con partecipazione d’ognuno in 
particolare, congiuugendofi il rifpctto dell’ 
utile con quel dell’onefto • 
y La dicitura fedata da’meno accorti e' 

chiamata freddezza; ma è il più attivo ca- 
. lore a vincer le liti, quando la contraria 
partenon folo di qualità è maggiore, ma di 
podeftàc giudice .. 

x x L’occulta invidia inclina a ftimar fèm- 

pre più degni del Magiftrato quei , che noi 
godono . 

Gli ftudii , così del fapere , come del 
parlare , fpecialmentc nelle materie divine , 
fono i più difficili ,ei piùoperofi , nè di leg- 
gieri cotigiungonfi con la follecitudine de ’ 
patrimoni! , e delle famiglie , e con gli altri 
Pagamenti , che pdrtà lo ftàto mondano . 
x< ’ Quando i partiti proporti per- la con- 
cordia delle liti fon tali , che l’uno^de’liti- 
ganti guadagna affai, e l’altro fcapita poco, 
agevolmente vi lì .conviene . :i ■ *• t. 

c 6> #. i B* foli» delle Comunità , quando nel 
J v% confìglio fi crede intcreffo privato del con- 
fìgliatore , rigettarlo, fenza por mente, s’egli 
è in profitto del publico . . - *—•’ • - 

la 
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. La potentiffima legge e' l’efficace vo- 6 
lontà di chi hà la fuprema podeftà . 

Per la larghezza de’maggiori Prelati 
prima fi fcandalizzano , poi lì rilalfano i 
minori . 

Nulla vale più all’oflervanza delle pre- 
ferire opere malagevoli, che la vergogna 
di apparire più delicato nel comodo,di chi è 
più eminente nel grado . 

Secondo l’oflervazion di Platone * or- Cap.'l.n.u 
dinariamente nelle faccende umane fuol 
operarli ciò , che pare a colui, ò alto , ò baf- 
fo , ch’ei fia, il quale e' liimatodi faper più 
in quella maceria . 

il divertire i Giudici alla derilione dell’ c 1 
Avverfario,è artificio infegnato da’Retcori- 
ci, a chi diffida delle ragioni . 

Qualora fi condannan gli Eretiche gran 6 

fenno contenerli nel più generale , come più 
indubitato. 

Quando fi vuole fcriver contra gli Ere- 
tici , è prudenza non dar loro attacco di tra- 
sferir la difputazione dalla foftanza,ch’è cer- 
ca, al modo, ch’e' incerco . 

I fudditi talora nonmen fi muovono Ca ‘ n.« 5 
dalle voci , che dalie cofe . 

Evvi qualche cervello limile a certo fie- Ca. 1 
no, che da se fielTo piglia fuoco . 

In tutte le prore tuoni, maflìmamente c*. 14. 0.4 
nelle più alce , e però più ardue rè necci! ario 
tollerare , che i più de’ profeffori riefcano 
difectuofi : Concedefi l’imprenderle a molti , 

accio- 
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accioche fra auei molti nefiorifca il pregio 
in alcuni pochi . 

L’ottener , che tutti fieno buoni nell’ 
arte loro , a niuna Republica è riufeito . 
L’unico rimedio é, il valerli folamente degl i 
approvati dalla ilima univerfale . 

La Natura , ch’é più polfente d’ogni 
umano accorgimento, non può impedire i 
parti manchevoli , gli aborti , i moftri . 

La fcolallica è la più nobile , e la più 
difficile di tutte le difcipline . Molti le nc ar- 
rogano l’attitudine , pochiflì.ni l’hanno . 
Quelli fono /labilmente ammirati ; gli altri . 
con procedo di tempo parte negletti , parte 
ingnoti , parte fcherniti . 

In ogni paefe domina quella Religione, * 
la quale è inlegnata da’più riputati per dot- 
trina . 

L'induftria della legge non confifte in . 
comandare quello , che per sé medefìmo è 
buono , ma in perferivere alcuni mezzi 
d’agevole efecuzione j i quali conducono al 
buono . 

Di molte cole il difettuofo in abbon-. 
danza è utile alla Republica , più che non fa- 
rebbe il folo efquifito in careltia . 

Siccome il voler purgare l’umana fo- 
flanza da tutto il terreno, non éunpurifi-* 
caria , ma ucciderla ; così anche fpeflò il vo- 
lerne purgare l’umana virtù , none un per- 
fezionarla , ma ellinguerla . 

Li- 
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libro Vili. 


Cap. 2 . n. 2 . 


, E’ un’artificio degli Eretici procacciar 
credito al fallo con la miftura del vero . 

£’ più agevole l'ordir bene una tela da 6 
capo > che rappezzarla da poi , ch’è fatta . 

Siccome ne’ corpi , cosi ne’difcorfi, 
quanto più lì divide , tanto più vien efpofto 
nella fuperfìcie ciò , che ftava riporto nella 
profondità . <■ 

L’iftoria non è un diporto , ma una 
fcuola della vita : e la fcuola d’ogni arte non 
tanto vuol elfer una galleria arricchita di 
fplendidi lavori da vagheggiare , quanto una 
bottega fornita d’opportuni iftromenti per • 
ben lavorare. . . .. 


Agli fguardi dell’intelletto riefeon più 
- rilguardevoli , che i grandi effetti le tenui lo- 
ro cagioni. • 

I Principi quanto fon fi flì incurtodire Ca P' 
la precedenza, tanto fon pieghe voli nel con- 
. feorire l’accortamento. 


Quando amendue le Parti delìderano 
la foftanza , Raccordano in qualche tempe- 
ramento fopra le cerimonie . - • • ; : * 

( . ... : . 4>iccomeue ? corpi naturali, così ne’dyi- 
li la lunga efenzione d’infermità c éflètto'di 
• fangue puro ì 


I ' > 
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ba le Republiche più afpramente , che la di- 
fcordia incorno alla Religione . 

G* 4. n.i 4 11 fapcre, unito coll’eloquenza , a guifa 

della calamita armata , crefce a molti dop- 
pii nella virtù d’attrarre l’approvazione de- 
gli uditori . 

19 Siccome fecondo la varietà de’lumi, i 

quali gli fono apprelfo, variali l’ombra, che 
gitta un ifteflfo corpo ; così, fecondo il vario 
lume t che incontra negl’intelletti , varia c 
l’immaginazione , che ne forma lo fteflo 
vero . 

Cap.^.n.t» Il caro delle vittuaglie Rimola alle ra- 
pine, chi non hi in mano l’argento , ma ben* 
il ferro . 

Le Milizie, come le Locufte , difertano 
il paefe, dovunque padano . 

Cap. 6 .H»u E’ folito degli huomini , che , per fot- 
trarfi al concetto d’errati , cadano ancora 
in quello d’oftinati • 

Gli appaflìonati nella collera fogliono 
precipitare in vendetta affai più nociva al 
vendicatore , che la fteffa ingiuria vendi* 
caca. 

3 L'antidoto dello fcandalo dev'edere la 
divolgazion del caftigo • 

4 Gran diminuzione del fallo è la con- 
fezione del fallo . 

l’iracondia è una breve in fonia, ed una 
brev^ morte della ragione • 

6 m Scapita incredibilmente un huomo di 
riputazione per immoderata gelofia di ri- 
putazione . L’in- 
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L’incerto nel Quando bà da e fiere » s’ap- Cafj. ap- 
prende dagli huomuii , quali incerto nel fé 
bà da e fiere ; ò almeno fi concepire come.» 
remoto , e rende alla villa dell’ intelletto 
quella tenue apparenza, che rendono gli og- 
getti remoti . 

Di leggieri l’huomo fi lafcia difubbidi- 7 
re in ciòcche gli pefa di dover comandare. 

Ne duna ingiuria riefce più acerba, che 1» 

quando li vede {pregiato dall’ altezza dell* 

Avverfario , chi gli fi e abballato per cor- 
tefia. 

Il rimprovero di ballo nafcimento Tuoi 
riufcire acerbo fuor di mifura , come quel , 
che , quantunque non appartenga a dilètto 
ò intnnfeco , o di nollra colpa , e perciò 
non pregiudichi nel concetto de’Saggì, non- 
dimeno oftenta in noi una macchia imma- 
ginaria sì , ma che ci rende fprezzabili nell* 
opinion della moltitudine , e che fi diffon- 
.. de a tutta la fchiatta ; né può levarli da_* 
tempo fé non più lungo di quello , che a noi 
levarà la vita : Ed allora é più albra una-» 
tal trafittura , quando la caccia, ne come in 
tutto falla fi può deridere per temeraria » 
né come in tutto vera fi può tolerare quali 
dovuta • 

Chi è fuor della milchia hi e l’intellet- Cap- 8.0.1. 
to più libero , e’i configlio men fofpetto, co- ; . 

me d’autor non offefo . 

- * • * « m a# 'T 

L’onore renduto a’Prefidenti é il per- % 
no per far ben volgere le publiche Raunanze. 

E* Cnh 
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Cu* io. «*6 E’ Ioli co degli hùomini, e maffima- 
mente de’ Principi , he’ trattaci formarlril 
condizionale a loro talento , e prefuporrei-, 
che all’ altra parte feguirà poi tutto il bene 
defiderabile , mentr’ella ora condefcenda a 
ciò , che da loro è defiderato . 

Ca . i r.«. i Per ben’ operare , come per ben fabri- 

care , convien figurarli di dover Tempre fta- 
re dove fi ftà . 

1 1 Le noftre imperfezzioni cotidiane non 
deturpano la bellezza foprawaturale dell’ani- 
ma giufta , ma fomigliano polvere fparfa_> 
in un bel volto , la quale non guafta ò le 
fattezze , ò i colori , ma lo rende men po- 
lito , e men grato alla villa , finche non lì 
terga. 

1 2 ' * Il Soldato veterano premuto dagli Av- 

verfariijfi và Tempre mai ritirando inlìeme , 
e inoltrando il volto . 

Caiu.n.z ■ La verità nel Teguito degl’intelletti è a 
■guifa de’fiumi , che nel procedere fempre_> 
►ingrofl'ano . 

7 Non è quella vita un Ciel Tereno d’evi- 

* denza , mà una valle caliginoTa d’opinione . 

Ca. i $.».i c chi narra a capriccio ; TpelTo dice non 
foló il fallo, ma Timpoffibile; e col di- 
mollrarfi ignorante, è convinto per menzo- 
gnero . - 

4 •' Il vero è Tolamente uno; e ben fermato 

ch’eifia, vale al rifiuto d’ogni falfo ripu- 
gnante • • 

Ca.z5.tt . 4 E’ comune ufanza degli huoinini , di 

non 
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non creder mai alla tellimonianza nè degli 
anni * nè delle infermità , che la propri a_> 
morte lìa già vicina . 

La parte minore dee prevalere, quando 6 
appoggiali a maggior pietà , e ragione . 

Non è nuovo, darli contraile) fra due 8 
Perfone di retta mente , quando il fino 
d’amendue è retto , e ciafcuna di loro li 
perfiiade , che il bene procurato da lei, pre- 
valga al bene procurato dall’altra . 

E’ folito , che ciafcuno Itimi per un be- 
ne malfimo quel bene , di cui egli hà (gual- 
che cura fpeciale : Ed è ciò forfè previden- 
za della Natura , affinché ognuno s’appli- 
chi con fomma diligenza a quel di buono, 
ch’è in fuo potere . 

Sono cofè diverfe l’arte , e la fraudo: 

La prima e' propria dell’huomo , inquanto 
è fuperiore alle beltie : La feconda li trova 
ndl’huomo, in quanto egli talora è peggior 
delle bellie . 

Tradifce la fallite publica quel Magi- 
lirato , che foggetta le fue deliberazioni ò 
alla follia de’ volgari , ò al livor de’maligni . 

Siccome le perfècuzioni fono Semina- ».* 

rii di Santi , così fono feeleraggini d’empii, . r 
c vagliono a far , che in molti la fantità, ce- 
dendo alla tentazione, degeneri in empietà. 

Chi odia un fine , odia fpecialmento 3 
que’mezzi, che fono più opportuni a tal fine. 

Quando manca il necefTariOjnon fi può 
pcofore si giovevole • < 

N In- 
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Infegna il Filofofo , prima eflerfi ritro- 
vate le arti , che fovvengono alle neceffità 
della vita , e dipoi rivolto l’ingegno all’ in- 
venzion di quelle > che fervono alla felicità 
deliavita. # 

Il più dannofo, c il più irrimediabile-» 
mancamento delle Commutiità è la fcar- 
fezza de’ guiderdoni , non potendoli dar 
quelli fenza impoverire il publico . 

Se ipremii fodero così pronti , come i 
calighi , non meno farebbe agevole il far 
germogliare le infigni Virtù , che il diradi- 
care Tempie fceleratezze . 

4 Nelle Republiche non fi c giudicato 

mai , che fia nociva la deputazione de’pre- 
mii , per la mala amminiftrazione de’ Pre- 
miatori . 

^ Sono gli huomini molto inclinati a-» 

* procacciarli l’amore altrui con la grazia-/ , 
quando il difordine , che ne fuccede , ap- 
par tenue; non avvertendo, che il levar 
molte miglia/a di falTolini dalle mura della-» 
Città, é alfine uno fmantellarla • 
j. Non pofTono molte forme tra lorp non 

ordinate dominare in un comporto . 
Cs%iZ%n*9 Tutte le mutazioni grandi, eziandio 
nel meglio, fono violente, e pericolofe ; e 
la Natura maeltra deÌTÀrte non hà prodot- 
ti medicamenti, che rifanino da’niali gran- 
di con una cura momentanea • 

Ca.ig.n.x Non perche fia caduta la muraglia-» 
vecchia, è indarno Tedificar la nuova, quan- 

tun- 
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timque ella altresì col tempo fia per ca- 
dere , e porre in neceflìtà di novello rifarej- 
mento . 

Il minimo, fecondo che oflfervanoi 7 
Legifti , li reputa per nulla nel comun par- 
lare degli huomini; tantoché, chi ha po- 
chiffimo , diedi non haver nulla : chi fà po- 
chiftìmo, dicefì non far nulla . 

Offerva acutamente S.Agoftino , che 8 
tutte l’ altre cofepuòfarl’huomo contro a_> 
fua voglia, eccetto il volere. 

In ogni dottrina i principii fon pochi, i a 
e le conclufioni molte ; elfendo ogni princi- 
pio un fertile feme d’innumerabili conclu- 
lioni . 

Al numero de’ veleni convien formare 
i prefervativi . 

Siccome, fe la Grammatica non ci fom- a j 

miniftralfe le univerfali maniere d’efprimer 
tutti i penlìeri , noi non fapremmo parlare 
delle materie fagre ; così fe Ariftotile , ò la 
Filofofìa non ci delfe le univerfali notizie^ 
comuni a tutte le cofe , non potremmo poi 
con raggiunta luce della divina rivelazione 
applicarle agli oggetti fopranaturali . 

La Filofofìa nelle dottrine teologiche 
è utile, come i Soldati ftranieri negli Eferci- 
ti , cioè in maniera » che fervano , ma noti 
comandino . 

Ben deferifle Ariftotile le paffioni , di- 1 8 

cendo, efter quelle, che alterano i giudicii . 

N x LI- 
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LIBRO IX. 

Cap.i.n. 1 . 

L'incertezza degli umani contigli per- 
mette contrarietà di parere , eziandio fra 
huomini faggi , e retti . 

7 II rapprefentare,fuona far prefente per 

foftituti , ed in immagine ciò , che non è 
prefente per sé medefimo, e nell’originale . 

i o Talora il Legislatore per eccedo di ze- 

lo diviene non foio infruttuofo > ma ridi- 
colofo . 

capa .«.j. Riefce più agevole il non concedere-* 
che il privare : E però è proprietà della Leg- 
ge provedere al futuro , non al paffato . 

Il male prefente non guarifce col folo 
aftenerfi da’ novelli difordini . - 

Cap.i.n.}. La celfazione del beneficio fuol rice- 
verli come ingiuria . 

1 1 Niun rifpetto vale maggiormente con 

l’huomo a trarne benefìcii nuovi , chela cu- 
ra di non perdere i vecchi , quando fon_> 
grandi . 

In alcune azzioni fono veramente.» 
men liberi , c più foggetti degli altri quelli , 
che fon chiamati Sovrani , e Signori degli 
altri . , 

1 $ Se tutte le fperanze prive di fuccedo 

meritadero deridone , converrebbe deride- 
re la Virtù teologica della Speranza* la qua- 
le 


i8? 

Ic é comandata da Dio a tutti i Fedeli ; e_> 
pure in molti di loro l’evento farà contrario. 

Diverrò è il non faper ciò , che fia una 
cofa almeno alla grotta , e fecondo la voi- Ca P' 
gare lignificazione del nome ; e il non pe- 
netrare intrinfecamentc la fua quiddità: Sic- 
come per numerare i Pianeti non fà bifo- 
gno di fapere la loro eflenza , ma balla in- 
tendere il lignificato del nome . 

Il parlare in fenfo improprio, fe ciò 5 
non s’efplica dalle circoftanze , non è infe- 
gnare , ma ingannare . 

Implicito fi dice non quello , che fa- 7 
rebbe , ma quello, che di fatto è , quantun- 
que ravvolto in altra cofa, ond’ egli non be- 
ne appaja . Ed in quello modo nelle volon- ■* 
tà generali fi dice contenerli implicitamen- 
te un particolare , non perche fi vorrebbe^, 
fe di lui fi penfalfe , ma perche chi vuole il 
tutto , vuole in confufo ciafcuna parte di 
quel tutto. 

Molte volte interviene , che d’una co- C*M*** 2, 
fa fia manifelli Ifìmo, ch’ella è , ed occultif- 
fimo ciò, eh’ ella è . Onde nelle ofeure qui- 
Ilioni degli Scolallici , il feè appartiene su» 
certezza di Fede , il che è ad efercizio d’in- 
gegno. 

Niuno fuole innamorarli della feele- Cap-6»n>\* 
ratezza indotata . 

Le Leggi fono come le fpade, che ri- Csp-9-» 
cevon tutto il vigore dal braccio di chi lo 
maneggia- 
li 3 E’ pro- 
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4 E’ proprio de’Sediziofi Iparger concet- 

ti mafcherati di zelo popolare . 

I poveri hanno men di poderi , e piu 
di potere , che i ricchi , perche hanno più 
mani , (e quali» quando s’accordano , fono 
. le padrone del Mondo . 

Siccome oflèflerva Ariftotile , che il 
nome di Città fi prende talora per tutta la_> 
moltitudine de’Cittadini, talora per la par- 
te principale , e governante , ch’è il Senato; 
così il nome di Chiefa non Tempre lignifica 
tutti i Fedeli ; e pigliali alcune volte per la 
parte principale , e governante* ch’c il Cle- 
ro > e anche talora più ftrettamente pe’ (oli 
Magiftrati Supremi , che Fono i Vefcovi . 

6 I fonti della povertà Fono cinque : il 

ludo, la crapula , il delitto , la pigrizia > e ’l 
diFaftro . 

I beni di quella vita chiamanti beni di 
fortuna , perche in efiì non è ripollo il pre- 
mio infallibile, dovutoli alla virtù . 

Per lo più é vero il detto , che cialcu- 
no è fabro della propria fortuna . 

Di ogni diece poveri, a fatica fi trove- 
rà uno, la cui povertà non fia proceduta ò 
da colpa di lui , ò degli Antenati 

La briglia più forte , che ritiene l’indo- 
mite voglie dell* huomo da tutti i vizii , è 
quella turpis ageflas , temuta da lui ò in sé 
- Itelfo, ò nella fua difcendenza : Néverun’ 
altro più acuto tprone , che quello , lo Ili- 
mola alla fatica * di Fua natura sì difpiace- 

volc. 


Jl 


101 

volc , e infieme sì neceflaria . 

Gli Antichi favoleggiarono, che Gio- 
ve forte benemerito del Genere umano, 
prenderti il nome dal giovamento , perche, 
là dove prima nell’età di Saturno la Terra 
incolta donava i cibi , e i fiumi correvano 
vino, egli riprese quefta prodigalità di Na- 
tura, e coll’indigenza introduce l’induftrìa, 

'che aguzzò gl’ ingegni , e fu madre di tutte 
le arti • 

la miglior limofina è I’a/utar ciafcuno 7 
a rendere fruttuofo auel podere , che gli hà 
dato la Natura > cioè le mani ; e a fargliele 
impiegare in opere , che porgano glòria a 
Dio , e profitto al publico . 

Fra tutte le cofe umane l'eccellenza è 9 
rara , il difètto c oltrcnumero. 

Il Mondo, benché (parli de’Re^olari ò 
perche gli piace di cenfurare i più riveriti, 
ò perche fon’infèriori all* idea, che profeta- 
no , tuttavia gli ama , e gli pregia . 

La diftribuzione, quando è difèttuofa * 
il difètto è degli Huomini , e non delle 

leggi*. - : . 

L’onore de’Magi ftrati non dee mifu- 
rarfi dall’abbondanza dellexendite , ò dal 
fafto del trattamento. . . ; , 

Sogliono peccar le Comunità , e mafii- Ca, io. «.7 
mamente le nuove , in far leggi troppo ga- 
gliarde . 

I fogli , che fogliono ufeire ogni fetti- io 
mana nelle Città più feconde d'avveaimenti 

N 4 nota- 
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notabili , per ritrovare fpaccio fenza fatic* 
d’in vellicare il vero» s’empiono di mirabile, 
di maledico , ma tutto falfo ; Onde chi da 
effi voleflc trarre un’Iftoria » per figura , iti* 
torno a’fucceffi di Roma , la comporrebbe 
più dilettevole d’ogni Romanzo allacurio- 
fità de’poco informati , più faporita d’ogni 
fatira all'appetito de’maligni ; ma infieme 
più ridicolo^ d’ogni frottola al fenno de* 
periti. 

Quelle piante , le quali giungono allo 
Rato perfètto in un giorno , fogliono anche 
inaridir in un giorno . 

Faccettato con maggior venerazio- 
ne, ed ubbidito con minor ripugnanza ciò, 
che hà per sé l’autorità degli antichi Legi- 
slatori , e che fembra ritornare in quel pof- 
felfo , onde l’ havea cacciato 1* abufo mo- 
derno. 

La tema nel dicitore è sì proprio effèt- 
to della riverenza verfo l’uditore, che»fecon- 
do gli artificii della retorica , chi non reme , 
lùnula di temere , per guadagnarli benevo- 
lenza con quella lignificazione d'apprezza- 
mento . 

Nelle liti l’arte del poflèflòre c 1* in* 
tjugio. 

Ad intorbidar un gran vafo d’acqua, 
baila mefcolarvi di torbido una poca por- 
zione. 

S'impara dagli AlchimilH , e da’ cava- 
tori di tefori , che, quando il bene promelfo 

é gran- 
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è grande , Inviditi ne cuopre l’invcrifimili- 
sudine all’intdletto . 

E’ mal ficuro il coprirli con quei man- C«iy.>i.ie 
ti , de’quali non s’hà certezza di non vederli 
repentinamente fpogliato . 

Se tutti i Superiori ufaflero con egual 
circofpezione il dominio, che tengono iopra 
i fudditi , non potrebbe dubitarli > che '1 go- 
verno regio , il quale è di fua natura , come 
di figliuoli , non come di mancipii, fofle go- 
verno di liberi , quali appunto da’Latini li 
chiamano i figliuoli nelle famiglie » a diffe- 
renza de’Servi . 

Eflendo tutti capaci in Roma di polfe- 0.17.0. 3 
der il fupremo Governo , vogliono tutti al- 
men giudicarne . 

La mediocrità sì degl'occhi, sì degl'in- 
tellctti c Tempre piti foggettaalle ombre • 

L'accozzar gli accidenti a Tua voglia c ^ 

opera dell'onnipotenza divina « il cavare 
quel meglio , che puoffi dagli eventi , che oc- 
corrono , c ufficio della prudenza umana • . 

• Conviene andar lento a tutte le cofe ri- 7 
levanti , le quali Tempre fi a in propria balìa 
il farle , ma non poTcìa il disfarle . 

In ciò c differente il fornaio luminar» 
in Terra (ciò è il Principe) dal Tommo lumi- 
nare in Cielo» che quello fà partire , e quel- 
lo concorrere iminor lumi • e - - . J d * 

Induiconfi agevolmente gli Huomini 
ad approvar quel Tribunale , come legitti- 
mo» di cui amano i decreti-, come giove- 
voli. ' Cia- 
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Ca.ig.it. ì , Ciafcuno c creduto afpirare a quel fom- 

mo » che potrebbe ottenere . . I 

i > • I Principi (ìccome in effètto non avan- 
zano i privati in altro » che nella venerazio- 
ne; così fentono le diminuzioni di quella» 

... quali rapine del Principato * ' ’ ' 

4 . • ; A’Supremi neH’eflcr convinti, fembra di 

perder la maggioranza . 

Ca.zo.n.2, Nelle differenze delle opinioni tra gli 
uguali »; è in ufo » che lì elegga Tempre un 
partito di mezzo . 

! LIBRO t 


■ ; Cap.i.tt.i. 

* » 

' I volgari fon privi quanto di coraggio 
per re filiere a’pericoli vicini, tanto di perfpi- 
caciapersantivedere i lontani . 

Capti hi.ì» •.••ini tutte le di vilìoni civili 9 maggior 

numero pprtaièco il maggior credito predò 
la maggior parte degli Huomini. 

La moltitudine confonde la pruden za 
con la fiacchezza t . 

Cap.^.n.6. Quando l’opera non riefce , femprc li 
cecca nello finimento la colpa v 
’ ; i : Comegli effètti delle cagioni fuperiori 
non celiano manchi» fe non per difetto delle 
inferiori , così pare > die l’intento del Prin- 
cipe non pólla cader a vuoto» le non per 
fallita del Miniflro . : : . 

7 Ninna. cofa riefce più mortale ad un 

cor-' 
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corpo , che la divisoti delle membra • 

Nelle lettere di negozio niuna qualiti 8 v 
ricerca più ftudio, che la chiarezza . 

» Lafonnmariputazionde’Reg unti con- 20 
fide nella felicità de’lor popoli. 

Nelle malattie pertinaci s’afpetta qual- 1 1 
che moto della natura , che infegni , ed age- 
voli il medicamento . 

Hà fatto aliai:» chi ha fodisfatto alle fue Cap.^n. zi 
parti . 

Per farbene alcuno ufficio, affai giova 
l’inclinazione. 

II concordare > come Tuona il vocabo- $ 
lo , importa convenienza di cuori . 

Di molte cofc lì paga il prezzo antici- 
pato ? di molte podicipato, ma eoa i’ufura • 7. 

Non tutti i faporiti bocconi nuciifco- 
no ; molti fanno indigedione , e cagionano 


macilenza . 

Il primo capitale de’Principi nelle con- • 
tefe,per ha ver pronti i fudditi,e parziali glin- 
differenti , è l’onedà deila caula. 

Agli Huoraini e' Tempre duro il reftitui- 8 
re,fenza trarne almeno la mancia . 

Chi tiene in mano,hàil vantaggio ; ed 
a chi domanda » tocca piùd’acconiodarfì. 

Il vigore del corpo rende e più fermo , Csp.ó.n . 9 
e più dimabile quello dell’animo • 

Nelle deliberazioni ardue peramendue 
le parti li penfa di trovar minor male in ri - 1 
correre a partito di mezzo ; benché talora ii 
mezzo dell’ operare riefea 1’ edremo del 
male . 
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Cap. 7 .n*i. Le palle rifaltano,fe incontrano 11 duro 
fi fmorzano fé batton fui molle . 

Caf . Lo fpirito de’Sourani è più altiero , che 
intereflato . 

6a.iun.i Molto più perdonano l’orecchie alla 
lingua > che gli occhi alla penna . 

In alcune pugne ciò » che all’Avverfa- 
rio è d’offèfa , debilita , e non fortifica la 
• propria difefa . 

C*,x$»n.i II rifentimento fubitaneo alle offefe pre- 

meditate non e d’animo virile , ma domi- 
nato dalla paflìone ; dando all’awerfario il 
vantaggio della miglior arme , ch’è il coti- 
figlio. ^ 

$ JE’coftume de’Grandi il non voler ce- 

der affatto , per non dichiarare ò d’efTer fia- 
ti irragionevoli > ò d’effer allora deprez- 
zati. 

In dubbio la parte più numerofa prefu- 
' meli ancor la più Tana . 

€a,i$.n.i Indarno il medico ordina, finche l’in- 
fermo ricufa di voler la fua cura . 

Stimano gli Huomini , che ne’ contraili 
colui faccia ingiuria , che la può fare . 

Le difcolpe s’accettano quando c noci- 
vo al Giudice di trovare il delitto , e la pe- 
na altrui non gli farebbe utile, ma dannofa* 
1 Lo fcufarli da qualche inchieda col pe- 

fo; degli anni , e delle infermità, èconfueta 
maniera di dar riverente rifiuto all’elezioni 
de’Maggiori. i 

Z La puntura più acuta di tutte Pai tre é 

il 
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il contradire fenza puntura j mollando , 
che fi refifte , non per gara , ma per co- 
fcienza . 

Il cedere alle difefe , quando per altro 4 
s’ubbidifce alla fentenza del Giudice , può 
efler atto di modeftia, e di toleranza ; ma 
il dilùbbidire al decreto di Magilèrato le- 
gittimo, ed iniìeme ne meno voler compa- 
rire a difenderli davanti al fuperior Magi- 
strato , è difconfidanza delle ragioni, ò non 
curanza del Tribunale . 

Ogni ugualità è fertile d’emulazione, 
e di concefa . 

Poco giova , e men diletta il leggero 
lunghi trattati di ciò, eh’ hebbe picciol ef- 
fetto . 

Siccome il Potente fi ftima privilegia- 3 
to d’interpretare tutte le parole dubbiofe 
fuo vantaggio ; cosi chi parla con lui, deve 
efprimere con tanto difalco quel , che inten- 
de di fare , che, aggiunto eziandio al tenor 
de’fuoi detti ogni accrefcimento poffibile a 
darli dall’ampiezza dell’ interpretaziono , 
non l’oblighino efli per tutto ciò fopra la-> 
fua intenzione . 

II latte delle Speranze fallaci s’acetifce 4 
più acremente talora nello Stomaco de 'Po- 
tenti delufi . 

Riceveficome grave ingiuria, chefia Ca.x7.n-4 
negato il piacer chiefto , per compiacere al 
nemico del chieditore . 

L’uni- 
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1 ?S L’unico fcioglitore de 1 maggiori intri- 

chi è il tempo . , , 

6 E’ tnifera in quello la condizione de 

Pani • Vien loro detratto come a’capi della 
Religione dalle Sette Eretiche , per l’autori- 
tà fpirituale dalla podeltà laicale j , a cagio- 
ne dello Stato dall’emulazione de Conhnan- 
ti , e per rifpetto della perfona da innumc- 
rabili Cortigiani , e Sudditi mal fodisfatti : 
Nè all’incontro fono difefi dopo morte,co- 
nie fuccede agli altri Regnanti , da quei dei 
Dominio loro, privandogli di quella par 
zialità la natura di quel Principato , eh c 
l’unica Monarchia non fucceflìvane per leg- 
ge, nè per ufanza. Onde il nome loro rima- 
ne e *1 più colpito , e ’l piu derelitto d ogni 

altro alle calunnie degl’Iltonci . 

Alcuni Scrittori fanno delle cofe o let- 
te , ò udite da loro , ciò, che fà il fogno del- 
le immagini vedute nella vigilia: E pur la 
Fama , quell’idolo de’mondam Eroi , e una 
fantafilm comporta delle ciance ancor di co- 
rtoro. 

libro XI. 


Cap. u num. 5. 

Dopo haverun Rapprefentante ammi- 
niftrato lungo tempo qualche Ambasceria 
fenza felicità , benché con prudenza, (1 vie- 
ne ad haver contratto fcambisvolmente tra 
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lui , e fra ’l Principe , e Miniftri di quella_» 

Corte un tal fangue grotto, il anale non è 
atto a nutrire nc confidenza, nè benevolen- 
za, né fperanza, principali iftrumenti del 
buon faccetto ne’trattati . Onde è profitte- 
vole di foftituire un’altro , in cui alinea per 
l’emulazione fi ptefumano affetti diffimili a 
quei delPAnteceflore , e col quale i Minifiri 
proiettatili mal fodisfktti di quello , procu- 
rino di pattar con fodisfazione per non di- 
moftrarlì intrattabili . 

S’ama ne’Miniftri la non curanza d’ogni 6 
rifpetto verfo i Maggiori per zelo di ben ter- 
vire al Supremo . 

La verità c auafi una fiamma, che, per Cap.ì ».i. 
quanto fi cerchi d’afconderla nel cuore,tra- 
Ipare fuor della bocca . 

Piacciono a Roma l’ottime Leggi , 
purché a un bel corpo non manchi l’anima, 
ch’é nelle Leggi la legitima podettà . 

Nelle percotte dell’animo , al contra- 2 
rio , che in quelle del corpo , col inoltrarli 
tocco, fi accrefceil male, col profilarli in- 
tatto, fi fcema . 

Arrecano tedio a i Lettori le difputa- 3 
zioni , e le prove di ciò , che non ammette 
deputazione , e non hà bifogno di prove . 

E’ coftume de’ Principi, per animare , 5 

e foftenere i fedeli Miniftri , voler , che fia 
ittrumento della riconciliazione chi fù per 
lealtà , e per zelo delle rotture . 

Nieti- 
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Niente più diminuite \i venerazione 
de’divieti , c l’orrore de’misfatti , che la fa- 
cilità delle remiffioni , le quali convertono 
quafi il delitto in guadagno . 

Ostico fi concede per indulgenza a’ 
traviati , a fine di ravviarli > fi pretende per 
giuftizia da quelli , che non hanno mai tcr- 

toilpaflo. . 

I Principi ne’contraftì, per efler’ in ve- 
rità prudenti , convien , che foffrano la fa- 
ma di pufillanimi , quali veramente farcb* 
bono , operando , come fanno , fe la loro 
potenza folle tanta in effètto , quanto iiu» 
opinione : E per foftentarc quella opinione, 
ch’è la bafe de’ Principati » è neceflario di 
non venire all’ efpcrimento ; lafciando cre- 
dere con fallita , che in loro fieno grandi le 
forze, e picciolo il cuore . 

Lecortcfi parole generali» che danno 
sù le prime Udienze gli fcaltri Miniftri de’ 
Principi , fogliono incantare gli animi di 
tutti i Rapprefentanti . > . 

I Giudizii fopra la proprietà de’Domi- 
2 nii fono fempre torbidi , e lunghi , e però ' 
difavvantaggiofi a chi non poffiede , maffi- 
mamente quando al medelimo polfeflòrej 
tocca di fatto la podeftà di Giudice . 

Cap-4«»«3* E’ privilegio fcambievolmente datoli 
r fra di loro da’Principi, di parlar alto , e che 
con loro fi parli ballo . 
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E morir di mefiizia è più frequente in 
;o , che ’l Mondo invidia come beati . 
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L’ambizione è un’ affètto , che rende ^ 
il pretendente fchiavo di tutti . 

Non s’hd da profetar nimiftà con_» 
que’Miniftridel Principe, da’quali per zelo 
di cofcienza , e d’onore fi riceve qualcho 
ripulfa ; perche una tal dichiarazione gar- 
rita poi ad altre durezze maggiori ò per 
ficurezza , ò per vendetta privata . ? 

: Alcune fplendide azioni verfo i nemi- 
ci fono meno ammirabili , che non fembra- 
no al volgo , in chi é afeefo a tal potenza-*, 
che la riconciliazione non può attribuirli a 
viltà, ma folo a gencrofirà . 

I Dominatori degli altri fono più de- CV*7* *• * 
gli altri dominati nel loro operare dal corfo 
degli accidenti contra le proprie inclina- 
zioni ; . . 

E* regola d’intelletti non fol maligni , 3 

ma volgari , perfuaderfi il peggio , corno 
più verifimilc , dell’intenzione altrui : Che 
le ciò foffe , a ciafcuno fi potrebbe infegnar 
la fagacità in una parola . ■_ , ; ' • ’»: 

Quando una cofa ci riéfce fpiacento, 
ne defidcriamo un’ altra di .qualità con- 
trarie . * t > : *. r! ! .r C-, ** . 

I parti del proprio giudizio fi fiimàno 4 
più noftri, che quelli del corpo . 

Dipende in gran parte l’amicizia de’ Caj.y,*»}» 
T Principi dall’opera de*Miniftri,per cui mez- 
zo fi comunicano i lor fentimenti . 

■ ’ c La fiducia , che fi hà. d’amore in alcu- C*,%o.n.i 
no, perfuade ad intendere in bene tutto ciò. 
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che farebbe di dubbiofa interpretazione , ed 
a confentire in tutto ciòcche farebbe di dub- 
biofa deliberazione . 

Qua ndo le turbolenze del Mare proce- 
dono dal voler’ egli traboccar fopra i lidi » 
col reftringerli, farebbe non fedata , ma in- 
tonata la tempefta . 

E’ condizione della debolezza umana 
sì nel conoscere , come nell’ operare , che_> 
non le (ìa focile difcernere il male , finche fa- 
rebbe focile la medicina ; e che quando lo 
comincia ad e (Ter manifefto , le fia incu- 
rabile . 

I Feudatari! troppo grandi non efer- 
citano altro ufficio di fuddito, che ’l nome , 
e ie cerimonie . < 

E’ proprio degli eftremi timori , tirar 
ncU’eftremo degli ardimenti . 

<■ Suol’ accadere a chi hàdato il princi- 

pal’ appoggio ad alcuno per afcendere alla 
dominazione jche, pretendendone altiffima 
ricompenfa , e chiamandoli oflfefo per Ia_> 
mediocre , divien’ odiofo , ed alfin nemico . 

L’ofiefo in un’ animo ardente fo come 
la pioggia nella ftagione eftiva, che, minac- 
ciata dalle nuvole, ò leggiermente Spruz- 
zata , rifcalda; e folo graflamente verfata_>, 
ratriepidifce . - . . 

L’uguaglianza d’autorità aie’ Supremi 
può fempre recar difordine . • 

£’ la guerra a guifa d’un laberinto,ove 
tèmpre fi può entrare, ma non tèmpre fi tro- 
va la via d’ufcimc * D 


i 




I 


/ 


. pigltìzecyjy Q 


lOJ 

Il noftro Mondo moderno apprezza-» 
tanto le cerimonie , che talora per quelle^ 
apparenze di (turbatili gli affari mattimi , e 
troncali il commercio tri quelli , che con.» 
più (fretti vincoli unì la Natura . 

E* troppo gran /attura negli umani 
trattaci»il dichiarare per falla la moneta del- 
le noftre parole , che fono l’unico i linimen- 
to di quello traffico . 

Le parole fon d’aria , eie fcritture 1sl_» 
più falda cofa dei Mondo . 

La previdenza divina non permette , 
che in materie di Religione riefca mai alla 
fraude coprirli con la mafchera tutto il vol- 
to , perche l’innocente , che la vede , non_» 
reili ingannato, e ’1 colpevole , che Tuia.» 
non refli impunito . 

Turbator della pace lì reputa frà gli 
huominijchiunque ula l’armi per inno vare . 

LIBRO XII. 


C4p* i. num. 6 • 

Nelle Raunanze di molti mediocri , 
lìccome o (ferva Ariflotile nella Politica , fi 
fa un compollo eccellente, qual farebbe in 
ricchezza la congiunta pecunia di cento 
mezzani Cittadini; ò perufar la fimilitu- 
dine da lui apportata , quali erano in lau- 
tezza i conviti publici , ove affaldimi con- 
correvano con una picei ola contribuzione . 

O a L’iu- 
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L’intelletto del popolo, movendoli più 
daU’interefle , che dalla ragione , da lui nè 
curata, nèintefa, crede vero ciò , che gli 
pare a sé vantaggiofo , fenza cercarne la_» 
prova . 

La diflenfione tri la podefti fecolare , 
e la fpirituale c una delle maggiori calami- 
tà f che polla patir la Chiefa , cioè il corpo 
di quelle membra , che riconofcono Crillo 
per Capo ; come appunto avverrebbe in un 
corpo naturale , ove il braccio deliro , e ’l 
finiflro contendeflero fra di loro , e fi per- 
coteflero . 

Dopo il vederli le cofe fatte, è più age- 
vole il trovar la ragione, onde fia poifibilo 
quel, che prima fi giudicava imponìbile . 

Due fono le maggioranze, e così fcam- 
bievolmente le dipendenze : l’una dell’auto- 
rità , l'altra dèlia fòrza j e mal può un go- 
verno durar lungamente buono , e non de- 
generare in tirannico , fe quelle due mag- 
gioranze fi congiungono infieme . La mag- 
gioranza deH’aUtoricà è nel Principe, ne’Se- 
nacori, ne’Togati : La maggioranza della 
forza è nel Popolo, ne’ Villani, ne’Soldatì. 
La maggioranza della forza fi fottopone a 
quella dell’autorità , fintanto che l’autorità 
s’efercita con rettitudine, e con difcrezione; 
c fe taluno de’ più robufti ardifce d’elfer 
contumace , gli altri in maggior numero fi 
congiungono a favore della legitima pode- 
flà : ma le interviene, ch’ella s’attenti d’op- 
pi 
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primere i Sudditi , quelli , che uniti pofleg- » • • ! 

gono la maggioranza della forza j s’accor- 
dano di refiftere ; e il timore di sì fatti ac- ; 

cordi , e di sì fatte refiftenze vale nel cuo- 
re denominanti per un gran prefidio della 
Giullizia . 

Nota Ariftotile , che la Natura non_> i * 
per altro genera l’huomo sì bifognofo d’al- 
tri , ed iniufficiente à sémedefimo j fe non 
perche la mutua indigenza fondalfe la con- 
trattazione , e la compagnia . 

Nel Principato Ecclefiaftico ogni huo- 1 3 

mo degno per lettere , e per bontà é ficuro 
d’avvantaggiarfi ; non già fempre amifura 
del merito , non potendoli ciò Iperare fuor 
che nel Regno di Dio , ma fempre notabil- 
mente fopra la propria condizione . 

L’amor proprio con l’inganno della_» Cap. 4*«.i. 
paffione perfuade aciafcuno , che il diritto 
fi a dal fuo canto; e col configlio dell’in- 
terefle eforta a fuggire il danno , ancoraché 
giufto . 

Non è alcun’animo così ferreo, il qua- z 
le, {Intendo ricordarli ciò, che Iddio , e gli 
huomini richieggon da lui , non fi muova-» 
tanto ò quanto a fuggir l’ira dell’uno, e Ia_» 
vituperazione degli altri . 

Se con popolari argomenti fi vorranno 1 1 
proverbiare preflo al volgo le Leggi , e le 
confuetudini de’ Governi , niuna Republi- 
ca rimarrà efente da fimili derilioni . 

• O 3 So- 
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C.io.n.ip Sogliono dire i Filofofi , che il retto è 
regola dello (torto, ma per contrarietà» non 
per uniformità ; perciocché ftorto intendia- 
mo quello» che fi (cotta dal retto . 

C«*i x. ». i L'ombra del corpo non può chiamarli 

falla , e nondimeno appare brutta , quan- 
tunque il corpo (ìa bello . 

Co.ij.n‘8 Ogni Governo Monarchico per con- 
fervarfi illefo,hà qualche nervo prevalente.» 

5 di Sudditi indipendenti da chi é quivi Su- 
periore immediato , e perpetuo . 

E’ inttgnamentode’Medici, e de' Po- 
litici il non commuovere una gran mattai 
d’umori , eziandio corrotti ò (ìa nel corpo 
naturale, ò nel civile. 

10 Le Perfone odiate fono come l'acqua , 
in cui gli oggetti, benché veramente diritti, 
(petto appaiono torti . 

1 1 Non fi trova mai , che buona Repu- 
blica fia quella, dove la grazia , e il perdo- 
no fieno imponìbili . 

c». 15.».* Il Popolo fpettò incolpa dei vano (uc- 
cellò nelle trattate , e bramate riunioni, più 
l’afprezza de Tuoi , che la malizia degli Àv- 
verfarii . 

Non è mai vergogna del Padre, il tol- 
lerare Tinfanie del Figliuolo, per ridurlo alla 
Lana mente . 

14 Nel reggimento della Monarchia con- 

viene , che il Principe fia legge a sé dettò , 
né tema altro Giudice, che Dio, eia publica 
infamia . 

In 
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In ogni buon Governo deonfi tutti 
finalmente ridurre ad un Magiftrato fupre- 
mo ò fia coftituito in un foIo,ò in più d’uno; 
il qual Magifttato dia , e riceva inficine lo 

leggi- 

I protetti di zelo verfo il lèrvigio di je 
Dio , e la fallite univerfale , fono i vocaboli 
. pi ù comuni egualmente a chi fa. gran. bene , 
e gran male . - 

Convien talora a'publici Pcrfonaggi 1 9 

dimoftrarfi ingannati con vana fperanzso , 
per non parer depravati da un maligno de- 
. fiderio : Perocché il volgo, trasferendo ne’ 
faviì gli affètti , che prova in se , reputa-» , 
che ciafcun creda , ò difereda quello , che 
brama , ò abborrifee . 

LIBRO XIII. 


, Cap. 1. th i. 

Benché negli effètti della Natura le co* 
fe terrene foggiacciano , e nulla influivano 
alle celefti ; tuttavia negli affari del Mondo, 
per l’imperfezzione umana , la dipendenza 
è fcambievole j né gli huomini hanno così 
gli occhi rivolti al Cielo , che non rimanga* 
no co’piedi appoggiati alla terra . < . 

. Si perde l’applaufo de’ Sudditi con Io z 

gravezze , che fono il maggiore irritamento 
dell’odio popolare . 
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La penuria della moneta è lolita nelle 
Monarchie più valle , e però più obligate a 
diffonderne in varie parti; come fpeflo i più 
valli corpi hanno maggior carelha di fpiri- 
ti per le finizioni vitali . 

5 La difperazione fottrae il necelTario ri* 
fioro alla virtù faticofa . ■ 

6 La gelolìa della riputazione Tuoi calo* 
ra impedire inlìeme con le paci de’Grandi 
la felicità del Genere umano . 

Cap. a.».». Conviene odiar l'inimico, come fc una 

voltali debba amare . 

4 Chi è vogliofo di fodisfare , non tanto 
. mira, s’è ragionevole la domanda , quanto 
. s’è intuìbile chi domanda . 

5 E’ ufanza de'Principi.l’accufar le azzio- 
ni a loro molelle degli altrui Miniftri, quali 
fatte per intereffe privato , e non per fervi- 
gio del Padrone . 

E’ ufanza de’mentitori,lo ftar fempre_» 
nelgenerale,per non cfler convinti . 

7 .. . . ’ La Fama è Tempre invidiofa a’ Potenti, 
• e parziale a’miferi . 

8 . Suole avvenir , chè nelle congiure non 
fia mai creduta la trama , quando è tronca- 

ita innanzi all’evento. . • 

, E’ folito , che l’ infermità de’ Grandi 
fieno imputate Tempre ad interne afflizio- 
ni ; quafi in. loro, al contrario degli altri 
huomini , non foflc palTibile l’animo -per 
mezzo del corpo, ma il corpo per mezzo iò- 
lamente dell’animo. 

Age- 
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Agevolmente fi vince il prcfidio lira- t 
uiero , dove già fi pofleggono i cuori de’ 

Cittadini . 

Con la confeffione del timore s’accre- 
fce l’orgoglio de’ nemici , e la fama. della-» 
loro potenza, eh’ è la più forte machina del- 
le gperre . 

Talora la medefima debolezza fà prò- • 3 

rompere nelle minacce . 

Siccome niun bene in terra è (incero di 8 
qualche danno , così niun male è privo di • 
qualche prò . * 

Siccome gli Antichi dipinfero cieco io 
l’Amore, così parea , che doveflero dipin- 
ger l’Odio ; fe non che forfè conobbero ciò, 
che dipoi notò S.Tomafo , tutta la forza-» 
dell’odio, e di qualfi voglia affetto, non_» 
elfer’altro in verità , che qualche amore . 

Si procura talora , che un medefimo 1 1 
atto fia più volte raffermato per abbondan- 
za di cautela , e per accrefcimento di mae- 
ftà ; ficcome appunto ad un magnifico edi- 
ficio fi pone maggior numero di colonue , 
che ’l (ufficiente a fomentarlo. 

Chi per afiìcurarfi dalle derilioni con- 4* 

(lituifie, come regoladi prudenza , il non-» 
operar mai con rifehio di vano fuccefio » c 
di perduta fatica, bandirebbe le due arti, 
che fono i cardini della vita umana , l’agri- 
coltura , e la mercatura . 

Chi nega fede a Dio, ed al legitimo Cap • 
Principe, non l’ode r va al Confederato . 
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Il faperiì moderare nella fomma feli- 
cita , farebbe un nuovo cumulo di feliciti 
che trafcenderebbe l’umano , * 

Alcune azzioni poco degne de’ Princi- 
pi non poifono haver’altra feufa , che quell’ 
imperiofa neceffità , di cui rimangono li- 
gie tutte le umane Potenze . 

Ne’ Matrimoni! de’ Principi i rifpetti 
della politica prevalgono a quelli della-, 
natura . 

Riefce incomportabile a’Compacriotci 
la fuggezzione verfo chi dianzi miravano 
con uguaglianza di fiato , c con emulazio- 
ne d affetto . 

Le vicende della fortuna empiono di 
maraviglia i mortali ; ma non à ragione in 
un Mondo, ove i variamenti fon cosi fpeflì 
e l’incoftanza sì naturale . che nulla cifarià 
piu giuftamente ammirabile delia (labilità 

Alcune maniere di libertà , e di dome- 
ftichezza , che nell’ egualità di privato ren- 
dono taluno più amabile j nella maggio- 
ranza di Principe lo rendono men venera- 
bile ; fenza la qual prerogativa il Principe, 
non eflendo riputato buono in fua condi- 
zione , nè anche fuol’eflere amato . 

Un gran valore, quando non è fiato 
in ozio , convien Tempre che habbia conci- 
tata qualche malevolenza ò per offenfio- 

ne, ò per diffenfione, ò per emulazione. 

Un’ intelletto ideale immita i men fag- 
gi Dipintori , i quali traggono » loro dise- 
gni 
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gai non dal naturale, ma dal fantaftico . 

E* folito de’ Principi nuovi l’abbrac- 4 
dare imprefe fpeciofe di fovvenire agli op- 
prcffi . 

E’ agevole , e confueto il figurare a_» 4 

Tuo talento le predizioni intorno al pre- 
terito . 

E’ affai giovevole a i molti per efTer 9 
piò validi , l’havere qualche unità , e però 
qualche dipendenza da uno . 

Le cofe molto abborrite , quando fi IO 
veggono tentar da vicino , benché fenza_» 
probabilità di fucceffo, atterri fcono, e muo- 
vono a patteggiare per liberarli dalla lolle- 
citudìne . 

Non è lecito all’Iftorico il narrare per 1 a 

„ fucceduto ciò, che un huomo faggio hà opi- 
nato , ma bensì ciò , che un huomo verace 
hà narrato . 

L’ambizione infazìabiie di dominare * C*. 1 i.m.6 
effendo il più nodvo , appare il più nobile 
degli appetiti . 

Alcuni fàlfi medicamenti pa/ono gua- . C«.i $•*•! 
rire le flu filoni , mentre le ritardano per 
qualche tempo, facendole poi ritornare più 
violente, e più mortali . 

I Politici fon’ avvezzi - a riconofcere O-14 
in chi fi fia rintereffe fotto il manto dèi 

zelo . 

II fofpetto , congiunto all’odio , crede ■ ■'■■4 ■■ 

anche l’inverifimile . f _ 

E’ ufanza di chi vuol gravemente of- 
ferì- 
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fcndcrc,il divulgarli per gravemente oflèfo . 

I più vantaggio!! patti s’ottengono da 
chi promette quel , che non hà , e dona con 
ficurezza di niuna jattura , e con ifperanza 
di gran guadagno . 

L’armi temporali, «fate da un Papa-» 
contra i Cattolici , rabbattano per lo più 
dalla maggioranza di Padre all’uguaglian- 
za di Parte , e rendono ottufo il taglio delle 
fpirituali . 

Le minacce non fono altro , che l’armi 
del minacciato ò a di te fa per ammonizione 
di munirli , ò ad offefa per titolo di pre- 
. venire . 

C*.\ 6 -n . i Negli affari maffimi é grave impru- 
denza il confondere l’inverilìmilc coll’ im- 
ponìbile . 

2 Non men valida guardia al Principe 

riefeono i Senatori > che i Soldati . 

Sogliono certi Novellieri bufearlì il 
vitto con invenzioni difegreti,ed alti feom. 
pigli , rubando falarii alla curiofità ò cre- 
dula , ò maligna de’foreftieri . 

^ E’ ammirabile il dominio della ragio- 

. ne ben’efprelTa , eziandio fopra le più fubli- 
mi Potenze . 

• -y - I rifpetti della ragione allora penetra- 
no più vivamente , quando fono aguzzati 
alla cote dell’utilità . 

Qét 17.0.5 Nulla più noce in manifeftare i fegreti, 

che una dimmuiazione troppo affettata • 

Hi 
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Hà Tempre brutta faccia negli occhi de’ 
Criftiani chi affaita ii Vicario di Crifto. 

I Mini Uri nou debbono ufar mai l’ar- 
bitrio in que’ punti , di cui hanno precifo , e 
dretto il comandamento ; ed allora meno , 
quando meno ne appare Ior la ragione . 

I Principi ne’grandi affari fogliono ef- 
fer larghi d’offerte , e d’onori foprabbon- 
danti , come di tal moneta , che ipefa, non 
impoverifce TErario. 

II convertire le grandi protneffe in ef- 
fetti, è imprefa difficiliffima nelle Corti Re- 
gie . 

Nel tempo de’ gran pericoli fi bandifce 
l’adulazione a e s’ufa co’ Principi la libertà 
del parlare » 

Nelle rotture de* Principi grandi flìmi 
trovano vancaggiofe condizioni i medio- 
cri , mentre ciafcuno de’ primi reputa di 
gran momento , a prevalere nel contrapefo 
delle forze qualunque aggiunta de’ fecondi, 
che fi faccia fu’l braccio loro nella bilancia . 

Qgnicofa, quantunque maffima, s’im- 
picciolifce nella dima,quando ii rapprefenta 
per breve ; ficcome per contrario, eziandio 
le mediocri ingrandiìcono, quando appajotv 
perpetue . 
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LIBRO XIV. 


Cap. i. ». 4. 

Due beni principali richieggono i fud- 
diti dalla cura dei Dominante.» per defide- 
rio de’ eguali impongono a sè un Dominan- 
te» cioè la pace > elagiuftizia. 

1© Le guerre tra’l Pontefice , e i Principi 

fedeli , quantunque rcligiofiffimi , fon oltre 
mododannofe alla Religione , il cui fonda- 
mento è , che Crifio fi riconofca nel fuo Vi- 
cario . Percioche l’intelletto immerfo nella 
materia , e ne’ fenfi , mai diftiogue in uno 
fteflo individuo la perfona rapprefentantcu 
dalla rapprefentata ; fioche, mentre fi com- 
batte conl’una, fappia fottometterfi all’al- 
tra. * • ■ 

Cap»i . n.6 . ' T urti gli Ambafciadori fono infiemej 

efploratori. - 

3 H nemico allora divien più tremendo , 

quando per la potenza , e perla durezza in- 
fieme del vìnci tore di viendifperato . 

Lo fdegno è una fpecie di furore , che 
tapprefenta all’ animo come ben proprio 
eziandio un gran danno proprio» quando è 
perniciofo al nemico . 

C*p» 4.W.I. Non efiendo l’offefa fe non una viola- 

zione del debito ; per confeguente ove il 
debito fi riconofcegrandiffimo , e dove fre- 
quentiffima è l’occafione di fodisfargli, ivi 

non 
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non è meraviglia , che lìano più frequenti 
PofFefej .le quali però non lignificano di- 
fprezzo, quando aliai più frequenti lì veggo- 
no gli ollequj . 

L’inchinarli al Padre , non è mai ripu- 4 
tata indegnità del Figliuolo. 

Al Padre il ritener la malia «/Figliuo- 
li » fpecialmente quando il deporla parefle 
un’ abbaiamento d’autorità , non e vizio 
d’animo fallofo, ma virtù di virile . 

Ridonda in utilità comune de’Principi 
il mantener effi quell’ ufanza , che ogni So- 
vrano fia libero Padrone de’fuoi Vafl'alli. 

Il rilpetto della quiete publica rendo 5 .w. 1 1 
oncfle , e per confeguente onorate tutte le 
azioni .t • • 1 * 

Nelle cofe ambigue il parer de’ Mini- Ca.ó.n.i 1 
Uri fuol conformarli all’ inclinazione del 
Dominante . 

IConfiglieri fogliono elfer eletti d’in- 
clinazione a sé conforme dal Dominante. 

Spellò non folo il buon Padre di fami- 
glia, ina eziandio l’accurato Tutore rimette 
qualche porzion de* fuoi crediti ; e fpelTo a 
chi é reftio a donar in pace il poco , vieu_» 
levato con forza il molto . 

E’ prudenza ne’ trattati di concordi* 
procurare l’onor proprio in forma , che fia_# 
lenza difonore dell’altra parte: in diverfa 
maniera gli accordi, ò non lì conchiudono, 
ò fe la nececeflità li conchiude , alfai prello 
fon vendicati quali ingiurie , e così degene- 

ra- 
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rano in più cancherofe difcordie • 
Cap.-j.n.i . Le mine di tutti i gran Favoriti comin- 
ciano per ordinario dall’ accufe di coloro , 
che non Tono bifognofi del Principe, né de* 
Potenti appreflò di lui : onde, fé da loro rice- 
vono difpiacere, fi sfogano contra l’ uno , e 
gli altri ad un tempo ; acculando a quello 
le azzioni di quelli , con ficurezza le non di 
colpire , almeno , che la faetta non ritorni 
loro nel pettó . , ’ 

C^.8.«.5 • Eflendoogni atto efteriore oneflo ma- 

teria infieme di gloriai oggetto però d’am- 
bizione, quindi legue, che l’amore dell’one- 
ftà j e l’ambizione , come ofi'erva S. Ago- 
ilino ne’ libri della Città di Dio, non hanno 
differenza nelle opere, ma nel cuore; e’1 cuor 
' _ degii huomini non c vifibile agli altri huo- 

mini : Onde chi vorrà interpetrare per am- 
bizione tutte le azioni di lor natura onefte , 
non potrà mai eflèr convinto d’errore, ma 
foì biafitnato di livore . 

6 Niuna cofa meglio a /Scura i popoli 

t dal vicino contagio , che la moltitudine de’ 

: cuftodi ;• ficche una fronte iftelfa non iìa > 

obligata a guardare , né una /iella mano a 
difendere molte., e lontane parti. % . 

Cup'ip.n.3». Quando la Cafa appardce già minofa, 
più tolto che volerne ricuocere fitto., con- 
^ vien pagare chi la puntelli . 

5 Hà luogo nelle co fe naturali , non nelle 

. civili la regola , elfer indarno quella poten- 
za, che non fi riduce all’atto. 

Le 
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Le leggi , e le riformazioni , che fon_> 
i concepute dal folo coniglio dell’ Autore ». * 
ì per lo più non fopra vivono all’ Autore . 

La furia de’ popolari fe non fà tolto » 5 

non fa nulla . 

La plebe ammutinata è limile ad un_» 8 
torrente , altrettanto inoperabile nella pie- 
na, quanto debole dopo una breve inon- 
dazione . . ’ . ' . „ 

Hàgran forza la miferia prefente de’ Ca.iott.x 

già felici a placar l'invidia, lo/degno, e!‘o- 
• dio per le preterite colpe . . ^ . > - 

L’Erefia fautrice della licenza riefce di Ca.i i. n-r 
pericolofo contatto , eziandio talora agli 
fleffi medici. . • - 

Quando regna la peftilenza , non bafta Cé»iz.n.j 
non haverla a’ confini, per viverne ficuro , e 
difobligato dal far lc guardie 

Ad un fuddito di molte forze per fo 9 
fteflo non convien che ’l Principe leaccrefca 
col fuo favore , per non farlo più veramente 
un rivale , che un Miniftro della Domina*- 
zione 1 i. » - . * • . . • . . v 

' Meno che a tutti deefi compartir la_» 
potenza, a chi può afpirare per qualche fpe- 
cial diritto alla fucceffionedel^ Principato* 

• quando egli vachi » ed hà perciò interefio 
nella ruina del poflefforc .. 

I perdoni, quando fono conceduti per i* 
magnanimità , eccicano benevolenza mifta 
di venerazione.» quando per fiacchezza, fo- 
mentano l’infolenza, e’1 difprezzo • 

P Co- 
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$• *•$ Come tri le fattucchierie le più fede- 
rate fon quelle , ove fi adoperano le macerie 
più facrolante ; così tra le apo ftafie , quelle 
fon più ree, dove fi profanano i Santiffi mi 
nomi di Dio , e di colcienza, per onerarle . 

Quando ancora per verità l’errore d’un 
Principe in cofe di Religione folle blamen- 
te nell’intelletto > pur ciò il renderebbe peg- 
giore , fe non a fe , al publico : in quella-» 
maniera, che, fecondo Ariftotile,farebbe più 
nocivo al commercio umano chi uccidcto > 
e adulterato, perfuafò tali azioni etor buone, 
che confapevole della loro malizia . 

17 II più forte attrattivo alla Fede , è la_> 

manifesta virtù degli Infegnatori . 

Ca. 14. n>è ; Ariftotile infegna, etor tanto falu tiferà 

la perpetuità delle leggi fatte, ch'ella fpdfo 
è buona, quando eziandio il farle da princi- 
pi fio non fù buono . \ 

Chi oftenta i pregi dell’ ingegno fuori 
■ ili {einpo , è più torto notato come vano > 
che ammirato come dotto * 

Ca.i d. ». j Le Donne fono facili ad ingannarli per 
la loro ignoranza > difpofte a riputar ingan- 
nati gli altri per la loro arroganza j e pof- 
fenci a fedurre anche i faggi prima nel cuo- 
re , e poi nel cervello . 

Non ci fon pedone maggiormente in- 
* clinate ad invogliarli di nuove dottrine, che 

«hi nell'atotto è vano , e nell’ intelletto non 
sìftlolido , che non intenda le oppofizioni 
alle antiche, nc sì pervicace, che ne intenda 
v la 
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la foluzione ylaqual Tempre è più difficile ; 
come è più difficile lo fciorrejóhe l’intrigare, 
e il distare i fófffmi, che il farli . - 

11 Sedo femminile , atto a far apolli 6 
tare anche i fapienti , fecondo che dice la_# 
Scrittura , e che viddefi in Salomone > tira 
gli huomini con l’eloquenza, non deH’intel- 
letto , ma del diletto aU’unità , come della 
carne , così dello fpirito . 

Non fi può fpargere nelle carte quella 
pietà , che noné nel cuore . 

Chi hà le pupille viziare trova la cali- C0,t 7 
gine tra’l meriggio . 

LIBRO XV. 

i ; . 

' Cap. z. n. 7 . 

Siccome i corpi , così gli animi male 
adèrti ad ogniìeggier toccamento fi rifen- 
tono, quafi a percolfa . 

Le particolari circoftanze in alcun fa t- *° 

to non folo più- dilettano, ma più infegnano, 
che le univerfali, affai note, ecomuni a tutto 
il genere di tali azioni , e però poco memo- 
rabili s ficcomc ne’ritratti molto più di pre- 
gio hanno le minute fattezze particolari di 
un’ huomo certo » che le principali , e gene- 
rali in tutti, ò in molti della medefima-» 

Tpecie . 

Non può mai ftabilirfi l’unità , oveò C* 
non domini l’uno , ò non doniini quella-, 

P 2 parte 
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parte , che fupera d’uno, ma ciafcuno fia_> 
in libero dominio del Tuo cervello . 

Non potendo fra le Religioni fe non_* 
una efler vera, come notò Marco Tullio , 
ove fe ne veggono molte , non puofiì dubi- 
tare, che ivi le più non fieno felfe; ma puoffi 
ben fofpettare , che tutte fieno falfe . 

Con iunghiffime paroleftiol rendere le 
rifpofte , chi vorrebbe fodisfate ancora ne- 
gando., . ; 

Speflo i Padri amano ne’ .figliuoli quel- 
la bontà, che per umani rifpetti non fanno 
volere in fe ftefiì . 

Niuna cofa maggiormente potria fcon- 
volgere il Governo Ecclefiàftico , che la fa- 
coltà d’ammettere contra i fuoi Magiftrati 
per eccezione di podeftà il difètto della-» 
bontà . 

I titoli , quantunque leggieriffimi per 

fua natura , ricevono nondimeno un im- 
menfo pefo dalla leggierezza del noftro 
Mondo . y 

Non può non folo edere , ma ne meno 
lungamente apparire l’uno dove non è * nè 
41 vero, nei! buono . > U 

Le femplici riprenfionidel Principe ac- 
crefeono baldanza al riprefo , veggendo il 
-delitto efler noto, e pur tollerato . 

Due prerogative vagliono a render un’ 
huomo venerabile quafi foprumano, fantità 
di vita , ed eminenza di dottrina . 

II tempo della concorrenza agli onori, 

■ . 1 . : è co- 
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è come l’aria fotrile, che fcuopre i mali . 

Spetto chi riceve molte domande gravi, c<q>» 7 .«. i 
e non conformi alla fua inclinazione, volen- 
do rigettarne alcuna , e però non dar piena 
fodistàzione al domandatore , fi difpone a 
dar piena fodisfazione a fé , col rigettarlo 
tutte . 

Le azioni de’ buoni non buone » riefco- * 
no fommamente perniciofe , con dare ono- 
rato mantello all’ imitazione de’ cattivi . 

Ove il Principe comanda , l’urficio 5 
del minittro non è di confutare , ma di 
ubbidire . 

Più riputazione reca allefcuole labon- * 
ti, che la moltitudine de’ difcepoli . 

La gara riefce più fervente fra i più 7 
domeftici . 

In tempo di pelle ogn’ infermità di leg- * 
gieri fi converte in pefte . 

La fuperbia in ciafcuno confitte nella-» 
profeflìone ch’egli fà, nel retto fopporta fa- 
cilmente ogni cofa . 

Le dottrine poco fané in materia di 9 
Fede fomigliano lefebri etiche » le quali nel 
principio non per altro fono pericolofe, che 
per non effer conofciute pericolofe . 

E’prudenza in tempo di guerre efterne, 1 
tener quieti, e fodisfattiidomettici . 

Le cure miti riefeono quanto meno pe- 
ricolofe , tanto ancora meno efficaci delle 
più acri . 

I latrati della cofcienza, e la vergogna 1 
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de’ misfatti , fono peneinfeparabili , ed in- 
tollerabili da qualunque più fortunato > ed 
indurato peccatore . 

Nulla è tanto violator del fecreto , 
quanto l’amore . 

Gli fmilurati difcgni fon come le divi- 
fate fabriche troppo vaile , le quali no n . 
confeguifcono l’eflerc altrove , che nel mo- 
dello dell’ Architetto . ' 

Molto falda, per caminare illefo ancora 
fra la barbarie » e tra la inimicizia , è la_> 
tempera d’una fina prudenza, unita ad una 
fina virtù . 

Non fi dee alcuno arroffired’eflerfi in- 
gannato più,che s’arroffifca d’efier huomo. 

La Religione é , come appunto quel 
figliuolo litigato, fopra il quale la vera Ma- 
dre non può confentirc ad accordarli per 
via di taglio . 

La piùefficace preparazione all 'opere 
grandi , è il principiarle in qualunque.» 
modo . 

I migliori Ufficiali fono i vecchi Uffi- 
ciali, come ammaeftrati, e comprovati dal- 
l’efperienza . 

II torre in perpetuo agli huomini la_» 
iperanza del perdono, è un convertire il 
Mondo in Inferno . 

£’ tallo di troppo fenfo all’alterezza^ 
delle Donne mafchili l’effe r quali deprezza- 
te , e non riconofciute per la infèrior condi- 
zione del fello » 

Chi 
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Chi é dominato dall’ambizione di do» 
minare , timidi Almo affetto , lì rende fervo 
a tutti . 

Il fenno fenza l’autorità Tuoi valere al 
v difcorfo, non all* effetto . 

Ne’ miniftri l’anima di tutte l’altre do- 
ti , è l’amore verfo il Principe . 

Richiede la prudente carità non folo di ^ 
non far il male , ma di non far ciò , che ad 
altrui è occasione di male • 

I compendiofi racconti de’granfuc- Cap.i.n.i» 
ceffi , ferirti da huomini di mezzana sfera > 
fono , per mancamento parte di memoria , 
parte di contezza , parte d’avvertenza, in 
molto errati, in molto più difettuofì , e nel 
tutto confufi . Echi nello fcriver l’Iftorie lì 
fìdalTe di quelli memoriali in fommario, fa- 
rebbe come alcuno , che voleffe rapprefen- 
tare in grande un'animale di vado corpo, 
fenza haverne veduta , fe non l’effigie inta- 
gliata in qualche immaginetta fiamminga . 

Anche un’huomo d’abilità mediocre, 4 
può far lavoro di non mediocre elèimazio- 
ne , fc sà, e vuole accomodare la fua indu- 
ftria alla fua abilità • . 

Negli affari truffimi nulla s’incontra 5 
sì minimo , che non polfa co’ fuoi effetti 
divenir raaffimo . 

£’ folito de’ miniftri , che lavorano sù 
l’opera , e a cui tocca di contraffar con lc_» 
braccia a quella arduità , che il Principe fu- 
pera col p enfierò, il procurar fempre le com- 

P 4 mif- 
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miflìoni più graziofe > perche fono le più ; 
agevoli . 

5 I dilturbi nel principio delle unioni rie- 

feono fopramodo pcricolofi , ò di fciogli- 
mento , ò d’impedimento all' opera prin- 
cipale . " '■ 

io I fuccinti , e confali fommarii dello 

Scritture vagliono folo a chi gli ufa , non.» 
per informarli , ma per ricordarli , rileg- 
gédo quivi ad unofguardo in picciolo ciò , 
eh’ egli hà con lungo ihidio compendiato 
dal grande* In altra maniera riefeon elfi 
tanto licuri per narrare i facce dì , quanto 
riufeirebbe a’viandanti un’ angufto mappa- 
mondo, per non fallir nelle ftrade . 

Sa. 14. «.2 La riufeita de’ Colloquii in materie di 
Religione fuol edere , che muna delle parti 
s’arrenda , e ciafcuna poi attribuita a fe il 
migliore della battaglia . 

$ I vocaboli di guerra quanto follevano 

le fperanze con l’aJcezza del fuono , altret- 
tanto le ingannano con la vanità dell’ effet- 
to , rare volte poffibili a ridurli in fatto , 
ed anche nel fatto rarilfime volte giovevoli. 

Il fofpetto è un verme a che lì nutre»? 
eziandio del dolce . 

- Il Mondo rifguarda per mifurare le 

azioni una regola groflolana > cioè , non la 
forma j eh’ è in elle il fine interno, perche 
r no’l penetra ; ma la fola materia ch’è l’opera 
cfterna > perche la vede . 

difficile il contraltare à’foliti affètti 

delia 
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della condizione femminile , e della reale ; 
l’una ardenti (firn a nelle voglie , l'altra fde- 
gnoii filma alle ripulfe , 

A terminar con preftezza , e con age- 8 
volezza i negozii , maggiormente vaglion 
due lingue in un giorno, che due penne in_> 
un’anno . 

La preceduta amorevolezza d’un Prin- 9 
cipe vai’ a inoltrare , ch’egli fi riconduco 
alle afprezze per neceflkà di cofcienza, non 
per acerbità di natura; la qual' opinione 
fa , che la rigidezza e meno efafperi , e più 
medichi . 

Non fi dee difperare d’un corpo , per- 
che habhia una gran fèbre, quando infic- 
ine hà un gran vigore . 

Non confi fte la prudenza in far Tempre 
i piùfventurati pronoftici ; che fe ciò folle » 
Noftradimo ne* fuoi orribili vaticinii do- 
vrebb’ efler riconofciuto , come il più pru- 
dente hiomo del Mondo . 

Poro giova al Medico haver’una buo- 1 % 
na medeina , fe l’Infermo la ricufa , e non 
può efiere sforzato a pigliarla . 

Spdfo la paffione non opera con pru- 
denza ; e chi lì vede afialito da un Cane » 
per fuggirne il morfo, gettali talora a mani- 
feda mate da un precipizio . 

Di quello , eh’ è bene a molti , e par 
. male a nolri,convien edere autore» ma non 
parere . > 

1 . . . 

Allo* 
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4 Allora fà più meftiero di forme figni- 

fìcatrici evidentemente del fenfo buono , 
quando per altro può fofpetcarfi del reo . 

7 Hà Tempre grandifiima parte il cafo , 

eziandio, dove s’opera col Tornino dell’ av- 
vedimento . 

Cs-ió.n, i E’ condizione degli Angeli, e non_» 
degli Huomini , comprender perfettamen- 
te gli oggetti con la prima cognizione . 

Ca.ij.n.t Ogni moltitudine partecipa tanto ò 
quanto di volgo, e così d’imperizia, d’au- 
dacia, di loquacità, dipaflionc. 

4 La fraude, per previdenza di Dio, non 

sà efler cauta ; e però a lungo andare non 
può rimaner coperta . 

Ca.iS'H'i Troppa e la fidanza , chehàl’huomo 
ai del fuofapere, sì del Tuo potere . 

Ciafcuno fi perfvade , che da niun fe- 
d uttore farà ingannato, da niun \ifchio Ta- 
ra impaniato . 

L’Iftorie, che raccontano ciò, che una 
volta fù , e le favole , che rapprefentano 
ciò , che molte volte Tuoi’ edere , fon piene 
d’efempii , i quali infegnano , quanta fia 
la prefunzione degli huomini prima del fac- 
to , quanta la debolezza nel fatto. 

f È’Tolito, e ragionevole , che fi faccia 

riparo con leggi (pedali , e nuove di quelle 
cofe , delle quali crefce l’ufanza . 

Cang. n . j E’ di pari nocivo ne’Govcrni ,che t de- 

litti non ficn puniti , e che i difujuali de- 
litti fieno ugualmente puniti » 

Ogni 


' Di flitized b v 


ai7 

Ogni difficoltà cede all’induflria . 5 

L’imperfezzione terrena è tale, che chi 9 
volefl'e bandir tutto quel bene , il quale non 
c puro , e non più tolto affaticarli in puri- 
ficarlo , priveria d’ogni bene il Mondo . 

E’ più veramente intemperanza , che i* 
zelo de’ nuovi ingegni il voler riformare le 
opere degli antece fiori , non per rendere 
quelle migliori > ma per moftrar sé mag- 
giori . 

Può avvenire > che l’Artefice fia inno- 1 *, 
cente , e l'opera in qualche paefe riefea dan- 
nofa ; onde i Rettori di effo ragionevol- 
mente ve la proibivano , fenza che debba- 
no chiamar per quella caufa l’Artefice a far 
fue difefe . 

Suol’avvenirc nelle fùblimi Adunanze, 1 3 
che i Congregati nel pronunziar le fentenze 
fieno lunghilfimi , quando l’avidità di farli 
afcoltare non è ancor pafeiuta con l’ufo, nè 
rintuzzata con la Ranchezza . 

La dottrina, quando s’accoppia con C«.io .**9 
lapaffione, vale a depravar l’intelletto di 
tali errori , quali non farebbono mai pro- 
dotti dall’ignoranza . 

La nobiltà è dote , che vince tutte di io 
pregio a Rima de’fuoi pofle fiori . 

A’ mali peRilenziali il più polfentc ri- 1 1 
medio é la preRezza del rimedio . 

Secondo l’error di molti , pare , che ’1 Ca.n.n.i 
zelo verfo l’onor del fuo Principe confiRa-» 
in profelfare , ch’egli fia Rato deprezzato ; 

e noi| 
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c non più torto in fomentar l'opinione, che 
fia rimafo intatto da ogni difprezzo . 

Il fofpctto è proprio de’foreftieri , eia 
gclofia degli emoli. 

E’ affai facile il perfezzionare i lavori 
altrui coll’ammaeltramento deH’efpcrienza , 
e col giudizio di molti valenti’ huomini in- 
fieme adunati, ciafcun de’quali, udendo tut- 
ti , viene in quella materia a faper quanto 
tutti . 

Chi riconofce le verità manifefte per 
ombre , fi moftra limile a’que’malnati abi- 
tatori dell’Antro Platonico, i quali, voltan- 
do le fpalle alla luce , e al vero, tutte le cole 
vedevano quali ombre . 

LIBRO XVI, 

Cup.i. n, 13 . 

Chi polfiede la fuprema autorità, non 
la dà mai fufficiente nelle cofe malfime , fe 
non la dà particolare . 

L’arte, e la prudenza deono immitar 
la natuta , che non procede all’ opere fom- 
me , fe non per gradi . 

Eflcndo vero quel detto del Filofofò , 
che *1 vivere è operare ; a chi non è adopera- 
to in nulla , par d’elfer tenuto in conto ò 
d’un fallo , ò d’un cada vero . 

Tutta la confultazione vuol farli fin- 
che l’opera rimane in piena facoltà di chi ne 
confulta • Chi 


2i9 

Chi mirate divi&mentedal refto uno, 16 
od altro membro del còrpo limano , non.»,- 
potrebbe giulìamente apprezzarlo , finche, 

Scorgendo , e contemplando egli pofeia in-' 
tero quel mirabile edificio della Natura-» 
non rilcontrafle la proporzione , e l’utilità < 
delle vedute parti col tutto . Similmente; 
negl’Iftituti delle Republiche , nelle Rifor-, 
mazioni , ed in qualsivoglia opera , dov’ è 
armonia, e corrispondenza , non fi può giu- 
dicare, quanto vaglia accompagnato ciò, 
che appare di niun valore per se iolo, le non 
fi mira tutto il compofto 

Chi s’avviferebbe , riguardando una_* 
fola tunica, una fola membrana* ch’elle fo fi- 
fero di tanto rilievo alle divine operazioni 
del vedere , ò dell’intendere ì ■ 

, La gran luce quanto.rifchiara , tanto GspA.n.x. 
cuoce, ed. inquieta . : 

. Son molto dilicati, e fdegnofi ne’punti $ 
d’onore i Miniftri delle Republiche, fpecial- 
mente oltramontane , e popolari . • ■ 

Alle cofe abborrite lì pone Tempre la-* 7 
più brutta fembianza . 

L’ira hà perfuooggettomotivoildi- cap.j>tt-z> 
fprezzo . 

£’ favio configlio , efporfi a pericolo-, 4 
che fi dica del male, per impedir, che non fi 
faccia del male . 

L’itnpoflìbilc non hà mai bontà*fe non 7 

apparente . . . 

Sem- 


10 

11 
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130 . . 

Sempre s’incolpa di tutti i mali (opra- 
venuti , e di tutti i beni mancati quella.» 
parte » che s’c fatta ; e fi finge ogni falute , 
cd ogni proibenti in quella , che s'é tra- 
lafciata. • 

Ladiflenfione, ficcome non può eifer 
nell’uno , così non può ricever freno, fe non 
dall’ uno * 

Può ben ha ver luogo Ja pace tri quelli, 
che adoperano le mani fciolce , ma non mai 
la guerra fra coloro , che le tengono inca- 
tenate . 

Niun huomo é sì rozzo, che non s’ar- 
roghi la faenza della politica . 

Si reputa (folto quel Medico, il quale 
ordina una medicina, fperimentata più vol- 
te per inutile alla prefente infermiti . 

Due fono i freni» che ritengono i mor- 
tali dalle azioni vietate ; il timor, del cali- 
go , e il riinorfo della cofcienza : II primo , 
come dille colui , non è durevol cuftode 
del ben’ operare ; efiendo in molti la fidan- 
za , in molti anche la portanza, per fottrarfi 
alla multa; ed in ognicafo, col rifpetto 
di quella ben’ attenerli l’huomo talora dall* 
opera , ma non dall’ affètto , e così dalfcu» 
difpofizion d’operare, qualora ceffi di cerne- 
re * L’altro c freno di diamante , ficcome 
più nobile, così più infrangibile, non rima- 
nendo alcuna Grandezza efente da quello 
Giudice interno . 

Nelle 
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Nelle leggi degli huomini concepiamo 
noi talvolta errore d’intelletto* talvolta 
paffione di volontà , Tempre debolezza e di 
cognizione * e di giurifdizione : Solo a Dio 
non è animo sì maligno , che attribuita di- 
fètto ; nè sì altiero > che nieghi olfequio . 

£’ innato ne’ cuori umani * che più li 
veneri quel precetto , il cui autore è più ve- 
nerato. 

Siccome nelfun paragone è tra la mag- 
gioranza} che hà Iddio fopra d’ogni umano 
Signore] con quella, che hà un Superiore r 
umano fopra dell’altro » così niun’ accrefci- 
mento deU’olTequio>aggiunto alle leggi in_* 
afcendere dal minore al maggiore Autore , 
è paragonabile a quello , che lor s’acquifta, 
col dichiararle leggi di Dio . 

Non l’origine del precetto , ma Pinco* * 4 

modità dell’adempimento, e *1 comodo 
della violazione fono i due contraili , che 
debilitano l’ubbidienza . « ; 

E’arte de’malignamente infoienti, affai zx 
acconcia predo i volgari , avvilir, come ef- 
fetto d'animo fervile, ogni riverenza de’ mi- 
nori verfo i maggiori . . 

Chi ftà di mezzo fra due appaffionati , Ca P'5 
da ciafcuna delle Parti è accufato . 

Nelle cofe note ad una numerofa Adu» 4 
nanza è troppo difficile il fegreto , perche la 
leggerezza , ò la paffione di pochi rende 

inutile il prudente nienzio di molti . 

« ■* 

E* fo- 


IX 

IO 
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E* folito e de gran torrenti , e de’gran- 
di accidenti, che nel corto loro, dovunque 
pattano, ingrogno per accrelcimenti ftra- 
nieri . 

Pili nuoce alle cofe il romperli dopo 
l’unione , che il non vnirfi . 

L’affetto altera negli huomini , non_> 
folo il giudizio dell’ intelletto , ma del Ten- 
to y e fà , nel trattare i negozii , udire fpef- 
fo un Tuono diverto , di quel, che fi pro- 
ferifce. 

L’obligo dell’iftorica veracità e , non_» 
foto di nulla limulare , ma di nulla difiì- 
mulare . 

E’ ufo. degli huomini lodarli de’morti, 
e querelarli devivi . 

I più degli huomini danno pronta cre- 
denza a ciòcche li narra con franchezza.» , 
fpecialmente in vituperio di coloro , a cui 
la grandezza , e la potenza genera invidia . 

Più intera retta la difciplina , fe ad al- 
cuna legge li difoenfa foto con rarità, con 
difficoltà , e bifognandovi la grazia imme- 
diata del Principe , il quale intrepido per 
la potenza , non è reftìo alle ripulle ; e per- 
ciò nel difpenfare , richiede affai maggiori 
giuftifìcazioni della fpecial convenienza-» , 
che fe la chiave di quello Erario fteffe in__* 
mano d’inferiori Miniftri . Avvengache 
quelli per lo più , quando é in toro balìa , 
l’aprono leggiermente ad ognuno, per gua- 
dagnare amorevoli ; «fanno sì, che la leg- 
ge 
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ge non fi a più .legge , la cui effenza c d’efler 
regola : non effendo regola quella , che non 
hà luogo il più delle volte . 

Efiendo necelfarie in ogni Principato 
le impofizioni , non ce n’hà la più equa , e 
la più foave , che la polla moderatamente 
fopra le grazie . 

Quel medefimo pagamento , il quale, 
per ottener difpenfazione da qualche leg- 
ge , dee farli e nella Corte del Papa , e in 
quella degli altri Principi ; benché foggiac- 
ela a tante querele del volgo , hà eziandio 
per quello rifpetto un pai ticolar giovamen- 
to; imperocché il dovere, dopo fuperate 
l’altre difficoltà>privarfi di confiderabil pe- 
cunia per la fpedizione , c una gran fiepe 
della legge, e della difciplina, operan- 
do , che molti non fi curino della difpen- . 
fazione . 

Non fi trova al Mondo maggior’ ab- 
bondanza , che di perfone, le quali vorreb- 
bero edere i Riformatori del Mondo . 

Infegna la prudenza , che, dove il fat- 12 
to é incerto, e l’affare è fommo , fia fag- 
gia la gran fufpicione , la quale inciti ad 
una cautela fuperflùa , che una gran confi- 
denza , la quale addormenti in una trafeu- 
raggine pericolofa . 

La diverfità de’giudizii ne’mezzi , an- Cap» 9 »i 
che polla l’uniforme intenzione de’ fini, c 
Tunifornie bontà de’cuori , vale incredibil- 
mente a diiùaif quelli e di confidenza , c_> 
d’affetto . ■* L’unto- 


Digitized by Google 


•» 



L’unione, come contraria alla divifio- 
ne , è forma indivifibile ; e fe non fi da in_» 
ogni cofa, non dura in veruna cofa . 

C*. iotfl.i Gli huomini di fiato fpefl'o non ben_* 
intendono, che cofa fia Religione ; e qual 
fìa Tunica baie , che polla mantenerla non 
vacillante . 

7 11 commercio de* Perfonaggi grandi è 

neceflario a’maffimi beni de’mortali . 

Ne’litigii di precedenza,benchc' d’om- 
bra , e di fumo , anche il fenno > perche di 
pochi » è cofiretto di conformarli alia paz- 
zia , perche d’innumerabili . 

Il tempo fpeffo difcioglie i nodi ine- 
ftricabili dal configlio . 

Idoni de’nemici Tempre voglionelfer 
fofpetti. 

Ca.i2»n*i» Richiede la cautela del Miniftro , non 
prometter mai al Tuo Principe il fuccelfo 
incerto, 

? Il tempo matura non meno i configli 

della mente, che i frutti della terra . 

J Nulla più vale ad abbattere l’autorità 

de’Senati , che la palcfata difcordia non fo- 
to di tefte , ma di Parti . 

10 . Non è nefliin’ affamato , al quale con 
tanto ftudio i conofcenti rechino il cibo « 
quanto al fofpetto ; nè alcun Camaleonte, 

% che più di luid’ogn’ aura Te nutra , c s’au- 
menti . 

1 1 Spello avviene > che di due bugie Tuna 
fmentifca l’altra . 

. LI- 
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LIBRO X V I L 




Cap, i* it» j» 

E’ folito de* numerali Conventi » che t 
più nel dir la fentenza , non tanto fi ricor- 
dino di ciòjche in prima fù propofto, quan- 
to di ciò» che in ultimo fù dilcorfo . 

Ne’ pericoli repentini è ingiufto il ri- 4 
cercare dagli huomini quella finezza di con- 
figlio » che fomminiftrerebbe la premedita- 
zione , e ’l tempo ; come appunto farebbe 
flato ingiufto , il ricercare da Omero nel 
poetare alfimprovifo i Verfi dell’Iliade . 

La gelofia della ftima è maggiore col c*p»2'*'6. 
competitore , che coll’ incomparabilmente 
minore ; e nelfuna offefa è più tormencofa, 
che la ricevuta in cofpetto aell’emuio . 

Nt)n fi può far lungamente bene quel, $ 
che fi fà con gran ripugnanza > e con evi- 
denza di gran pericolo . 

I Servidori fon gente facile a contrarre, £ 

ed immoderata a sfogare i rancori de’ Pa- 
droni , perche' in tal modo la malignità del 
cuore , e della lingua fi fpaccia quali virtù 
di fedeltà , e di gratitudine . 

I Satirici coperti ufano la malchera-» 
per elmo di ficurczza, e così per arme d’au- 
dacia . 

E* molto necelfaria ne’Senatori , come 
la libertà della lingua prima delle delibera- 
ci , ai«- 
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zioni , così la fommiffione della lìelfa di 
poi : Il che malagevolmente può farli fenza 
elfercitare verfo il Senato non folo ubbi- 
dienza di volontà , ma d’intelletto ; ofl'e- 
quio non imponìbile , polla l’olcurità , e 
l’incertezza degli umani configli , la quale 
ci lafcia gran libertà d’opinare ciò » che ne 
aggrada . 

Co*;*» x i • il pacato per se folo c {limabile al pari 

del niente . 

Quella ripulfa, che fi dà, non violando 
la riverenza , ne togliendo la fpcranza, ma 
fcanzando l’efecuzione j e la più adattata-» 
alle dure , e fervide petizioni de’Grandi . 

Suol’ aggiunger condimento ad una 
buona vivanda, il venir la prima. 
c^.7.0.4. Talora iJ tardare a cedere, toglie la nc- 

ceffità di mai cedere . 

II negare , e il non mutare riefeono le 
più agevoli , e però le più confucte determi- 
nazioni de’Comuni . * * 

9 ' Per formar con prudenza il novello 

antidoto , non fi richiede la certezza , ma 
balìa il fofpetto del novello veleno . 

18 Gli Autori d*un’ Opera ufano di ta- 

gliar quivi con mano troppo mite , e rimef- 
fa ; non tanto ( come fi dice ) per un certo 
amor paterno verfo i loro parti, quanto per 
amor proprio verfo i loro giudizii . 

Giova affai alcune volte, perche un* 
edilizio non fia disfatto dagli altri , il cre- 
derli, che a ciò di buon grado concorrerebbe 
$1 fuo Architetto • Cia- 
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Ciafcun taglia largo fui panno altruij 7 
per farne vette da ricoprir se inedefimo . 

A chi hà già inchiodato e l’intelletto, 9 
e l’affetto in qualche inchieda , è agevole 
il falvar la ripulfa dall’odio dell’ irriverenza 
col titolo della cofcienza . 

. E* Tempre pronto a pacificarli chi c ri- 1 1 
tnafo al di fopra . 

Alcune ufanze ne* Governi moftrano 1* 
qualche apparenza^ fconvenevolezza, co- 
me alcune membra ne’ corpi , a chiunque^ 
non ne hà ben fatta la notomia, e non com- 
prende il fine del Tutto . 

Ciafcuno fuol’ haver perfuafione di fa- 
pere ordinar in meglio le ruote delle più fu- 
blimi sfere . 

L’ira é ritenuta dalla natura ad abitar 
nell’animo noftro ; perciocché , quantun- 
que fpeflb il difturbi, riefee nondimeno, fe- 
condo che parlano i Morali» udì Guerriera 
della Ragione. 

I vocaboli , col mutar de* tempi , e de- Cap.y. 0.2 . 
gli ufi,mutanopodeftà fenza verun corrom- 
pimento della Republica . 

E’infelicità d’una Republica queli’efli- 
mazione di bontà , che viene dalla rarità . 

Troppo fallifce chi , nel deliberare fo- 
pra l'utilità delle Leggi , e degl’Iftituti, vuo- 
le per regola l’Infallibile , e ’l Sempre » che 
nelle operazioni dell’ umana libertà non fi 
trovano : L’unica mifura poiììbile è II Soli - 
tot e 11 più delle volte • 

Qj Non 
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Non fi trova il più acuto incitamento 
di riffe , che poco cibo , e molti affamati . 

1 Che la povertà fia madre deli* indu- 

ftria , e la ricchezza dell’ ozio , fpeffo inter- 
viene ; ma non meno fpeffo interviene, che 
all’induftria de’povcri la neceffità congiun- 
ga la fraude , e la fordidezza , e fottragga 

10 fiudio delle profe filoni più nobili , e la 
ftima dell’onore : affètti , che affai più age- 
volmente accompagnanfi all’ozio de’ricchi. 

i o Alcuni , ad efetnpio degli antichi Sofi- 

fti , fi dilettano d’efercitar l’eloquenza ih_» 
commendazione delle cofe peggiori » e in_» 
vituperazione delle migliori . 

1 5 Le Leggi induttive di novella ftrettez- 

za tanto levano a sé di vigore nell’efecuzio- 
ne , quanto concedono di podeftà all’arbi- 
trio degli Efecutori , per lo più ò timidi , ò 
iudulgenti . . . . . r : - 

Ga, io. »»4 Suol’ accadere nelle deliberazioni ofeu- 

re , che l’amor proprio faccia parere quafi 
migliore al pnblico quel , eh’ è migliore al 
privato. ' 

6 A’ fanciulli , e a Comuni convien far’ 

11 bene contra lor voglia. 

7 Riefce troppo dura , e difficile nell’ 
efecuzione la legge , chefpoglia molti nulla 
colpevoli , del poffeduco •> 

ij Convien talora levar un bene , quand* 

egli, con divenir fondamento del male, ric- 
fee peggiore > che fe di natura fua fofiè_> 
male.- ......... 
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II moftrarfi arrendevole, è un’arte Ca»n.n.% 
foave, ma efficaciffima per far anche arren- 
devole l’oppolitorc . 

Ogni azzione fconligliata , e tumul- 20 
tuante toglie venerazione, e produce di- 
fprezzo . 

Come da certi occhi efcono fcintillc di a a 

luce , così da certi altri pare, ch’efcano om- 
bre d’ambiguità . 

E’ una favia immitazione della Natu- Ca.iz.n.i 
ra cominciar dalle operazioni più ri mede , 
pSr quindi palfar’ alle più gagliarde . 

Non e sì malagevole il rimuover da_» ca. i j.».i 
un foggettole qualità impresegli altronde, 
come le fcaturitegli dall’interno . 

A riconciliarli l’affetto d’alcuno fa più 
in un’ora il vivo della prefenza > e della lin- 
gua, che non fà in più meli l’opera, per così 
dire, inanimata de’mediatori . 

Tutti gli animi generofi fono leggier- 
mente placabili . 

Spelfe volte i Miniftri inferiori fon ri- 5 
flretti in comunicar le loro notizie a’ Rap- 
prefentanti fuperiori del medefimo Princi- 
pe, à tìne d’avvantaggiar sé ftelfi ncll’elii- 
mazione d’informati , e diligenti : appena 
trovandoli , chi nel fare il negozio del fuo 
Signore , non intenda egualmente a fare il 
negozio proprio . • 

Deeli andar affai ritenuto in fabricar 6 
sii le cofe udite, quantunque da huominì 
beninformati, e veridici j i quali tuttavia 

0^4 nel 
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nel riferir molte particolarità , per lo più in 
alcune abbagliono . 

e*. 14 . ». j Le lunghe, numerofe, e potenti Afl'cm- 

blec recano Tempre qualche rifehio . 

La brevità quanto c inetta alla perfua- 
fione , altrettanto è acconcia per la circo- 
fpczione . 

4 Nelle gran Corti anche i negozii maffi- 
mi impicciolifcono , come i gran fiumi nel 
mare . 

5 In una gran Comunità c imponìbile , 
che il maggior numero fia quello degli Jc- 
ccllenti . 

7 Le più delle cofe , e le più importanti 
non fi poflon dire , ò rifponclerc liberamen- 
te iti prefenza di moltitudine . 

8 Nella Fede ogni punto è grande quan- 
to tutta la Sfera ; e chi manca da un punto, 
manca dal Tutto . 

9 Le Leggi , c le confuetudini umano, 
benché legititne » e fante in un tempo , fi 
variano rettamente nell’altro. 

Le mutazioni grandi, eziandio nel me- 
glio, fono molto difficili , epericolofe; e 
però il confueto , quando è comportabi- 
le, fi dee anteporre a qualunque migliora- 
mento. 

LIBRO XVIII. 

Cap. 1 . ». 4 . 

fi* proprio della Menzogna » benché 
per lo più figliuola della Timidità , l’effer 

eoo* 
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compagnia della Temerità. 

I «vi Giudici non pongono le ragioni <$ 
nelle Sentenze . 

Le cofe disputabili tirano più l’applica- io 
zione dell* animo, che le manifeste ; in cui 
l’ingegno niente pone di fuo , e non può 
efercitar la parte dilettevolissima d’inven- 
tore. 

Tanto l’intelletto umano è offufeato c*/. 
dalla Sua propria caligine , che la Stima per 
chiarezza ; pigliando il dubbio per certo: 

Siccome gli abitatori delle valli , a’quali c 
celata la nebbia onde fono involti ; ben ve- 
duta da chi Sta nelle Superiori colline . 

Non hà per Seguace Se non fe Siedo, li 
chi non vuol’ cfler Seguace Se non di So 
Siedo : 

Le Stelle tanto , e non più rimirano il 
Sole , quanto vaglia non per maggior lo* 
ro illustrazione, ma per benefizio del 
Mondo . 

Più talora piace l’aSTaggiar varii frutti c*M' n,u 
sù varii alberi » e quindi Scorgere la diver- 
sità delle piante, e delle terre ; che l'ha verli 
confusi in uno SteSTo paniere Sopra la-» 
menfa . 

La Soverchia minutezza Sempre c nojo- 
Sa ad occupati lettori in una vita Scartissima 
di tempo, e copiotiffima d’oggetti . 

La contrarietà è più efficace, quando c * 
cagionata da forza di ragione a difpetco 
del cuore# 

La 
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4 La contumacia de’ popoli » c una fete 

d’idropifia , che fi (moria lolo col negar la 
bevanda . 

. 4 ,. La difformità e' origine della difii- 1 
nione . 

16 t . Dalla memoria del preterito , e dalla 
cognizione del prcfente lì genera là previ- 
denza del futuro . 

.. 21 . % v Altro è far da prima una Legge mite 
con riguardo alla debolezza de’ popoli ; al- 
tro il dinervarla poi a compiacimento di 
huomini guaiti . Con l’uno s’impedifce, con 
J’altro fi nutrifee ne’ fadditi la malizia . 

22 La miftura di rifentimenco , e di flem- 

ma , cogliendo l’odio dell’ arroganza , 
.recando l’efiimazione della grayicà , non 
diminuifee , anzi accreice efficacia alie_> 
parole . . • 

. L’ ufo degli fpiriti alti il foflener più 
affettivamente que’detti loro, a cui più vien 
contradetto : ò il facciano ad onor proprio, 
ò a difpetto de’ coutradittori . 

C*7>.5.» x» . t Wù fi può fperare la grazia dall’ auto- 
rità congiunta in untalo* che divifa in mol- 
ti jriufeendo aliai più agevole, il perfuader 
^intelletto , e ’1 muover la volontà d’uno , 
che dr tanti . Oltre a che , fpelfo quell’ uno, 
in cui è unita la potenza , quanto perciò c 
maggior di que’ molti, ne’quali ella in altra 
forma di reggimento ita dilpaifitai altret- 
tanto per la itellà g.audezza e' bilòguofo 
degli aitri Granai piu , che non nc fono bi- 
- fo- 
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fognofi i molti piccioli : La qual ragione»? 
fà le Republiche affai più , cne i Monarchi 
c difficili alle grazie , e difpofte alle ripulfe . 

Le voglie di novità ne’ fudditi , ò ap- * 
pagate, ò non appagate, riefeono Tempre al 
Dominante pericolofe di turbazione . 

Chi apertamente s’attiene ad una di 3 
due contrarie parti , acquifta la benevo- 
lenza di quella come propizio, e l’efti- 
mazione d’amendue come intrepido, c_> 
ingenuo.. 

Leva grandemente non fol d’affezio- 5 
ne , ma di Rima ( la quale affai crefce , ò 
cala fecondo l’affezione ) l’eflTer creduto 
troppo ftimator di fe ftelfo » e poco della»? 

Comunità . 1 

Il rimetter gli appellanti allo fteffo Tri- 8 
bunale, da cui fi tengon gravati, fuol’ effer 
il più duro referitto a’Litigatori . 

I Medici vecchi , e cauti non formano Cap . 6- n. 1 
ricette, fe non leggiere. 

Le cofe umane fon mifte di bene , e di 
male; e ciafcuno,fentendo i danni della par- 
te , eh’ ei prova , fuol delìderare quali mi- 
gliore quella, eh’ ei non prova . 

I beni , che non hanno certo fìgnore, 14 
né men hanno certo difenfore : e però fog- 
giarono fpelfo ò alla violenza , ò alla-» 
fraude . 

Quanto il delitto è più attrattivo con 
la facilità ; e con l’utilità; e quanto é più 
perniziofo all’ onor di Dio, c alia carità 

de! 
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del pròffimo ; tanto più c necefTario il ri- 
trarne gli huomini coll’orror della pena . 

1 8 » L’anima noftra, eziandio per iollevarfi 
dal fenfo » hà bifogno del fenfo . 
cap.j.n»!» La gelolìa della fama c affetto» da cui 
più degli altri fon dominati i Dominanti « 

Chi tardi dà » lungamente non volle . 

11 parlare in congregazione di molti , 
accrefce maravigliofamente l’ardire alla-» 
lingua di ciafcuno . 

9 Sempre amiamo chi ci compiace , e ci 

apprezza . 

il E’ foli to .di non bravare chi hà bifogno 

di pregare . 

Ne’ contratti per ottener il giufto,con- 
vicn chiedere l’eccedente . 

Nelle richiede , che fi fanno da uno ad 
nn’ altro Principe , quello , dopo haver ne- 
gato il molto , per addolcire l’acerbità del 
rifiuto , fuol’ ciler men ritrofo a concede- 
re il poco . 

11 Comune, impegnato una volta in un 
degli eliremi con argomenti d?tti , e afcol- 
tati per quella parte , fi figge talmente in 
cfso , che diventa quali infletubile ad ogni 

. mezzo . 

Il delìderio appaffionaro del molto » 
riefee talora grand’ oftacolo all’ acquilo 
del fufficiente . 

Non fi conofee per buon configlio quel- 
lo , che fi rifiuta , ic non in provando per 
cattivo quello » che «'abbraccia » 

Ira- 
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Importa afsaìflìmo per qual verfo Iim- Ca/^.v. 4. 
magine dell’oggetto entri nell’ occhio, cosi 
intellettuale come corporale , a diverlìfìcar 
l’apparenza . 

Molte opere buone deono celarli alla 
moltitudine , la quale fpefso, confondendo 
le circoftanze , ne trae lìniftro argomento . 

E’ ufo di chi perde, pigliar ogni cola in , * 
difpetto, e in folletto. 

Non pofsono tra fé difeordare quegl’ 
intelletti, in alcun de’quali non fia l’errore . 

Gli fcarlì di gioje vere , per comparir 
nella fèfta , s’adornano delle falfe ; le quali, 
mirate lenza hfsarvili » cd a lume notturno, 
ingannan la vifta . 

Guai all’ intelletto umano, fé gli argo- g 

menti proporti con incertezza , e ad dame, 
fottoponefsero il loro autore ad oblazio- 
ne di foftenerli ; perciòche mancherebbe^ 
tutto quel grandilfimo prò , che li tragge 
dal conferire, per difccrner fra gli occorren- 
ti dubbii il fallò dal vero . 

E’ detto del Filofofo , che un piccio- 9 
lo fallo nel principio divien grande nel 
progrcfso . 

Il difetto della memoria c afsai grave i 0 
in chi hà per mefticro il mentire . 

E bell’ arce di chi afferma il falfo , Taf- 1 1 
formarlo come indubitato » per dirtorre gli 
animi dall’ efaminarlo . 

E’ folito di chihà il torto defideraro c<t. io.».a 
Giudici ignoranti . 

U * 
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6 II mendace fuor efsere contrario a fe 

ftefso . 

Sono indarno i difeorfi , dove l’cfpe- 
rienza è palefe . 

8 L’huomo hà un* intenfa inclinazione a 

credere ogni peggiore di chi profefsa vita-» 
migliore . 

ix Le dilpenfazioni , ficcome concedute 

diferetamente , ed a pugno ft retto , corro- 
borano la legge, rendendola tollerabile; co- 
sì, verfate fenzarifguardo, e fenza mifura, le 
tolgono la venerazione , e l’ofservazione , 
che fono i fuoi nervi . 

Quanto la potenza del difpenfare , é in 
mano più debole > tanto più leggiermente, e 
più fpefso fe n’efpugna la grazia,ò con favo- 
ri, ò con preghiere, ò con terrori . 

Nelle Republiche ben ordinate la fa- 
coltà del difpéfare in cofe gravi fuol riftrin- 
gerfi a’Magiftraci fupremi : i quali ficcome 
più potenti , cosi fono menbifognofi, 
men timorofi , e però cuftodi più infleflì- 
bili della legge . 

UfupremoMagiftrato dimora in un_> 
luogo folo; e perciò, com’ è lontano da i 
paefi particolari , così è manco informato 
de’ paefi particolari , che non fono i Magi- 
ftrati minori refidenti in quei luoghi . On- 
de quanto meno foggiace a’rifpetti, tanto è 
in maggior pericolo negl’ inganni . 

> > Lo Scrittor bugiardo in ciò é di verfo 
dagli altri autori; che dcefi far fondamento 
» i in 
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in ciò , eh’ ei dice per incidenza » e non per 
avvertenza . 

Siccome chi vedefse la noromia della 
fola mano , e ignorafse la colìituzione di 
tutte le membra ; non faprebbe render con- 
to nè men della lidia mano ; emendo ella-» 

adattata all’ architettura di tutto il corpo 3 
e però non fi potendo cònofcer la fapienza 
della Natura in fabricar la mano da chi non 
la paragona con tutto il corpo ; il che al- 
tresì avvien delle fabriche , e di qualunque 
lavoro : così non può rapprefentare per Io 
più un’ Iftorico alcune fpeciali azioni de i 
trattati civili in forma , che ne appajal’one- 
ftà 3 ò la malvagità, la prudenza, ò l’impru- 
denza » s’egli non sà , e non efponc Taltrc 
parti di quegl’interi trattati ; pigliando l’o- 
pere umane la loro fpecie dal fine , e la bon- 
tà , ò la malizia dalla compagnia di tutte 
le circoftanze . 

Nel deliberare fopra i negozii avviene 
all’ animo, come all’occhio ne’ corpi; ficchè 
a formarne ben la vifione , conviene, che gli 
oggetti ci fi apprefentino non volanti nelle 
parole , ma hifi nelle fcritture . 

La fedeltà, com’ è la più neceiTaria,cosl 
è la più difficile a feorgerft : onde riefee la 
più rara, fe non in quanto alla verità, in 
quanto alla certezza . 

La brevità non folorifparmia il tempo, 
ma diminuiice gl’intoppi ; e però vale afpe- 
dir gli affari non folo in maggior numero , 
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ma con miglior (uccello • 

E’fortifumo laccio degli animi nobili, 
il vederli Tciolti d’ogni laccio dal loro Si- 
gnore nc’ grandi affari . 

E’ vantaggio del negozio , che gli 
fteffi fieno gli autori , e gli cfegutori del 
configlio . 

Sono i mediocri Tempre vaghi di compa- 
rire alla fama per direttori de’ f upremi . 

L'efprcffioni lìncere fogliono havere 
dalla natura una certa energia) per là quale 
chi è lungamente efercitato in trattare , le 
difeerne dalle fimulate . v 

La fallita fi dice in una parola, ma non 
fi convince Te non per molte . 

Nelle cofe appartenenti a noi, eziandio 
le minuzie ci comparifcono riguardevoli . 

E’ affai mal configliatala traTcuraggi- 
ne deirarti ancora più manuali , ove quelle 
Tono {frumento neceffario per confervarc i 
parti delle intellettuali . 

Anche il bello, quando c falfo,reca brut- 
tezza all’ llloria . 

Ogni ragion, che fi porga a chi è ribal- 
dato nella contefa, è come il cibo dato nel- 
l’acceffion della febrej che, non adorando il 
calor naturale, accrefcc il febrile . 

Il fervor del caldo , che tira troppo in 
alto i proponimenti, predo fi tempera nelle 
tede rattiepidite dall' cfpericnza » e da- 
gli anni . 


L'ha- 
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L’haver combattuto è gloria vana , c 
popolare, maffimam'ente in chi profèda l’ar- 
ti pacifiche . La più onorata vittoria riefce 
quella , eh’ è più giovevole alla Republica ; 
cioè il buon {uccellò dell’ imprefa con uni- 
verfal fodisfazione , che lo rende più profit- 
tevole , e più durevole . 

Spettò le Adunanze più fi muovono 8 
dalle ragioni eftrinfeche , le quali fono più 
xnanifede, che dalle intri nfeche, le quali ap- 
paiono più disputabili . 

Talora nelle fcuole de’ Filosofanti, do- 
po eflerfi penato gran tempo a feiorre gli 
argomenti fondati in qualche narrata efpe- 
rienza , in fine vienfi alla prova, e fcuoprefi 
falfa la narrazione . 

E’ più onorevole a’Grandi il differir la 
contefa, affinché quella, e la vittoria debba 
feguire ad un* ora . 

Speflò la memoria nel bu jo dell’ incer- x z 
rezza, pervertita anch’ ella dall* amor pro- 
prio , teflifica a noi fteffi con poco fedele* 
animofità ciò , che vorremmo . 

Benché in rìfpettó all’idea di quella C*. 17.*. a 
fantità, che faria dovuta in eleggere un Vi- 
cario di Crifto » fi feorgano in tale azione 
molti difetti ; avviene in ciò come nelle ma- 
cule del diamante ; che, fe fodero in corpo 
men lucido, e men terfo > non parrebbono 
macule , ma bellezze . 

Edcndo le buone parole una monetai x x 
di p icciol collo , conviene , per giudicar 
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l’intenzione, guardare alia mano , non ai* 
la lingua . 

I Cortigiani ambiziofi , ed incontenta- 

bili fono in Roma Tempre Auguri di vicina 
ecliffi, che varii il Mondo inferiore . 'j£. 

Riefce una grand’ arme a difefa , l’a- 
nimo già preparato a ricevere , e a foftc- 
ner l’attalto . 

II maeftofo reca Tempre piacere, quan- 
do compariTce in Tembianza amichevole 

I detti della propria lingua,av vaiorati 
da un non so qual temperamento di Tuono , 
d’aTpetto j e di getto , vagliono per occulta 
forza a pcrTuader la rettitudine del proprio 
cuore , più che non vale ogni eloquenza-* 
ò di lettere , ò d’àmbaTciate . „■ « 
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<- Siccome la podeftà in Te fletta ottiene, 
e merita una Tomma venerazione ; così , 
i quando e fifa mantiene abufi Tcandalofi , e 
pcrniziofi , altera i popoli , cagiona diTub- 
biùienza > e di Tpregio, e accende folle va- 
zioni . 

li „ E’ proprio della Fama non portar il ve- 

(o . nè tutto, néfolo. 

L’intelletto d’un huomo calunniofo è 
a guiTa deli’ arco , il quale, per offènder al- 

' * — - n.-/r_ 
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La libertà è un condimento , fenza il 
quale tutte le convenzioni riefeono autie- 
re, edinfoavi. 

Il domandar configlio , è arte efiìca- y 
ciffima, per ottener infieme l’ajuto . 

Nelle Comunità,ove molti fanno, tutti 
s’avvifano di fapere . 

Nelle diferere Republiche i delitti leg- 7 
gieri , né tutti fi perdonano , né tutti ti 
gafiigano . 

Chi ama teme : echi oftenta l’amore , Cap.+.n. i 
ne oftenta per argomento il timore - 

Gli huomini più ignoranti fono più 7 
pronti ad immaginar artificii in tutte le^ 
azioni de’ Grandi . 

L’efler tenace del proprio parere , é di- y 
fetto quanto Ipiacevole , come argomentò 
d’apprezzar poco i compagni : tanto noci- 
vo, come impedimento delia concordia. 

L’alrrui morte di rado col fuo cordo- 
glio fuol riufeire mortifera . 

La vanità delle macchme,e delle gran- 
dezze mondane non fi conofce mai bene ò 
per udito » ò per vifta » fe non fi tocca in-» 
cafa propria . . 

D’alcuni fucceflì tragici fuol’ efler poe- i© 
tefsa la Fama , confueta inventrice d’or- 
rori , e di ftupori . 

' Siccome ogni rottura fuol trarre origi- 
ne da qualche innovazione j così la più giu- 
ft& , e la più agevole ftrada permanter la 
concordia, é il continuare nell’ ufo antico. 

R 2 Lz , 
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. La gratitudine , eflendo una delle piu 
onorate virtù , non detta>chc in eTercizio di 
lei s’intacchi l’onore . 

Csp. 5.«»i. -, Sogliono quali tutti i Cortigiani di 
mezzana lega haver l’intelletto inclinato a 
. credere agevolmente il male ; avviandoli 
conciò di parer acuti , e lontani dalla lem* 
plicità degli huominì materiali . 

5 ■ Alcuni caratteri di lealtà perfiioado- 

no quali Tempre, e non ingannano quali 
mait. ■.' > • • ; 

a Quando il difparere è paflato in gara , 

- e la volontà s’é impadronita deH’intclletto , 

neflfun uffizio é badante . 

> L’efortazioni moderate, come non_> 
hanno la punta del timore , cosi riefeono 
{prone ottufo.. 

9 La riprenfionè è amara per Tua natu- 

ra : né vogliono gli huomini in un tal uffi- 
cio Tpiacevolepiù Superiori di quelli , che 
impone loro la legge. . ■ 

la * : Il convito è Tolico compimento delle 

porapofe allegrezze . 

13 .. Alcune opportunità , per eflèr ben ce- 

dute , richieggion occhio non folo acuto , 
. : ma propinquo* • ■<..• . 

caf- 6 'n. 1. ... . Alcuni pregi di facondia , e di chia- 
rezza in un’ intelletto, benché non grande ; 
tra gli fplendori del l'angue , e della fortu- 
’ * na , e con gl’incanti della grazia ,. e della.» 
gentilezza acquiftano al pofleffore riputa* 

zione , ed ammirazione di Tubiime dottrì- 
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na , parte dalla mediocrità degli huomini, 
parte dalla benevolenza , parte dall’ adu- 
lazione . 

Senza affiduità d’efèrcizio, e di ftudio 
nelle faenze fi può ben far da maeftro, ma 
non mai efler maeftro . 

La refiftenza nelle contefe intellettuali 8 
rinfiamma la voglia , ed accrefce l’impeto 
de’ fautori : fìccome veggiamo > che molto 
più frequente , e fervente è lo ftudio dell’al- 
tre filofofiche difciplinc, nelle quali s’affron- 
ta dubbio , e contralto ; che delle matema- 
tiche , nelle quali non fi trova fe non il cer- 
to , è l’i ncontraft abile . 

Fra i pericoli, e fra i folletti ncffuna co- 0*^.7*». 4* 
fa é meno fpiacente , che il nulla . 

Non mantengono sì gelofamente i 7 
Mercatanti laftima del loro havcre , come i 
gran Perfonaggi del loro potere . 

Iddio permette i peccati,per non riftrin- cap.$*n . 1 . 
gere altrui la franchezza dell’ arbitrio . 

» Come neffun crede la fuperfluità nel 
fuo dire , così ne anche l’oftinazione nel fuo 
fentire : Onde ciafcuno reputa oftinati i 
contrarii, còme infleffibili dal fàlfo; cofiante 
fe, come fermo nel vero . 

Si ricorre all’efficacia del tempo, quaiu 5 
do fà bifogno di temperare il bollor della-» 
moltitudine . 

Il vincolo della legge par di fèta a chi cap. 
i’ordifce , e di fèrro a chi Io riceve . 

Dell’ interno, ficcome Dio folo e' cono- 4 

R 3 fei- 
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fcitor noti errato ; cosi F.gii folo c giudice 
non temerario. » 

A’ Miniftri nelle materie incerte , e pe- 
ricolofe la miglior condizione fi è la meno 
fplentiida: cioè di meri efegutori, notL» 
d’arbitri . 

Nelle calunnie interviene come nello 
tragedie ; chela foverchia atrocità dell* in- 
venzione, levando la verifìmilitudine, muo- 
ve fpeflò in cambio dell’orrore il rifo . 

Fà più fpeditamente ciafcuno ciafcuna 
cofa , che tutti tutte . r*.ì- 

Ad alcuno {piace una cofa in univer- 
fale , che poi infieme la vuole ne’ cafi par- 
ticolari . 

La. contradizione è fpecie di gratitu- 
dine , tanto maggiore , quanto {pedo men 
grata a chi la riceve. 

In tutte le imprefe ò militari , ò civili 
a nìuno è debita maggior ricompenfa di fa- 
ma , che a chi , havendovi lafciata la vita , 
non gli fi potè rendere verun’ altra ricom- 
penfa . 

Le propofte fi fanno con pochilfime 
parole nelle materie, che {piacciono a chi le 
dice , ed a chi le ode . 

L’amor proprio fà riputare a ciafcuno, 
che’lnodo da fe trovato in qualche materia 
riefea infoi ubile agli altri . 

Ad alfai duro partito {tanno i Miniftri 
d’un Principe ne’trattati coll’altro. Se rom- 
pono con quello , operano contra il fine , e 

fon 
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fon biafimati per impetuofi, ed imprudenti: 

Se con maniere amorevoli^ temperate pro- 
curano la concordia , incorron la nota o di 
deboli, ò d’infedeli . E pur gli huominiam- 
bifeono come profperità quelle malagevo- 
lezze , e quelli pericoli . Ò’ lìa che l’amor 
proprio promette a ciafcuno ventura, come 
nel giuoco , così anche nel negozio ; ò che 
l’alterigia umana tolleri più volentieri la-» 
condizione di travagliato, che di negletto . 

L’ajuto del tempo mitiga tuttoilcru- Cfl.15.w-5 
do-, e modera tutto il violento . 

Il prefupporlì di ricompenfar la tar- C.ió.n.io 
danza della maturità coirabbondanza della 
ricolta > è conforto nella mellizia delle pro- 
rogazioni Tempre confueto , ma Tempre 
fallace . 

E’ folita natura del Tempo, col ravve- 
dimento, e colla llanchezza elfcr l’accorda- 
tore di tutti i contraili . 

Il ridicolofo e ’1 inordace,proferito nel- j 5 
1 e fublimi Adunanze, non è mai privo d’un 
momentaneo applaulò predo agli huomini 
più leggieri : ma le perlone di maturo giu- 
dizio fogliono defedare come fconcio il 
motteggiar in maeflà di luogo , c in gravi- 
tà d’argomento . 

E’ proprio de’ fediziofi , che, effondo i 16 
meno » vadan gridando contra i più il vo- 
cabolo favorevole, ed ingannevole di Li- 
berti . . 
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Vi fono alcuni huomini, che candidif- 
fimi in sé , fi perfuadono altrettanto can- 
dore in altrui ; onde talora, per creder trop- 
po bene , credono troppo male ; mentre, ri- 
putando per veridico chiunque da loro c 
udito , reputano di leggieri per reo chiun- 
que loro é biafimato . • 

Alcuni mali talora per l'imperfezzione 
umana non poflouo medicarli , le non col 
peggio. 

£’ proprio de’Perfonaggi , e degli fpi- 
riti grandi il non far lite di cofepicciole , né 
per quelle impedir a sé l’opera delle grandi. 

£’ Polito de’ minori , molto ribaldarli 
in alcune minuzie ò per oftentazionc d’af- 
fetto yerfo i Padroni , ò per tema di cafti-^ 
go > ò per debolezza di conofcimento . 

£’ dottrina de’Legifti , che quella leg- 
ge , la cui ragione é antica , non Polo pon 
regola alle faccende future, ma eziandio al- 
le preterite . 

L’orecchio fpelfo equivoca, e talora 
ode col defiderio . 

A ciafcuno il men verifimile degli ac- 
cidenti occorfi , e dubbiofi , pare , che fia_> 
l’haveregli fallito . 
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Il picciol numero de’ partigiani fà pa- Cap»^n.i 
rcre a ciafcun di loro la caufa , come fua-» 
propria . 

Di quello, di cui molti fono curiofi , Cap^.n^ 
e molti confapevoli , pretto fi fparge la-» 
contezza • 

E’ un certo quali fato de* ricchi , di 4 
morire fpefio per difetto d’alimento , ò di 
vettimento . 

I malati, cercando foltèvamento , in-» 
ogni nuovo oggetto fe’l fingono . 

E’ troppo dilettevole , e però anche 
troppo agevole il falto dalla riverenza al di- 
{prezzo , ed all* arroganza . 

E’coftume, che le durezze, elefpia- 7 
centi azioni de’ Principi fieno aferitte a’quei 
Miniftri, i quali pinne poffeggono la con- 
fidenza , e più ne dimoftrano il zelo . 

Come in molte profefiìoni il difetto 
degli Artefici vien trasferito nell’arte , così 
fpeflò in quella della medicina il dilètto dell* 
arte è imputato agli artefici . 

Non è violento alla virtù il molefto , i 
qualora onefto . 

II peggior’ effetto del male é il torre il 
fenfo del male . 

Acquifta il comune applaufo nella-» 

. morte de’ Grandi la rimunerazione de’Ser- 

• i • *' w 

vidori . 

L’ambizione fà piacere agli huominì 
ogni primato , e maflìmamenta fra coloro, 
che fra gli altri fono i primi . 

Non 


1 

: 

1*8 : 

4 Non conviene, che ’J primo Sopra- 

ffarne , e ’1 primo Motore d’un’ Allemblea 
iia proprio d’alcuna parte . 

La più onorata , e però la meno in- 
giuriofa ripulfa è il prevenire , e cosi impe- 
dire col fatto oppofito la domanda . 

Verfole minute circoftanze poco ftan- 
no attente l’orecchie, poco applicata la me- 
moria , poco cauta la penna . 

9 II cuore ritien volentieri l’amore al ben 

pofTeduto , finche ritien la fpcranza di con- 
l'ervarlo; ma* abbondonato da quello affèt- 
to , abbandona quello per quanto può , c 
folo cerca follevamento , ed onore dalla-» 
fortezza . 

Alcuni non poffono credere in chi pof- 
(ìede Stato altra regola d’operare , che la 
ragion di Stato • 

Non vale verun’ oggetto , fuor di noi, 
a diftaccar l’animo noitro da noi . 

Un’ intenfo affetto nuovo fmorza il 
precedente . 

6 L’huomo allora è più eloquente, quan- 

do ragiona più daddovero . 

Il parlar’affettuofo è a guifa del fuoco, 
il quale non folo più incende, ma più ri- 
fplende naturale , che dipinto . 
x 8 La vera fortuna è Iddio . 

Cap.S.n-i • Il favor della Fama fuol’ opporli a-» 

quello della Fortuna . 

Dove gli animi fono accefi , non v’hà 
maniera d’haycr la pace , falvo che con le- 
var 
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var rifinimento dalla guerra , ch’é l’arme . 

• Tanto dura la pertinacia nel vano , 
quanto non fi conofce , che noccia al fodo. 

La più forte proibizione in ciò , che_> - 
fuol deliberarli per decoro è l’efempio de! 
maggiori . 

Sempre poflòno ha vere, e fempre fon Csp-g.n* a. 
creduti havere negozio i Grandi co’Grandi. 

L’affètto dell’invidia, quando è in_* 
molti , e potenti , tien fempre quali in un 
largo alfedio la grandezza dell’invidiato . 

Non folamente gli Archivii inanimati, 7 
ma non meno eli animati debbono tenerli 
chiuli agli ftrameri . Né dalla necelStà di 
[ quella cautela difobliga gli huomini l’ha- . 
ver’ efG bene operato , ficche non pollano 
temer vergogna dallo fcoprimcnto del ve- 
ro, ritrovandoli fra qualunque purità d’oro 
formato in terra qualche miflura di terra . 

Senza che , né meno è bene , che fi paleli 
tutto il bene , potendo il palefamento ca- 
gionar , ch’egli fia o malamente impedito > 
ò malamente interpretato . E però la Na- 
tura, la quale fapea più di Socrate, ed ama- 
va il prò comune più di Socrate , hà forma- 
ti i cuori non folo Lenza fìneflra , ma con* 
ferragli impenetrabili . 

Lo fperar , che un huomo privato , ii 
quale hà un preziofo peculio di molte albo- 
fe , ed importanti notizie , non fé ne vaglia 
talora per avvanzarfi col novello Padrone , 

1 c fpcrare una virtù ò ideale , ò /ingoiare . 

' Affai 
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Affai c , ch’egli , contentandoli di fpender 
la moneta vera , non ne batta della falla , 
fingendo , ò accrefcendo gli arcani , come 
fpeflo interviene . 

I Famigliati , che palfano al fervigio 
di nuovo Signore, fempre ritengono un non 
sò qual’ affetto alla parte antica ; e fe non 
per amore , per jattanza d’elTcr potenti a . 
giovarle , fono con ella lubrichi nel fegreto. 

Nelle risoluzioni pericolofe la profpe- 
rità dell’ evento non bada ad alfolver l’az- 
zione . 

Quando s’imbraccia lo feudo fplendi- 
diffimo , e validiffimo della cofcienza, ogni 
autorità difereta s’arrefta . 

Ciafcun trova ragioni, per darfi a cre- 
dere # che fia onefto il fare ciò , che per al- 
tro vuol fare . 

I Miniftri fieno tardi ad affliggerli , 
quali contra ’1 merito fpregiati in qualche^* 
occorrenza da lor Signori ; elfendo innume- 
rabili , ed impenfabili le circostanze , le 
quali per forte habbiano renduto necelfa- 
rio , ò conveniente ciò > che pareva irragio- 
nevole. 

Alla forza delle ragioni, un huomo ca- 
pace , ed ingenuo non sa reliftere nè in cuo- 
re , né in volto , 

E’ raro , e diffidi cafo , che un huo* 
mo di fpirito non affatto fervile s’affatichi 
ardentemente per quello , che fi ima difeon- 
venevole, e nocivo ai fup Signore : E però 

, «pi» 
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il più vigorofo comandamento , per fargli 
porre in effetto la volontà del Principe , c 
imprimergli lo fteflo parere dei Principe^; 
perciocché a neffuna podeftà più fi fuole 
ubbidire , che all’intelletto proprio . 

E’ ufo di chi e' fiato in discordia con_> 4 
gli Uffiziali vecchidl inoltrar ottima difpo- * 
fìzione verfo i nuovi . 

Ne’ Palazzi dè’Comuni il più maefto- 7 
fo , e’1 più bello fuol effere nella facciata , ò 
nella fai a . 

Le Lottili congetture d’intelletti politi- 
ci per lo più fono abbagli . 

Non fi può fare, che quando fi fente li 
alcuno dire con efficacia quello , eh’ e vero, 
e che vale a perfu^dere altrui , non fia cre- 
duto dir daddovero, ed efierne perfuafo 
egli fteffo . 

Nelle fcritture vicendevoli fi pone affai ca,if.n.i 
di fuperfluo , e fi tralafcia molto di neceffa- 
rio ; l’uno , e l’altro de* quali non fi difeer- 
ne> fe non all’aperta luce del colloquio , ef- 
ficaciffimo iftrumento alla concluuonc de* 
più intrigati negozii . 

I Configlieri, per moftrar zelo , ed ac- 
cortezza, intrecciano fempre nuove diffi- 
coltà contrà il fine d’ogni trattato , eh’ è la 
concordia . 

In ogni trattamento il più valido or- 2 

degno per convenire e' la confidenza . 

La Cirugìa più efficace non è voluta-» 1 1 
dagl’impiagaci . 

La 
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Cs.xd'*. 4 La patitone è impaziente . 

9 Tutto Tinfolito negli afFari,e ne’Perfo- 

naggi grandi hà fetnbianza d’artificiofo, ed 
, é materia di fufpicione . 

• La maledicenza hà una tal virtù per- 
fuafiva , che s’impadronifce dell’umana.-* 
credenza* qualora non Tono frcfche nella 
memoria l’eccezzioni contra il maledico te- 
ilimonio . 

Il vero ad huomini fediziofi ferve d’un- 
cino al falfo . 

S Non v’è la più intera libertà in ogni 

Comune , che quando prevale ciò, che pare 
alla maggior parte . . - . 

4 E’iàggio configlio di chi s’avvifa d’ha-. 

ver chiara la ragione , il non commetter la 
fentenza al cieco giudizio della forza . 

e ■ I Principi non deono avanzarli a de- 
nunziare ciò, .che mai forfè non giudiche- 
• ranno di fare , per non avvilire in tal modo 
l’eilimazione delle loro minacce . 

La forma del mifto , la qual vuol do- 
minar fra varii elementi , vale a tirare io.» 
unione la loro contrarietà . 

9 II . graziare è accettevole a’ graziati , 

comportabile agli altri ; ma il levare riefce 
infoffribile a’ danneggiati , dannabile a_> 
tutti. 

* E’ maggior fenno fcanfarc , che urtare 

le cofe molle di traverfo . 

Il bollore eccitato per accidente , da 
sé ftelfo fi fmorza . 


.P'gitegi 1 ^ 
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In certe funzioni di ricevimento , e_> 
d’incontri, come nelle machine grandi, 
accadono talora difficoltà nel ridurle all* 
atto , che mai non s’erano premeditate nel- 
la deliberazione . 

In una clafle di Per fonaggi , nella qua- <4 
le li proceda per varii , e piccioli gradi dal , 
maffimo all’infimo , Tempre fra gli efcluli 
dal privilegio è neceflario , che fieno alcuni 
proffimi di merito al minimo de’privilegia- 
ri » e così che vi rimanga materia di queri- 
monie . 

Alcune durezze , che da principio fem- • 
brano infopportabili , a gnifa d’alcuni frut- 
ti filveftri cotti , e maturati dal tempo , c ? f 
dal maneggio , a poco a poco s’ammorbi- 
difeono , e s’inghiottono fenza molcftia . ' 

Gli amici adirati non intendono di 
nuocere , ma balia loro di far credere , che 
poflono nuocere, e di far temere , che vo- 
gliono nuocere . 

Il governo temporale non fuol mai ri- i® 
maner tranquillo fra rivolgimenti dello fpi- 

ricuale . ^ ^ 

Le perlone pofate in poco di sé confi- 
dano, e in molto riefeono. ì-ì 
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li L’Iftoria vuol effer un perpetuo pre- 

mio , c caftigo delle azzioni umane preffo 
la pofterìcà . 

Non c minor gloria, che haver ottenu- 
te fomme grandezze , l’effer compari to per 
* grande prima delle grandezze . 

Cap.$.tt.i, La difeordia della Religione é sì po- 
tente ad alienare , ed appaffionare due cuo- 
ri fra coloro, in cui ella cade , che rompe»? 
tutti i vincoli umani . 

8 Niun Regno divifo in sé può mante- 

nerli lungamente ; né un Ré folo può co- 
mandare a’ Popoli, che non feguonouna 
fola Religione . 

ix E’ aliai temerario chiunque prende a 

fcriver Morie fenza gran copia di memorie; * 
fra le quali , come accade tra minuti carat- 
teri, l’una vaglia per interpretazione dell’ 
altra . 

1 $ Nelle contefe , dove molta é la ftan- 

chezza , e poca la gara , tutti alfentifeano a 
qualche propofto temperamento. » 

Cap.^n.t» E’ folito d’una gran moltitudine il pro- 
porre affai novità , e fame poche; elfendo 
il primo in arbitrio di ciafcuno , il fecondo 
fol della maggior parte . 

Le più lìngolari opinionneome più in-, 
afpettate , così fono le più gradite alla cu- * 
riolìtà de’Lettori . 

5 Niuna cofa é sì univerfalmente ripro- 

vata come pelfima , che a qualche intellet- 
to non paja ottima* 

Cia- 
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Ciafcuno è dilpofto al rigore in richie- 
der que’pregi > di cui egli abbonda • 

La competenza s’hà col Maggiore vi- it> 
Càio, più che col Mailìmo • 

Talora ne’grandi affari fuol confegtiirfì 15 
in un punto ciò , che ricompeufa i travagli 
di molti meli ; come avvien parimente nel- 
la Natura » che delle più nobili forme la di- 
fpofizionc iia lunga , l’introduzzione mo- 
mentanea . 

Una fotnma fegretezza leva al corfo 
de’negozii due validitfìme ruote ; cioè l’al- 
trui coniglio nella deliberazione , e l’altrui 
opera uell’efecuzione . 

Alle opere grandi il maggior impedi- 
mento per farli è il dirli . 

Ogni cervello s’arroga l’abilità di fare Csp.S.n. u 
Statuti . 

E’ molto pericolofo l’avventurare alle 
palle ciò , che da prima alletta con lo fplen- 
dore , e col piacere della novità i e che fe_> 
dipoi a prova non riefee , guarta non un la- 
voro particolare , ma il buon’ordine nel go- 
verno umano . 

La bugia fuol elfer audace . 5 

L’opportunità del medicamento mi- p 
furali non dalla gravità del male , nè dalla 
fanità , che in altri anni hà goduta l’infer- 
mo, ma dal benefizio, che di fatto quel 
medicamento polfa recargli , porto il fuo 
flato , eia fua complc/fion prefente . 

' S £na- 
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E’ natura del Sofpetto,iI veder in tutte 
le cofe quel colore , cn’elìo ha negli occhi • 

Ad un valor (ingoiare allora tutti gli 
altri fon contenti , che molto s’attribuifea, 
quando una (ingoiar modeftia fà , che po- 
co gli attribuifea il Tuo potfetfore , nè fopra- 
ponendofi agli altri con la (uperbia , ne 
afpirando a falir Copra gli altri con l’am- 
bizione . 

Le fpade quanto fono migliori , tanto 
più offendono . 

E’ detto del Filofofo nel principio del- 
la Politica , che il più Capiente hà l’imperio 
per natura • 

Non ci hà prato cosi florido , che, co- 
gliendone , e recandone ftudiofamente Co- 
lo le Cpine , e gli fterpi , non fi polla rap- 
preCentare per una macchia. 

4. Nella picciolezza de’cattivi Cerni l’uma- 
na villa non diCcerne la grandezza de’futuri 
germogli , e però non pone ogni sforzo a 
lupprimerli . 

Non dee ferirli il membro putrido, 
* quando il taglio non varrebbe a falute , ma 
più torto a danno del fano • ' _ 

Spellò ne’Principi è opera di pruden- 
za , e di zelo , ciò , che la moltitudine im- 
* moderata , ed ignara imputa a trafeurag- 
gine , ed a fiacchezza . ‘ 1 • 

Nulla piùoffende ne* trattati glihuo- 
mini alti sì per intendimento , come per 
, grado , che il riputarli Cchcrniti i argomen- 

tan- 
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tandone difprezzo dell’ uno , c l’altro lor 
pregio. 

Le arguzie hanno fpelfo una certa for- cap.s.n. i . 
za popolare apprefl'o la moltitudine , quale 
non hanno le più fode ragioni j quali, chi 
riefce fuperiore in una caufale acutezza , fia 
tale ne’meriti della caufa . 

Siccome negli edificii , così ne’gover- 1 
ni , molte cofe pajono a ludo , che, quan- 
do fi prova di levarle , fi trovano fatte a-» 
buon’ufo . 

In ogni Republica tali abbiamo i Cit- 3 
tadini , quali gli alleviamo « , 

E’ regola de’ fa vii Miniftri , chequan- 8 
do è lor forza di recar difpiacere ad un_> 

Grande co’fatti comandati, niente falseg- 
gino con parole volontarie . 

Tutti i protefti, e tutte Iepreferva- 
zioni fono armi d’aria , e di carta; i fatti 
fon cofa mafficcia . 

Comunque s’introduca una volta il 
pofleflò, troppo fi migliora la condizion di 
chi l’hà goduto . v . . 

L’intelletto umano è pronto a dar lau> 
fentenza contro a chi rifiuta un’onefto ac- 
cordo. 

Il vederli for torto è la più intollerabil 2. 

cofa del Mondo , e maffimamente a’ Princi- 
pi ; onde fe ne rifentonoin tutti i modi, de- 
ponendo tutti i rifpetti . 

# In ogni Adunanza la maggior parte.* Ca • r o. «. 1 
inclina alla pacete maffimamente,fe l’Adu- 

S 2 nan- 
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nanza é di Togati , e fc la caufa della guer- 
ra non c propria . 

Senza l’unione i foggetti non ofano di 
eontradire a'Sopraftanti . 

z II vituperio c pena , che finalmente rie- 

fce orribile ad ogni cuore» eziandio più in- 
fenfato . 

4 E’ ufo degli huominì il trovar nelle lo- 
ro preterite azzioni non pur il fenno , ma il 
profitto. 

5 II più delle volte agl’impetuofi mali il 
rimedio, che vien da lungi, trova occorfa ò 
lafanità, ò la morte. 

8 La moltitudine in commuoverli pren- 

de mifura dalla grandezza > non dalla veri- 
fimilitudine del male denunciato . 
io La turba nomina fpelfo gran petto una 
gran ferocia con una picciola teda . 

C«.ii.»> 4 L’huomo, tenendo l’origine dal nulla_>, 

fuole haver non sò che più d’agevolezza in 
quella forte d’operazione, che più s’approf- 
iima al nulla . 

Sempre a gran toiniftri arriva l’odore 

de’gran trattati ^ 

Cs.i}-n .z Senza la fapura d’alcuni accidenti me- 

morabili in qualche fuccelfo, niente meglio 
s’intende la concatenazione degli altri , di 
quel, che s’intenderebbe un’Iitoria dipinta , 
le varie figure di luogo in luogo ne rimanef- 
* fer velate. 

5 Spello avviene all’umana temerità, che, 

Capendo alcuno confufamente due colo ; 

l’una 
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Tana delle quali, fé fofle fiata prima dell’al- 
tra, poteva eflerne cagione, la figuri per 
antecedente , e per cagione ; benché in ve- 
rità fia fiata fuffeguente , e però di niuna-» 
efficacia . 

Forfè la maggior opera dell* umana-» 
prudenza é lo fcaulare i gran mali; percioc- 
ché meno in ciò , che nelponfeguire i gran 
beni , fuol haver parte la fortuna : £ però 
dicono , che il primo pregio del Medico 
non è il guarire , ma l’impedire Pinfermità. 

Non conviene , che fia aferitto per 
Soldato di Milizia, chi non è atto ad an- 
dare in guerra j benché poi la maggior 
parte di così fatti Soldati non vadano in 
guerra . 

LIBRO XXII. 


€ap, i. n . io. 

E’ ufo introdotto fra tutti i Grandi di 
parlarfi fcambievolmente, come da’ comici 
Perfonaggi fu’l palco , con mutua notizia 
della mutua finzione ; il che gli affolvc dalla 
menzogna . 

L’efibire a chi non poffiede nulla , una 
gran parte del litigiofo , frnorza in lui fpef- 
fo la volontà di pigliare , quantunque egli 
polla , il tutto di propria mano ; parendo 
agli huomini , e maffiinamente a* Togati , 
di rifpanniar negli acquifii nuovi un gran 

S 3 prez- 
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prezzo , quando rifparmiano il contrailo . 

I più de’ Temi non pigliano , i più de- 
gli Arali non colgono , le più delle lpecula- 
zioni falli feono . 

Convien molto premeditare ne’ tratta- 
ti civili , appunto come nelle deputazioni 
fcolaftiche , tutto ciò, che fegue da un prin- 
cipio univerfale, prima di fermarlo affo- 
lutamente . 

La voce men foggiace a cenfura ; e da 
elTa più fi tollera, che dalla penna; la cui 
operazione fi reputa più deliberata, e riefee 
più permanente . 

I configli men caldi fono i più faldi . 

Alcune denunciazioni quanto pa/ono 

più tremende , tanto , come fpefio avviene 
con gli huomini accorti , per l’inverifimili- 
tudine deirefecuzione riefeono men temute. 

E’ natura de’ Grandi , che, quando le 
loro minacce appaiono dilprezzate , e vuo- 
te di qualunque effetto : benché le Gabbia- 
no pronunziate per impeto , le promuova- 
no per riputazione . 

II caminar con la fola foienza de’Cano- 
ni fenza la Teologia nelle materie facre , c 
appunto caulinare con un fol piede , cioè' 
zoppicando > e fpeffo cadendo . 

Il confueto folo è quello , che non hà 
bifogno d’apologia in difefa . 

S’induce a ricever qualunque legge chi 
non hà il Principato fe non di nome , ed c 
bifognofo dell’ ajuto altrui per acquiftarlo 

di 


Digitized by Google 


12 


271 

di fatto - . 

E’ ufo degli huomini l’attribuir molto 
d’eftimazione a’ioro approvacori , e poco 
a’riprovatori . 

Il beffare chi è riverito dalle cime del- 
la potenza , della fapienza , e della fanticà 
umana , non è haver fenno maggiore degli 
altri , anzi e' fomigliare i forfennati . 

L’affetto della natura, e Io /limolo del- 
la cofcienza è un’accoppiamento di fomma 
forza , perche ipinge all’opera non mezzo, 
ma tutto rhuomo . 

La Fama non fi contenta d’efferannun- 
ziatrice , fe infieme non è inventrice . 

Nel coftituire le leggi , e nell’ impedir 
con effe fazioni , l’unica regola è il vedére, 
fe il male frequentemente fucceda; d egli 
fucceda per accidente, ò per natura: poiché 
in amendue icafi nuoce, e richiede, cho 
gli fi occorra . 

Non è minore neceflìtà d’owiare al 
fatto reo fopraftante , con tome l’agio di 
commetterlo , che con preferirgli pena, in 
cafo , che fi commetta . 

Chi ode fe fteffo paragonato con cofa 
rea, al primo fuon il fuol prendere ad ingiu- 
ria, quantunque non femprc il paragono 
cada nella qualità rea . 

Riefce più acconcia allo feoprimento 
del vero tra la dubbietà degl’intelletti dis- 
cordi l’ombra de* ragionamenti domeftici, 
che la luce delle deputazioni folenni; 

S 4 Quan- 
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Quantunque fia Tempre Illecito il fare 
imali, non c illecito, anzi lodevole talora 
il permetterli, per non impedire i beni mag- 
giori . 

Non trovanti ne’ Tatti de’ Grandi i piu 
aminoli giudici, che quelli, a’quali è ignoto 
tutto il procedo. 

Non è nuovo , che l’huomo voglia in 
univerfaleciò, che gli fpiace in particolare j 
perche l’univerTale è ignudo di circoftanze, 
c’1 particolare n’è Tempre veftito : e ciò, che 
in eTso difpiace non è il corpo, èia verte . 

Chi lungamente abita in un paefe, mu- 
ta, eziandio non volendo, la lingua della pa- 
tria in quella del domicilio . 

Le amorevoli dimortrazioni de’ Prin- 
cipi Tono una moneta di niun coito loro , e 
di Tomma ertimazione a chi la riceve , Te la 
Tanno Tpendere diTcrecamente . 

Gii autori de’ malli mi beni per lo più 
Tono TcarTaméte rimuneraci dalla Fama; per- 
ch’ella non sà i mattimi ilenti jper ciò [offer- 
ti: e molto celebra i fortunati lpanditori del 
Tangue umano, perche in lor foli la difficol- 
tà dell’ opera è nota a pari dell’ opera . 
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Cap. 1. n. 16. 


CiaTcun abborrifee di riferire le ragioni 
del Tuo Nemico . 
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Ndlc anguftie crefce l’attenzione , Cap.z.n.z 
l’accorgimento . 

Ninna perdizione riefce più malage- 5 
vole , che de’ fucceflì dipendenti dall’ arbi- 
trio di moiri . 

Non hàmeftierodi mendicare dall’ al- 3 

trui relazioni il fatt o, chi è fertile nelle pro- 
prie invenzioni del finto . 

L’efperienza dimoftra, che ad ogni Su- Cap.^.n <9 
periore i fudditi più fiatri , e più olTequiofi 
fono i fudditi immediati non grandi . 

Chi riforma fe fteflo , acquifta e auto- 24 
rità, e facilità di riformare altrui . 

Chi attacca moke liti ad un tempo, 33 
non e riputato che h abbi a ragione iu ve- 
runa . 

Il tempo per fe fteflo varia nell* huorno cap.^\.n' 
tutte le cofe, e fpecialmente l’opinioni . 

Le cofe piccioie, eziandio de* Grandi, 7 
fono care all’umana curiofità , quando po- 
che , ma neglette , quando molte . 

Con un rifentimento di ftrepito fenza 
colpo s’irritano le nuove oftèfe, non fi rifar- 
ciicono le fof&rte . 

I miniftri, quantunque faviiflìmi, fono 
timidi talora di non parer timidi : e che in 
loro la prudenza non fia creduta >ò calun- 
niata da altri perla pulìllanimità , da altri 
pcrintercfle particolare . 

Ognun crede agevolmente afsai dei < •* 
proprii diritti , ed afsai attribuire alla-» 
propria gente . 

Una 
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3 Una moltitudine è come la legge, cioè 

forda, edineforabile. 

13 Si tempera l’afprezza del fatto con la 

morbidezza del modo . 

a 1 Pregiudica molto alPunion de’ Senati, 

chei Senatori li rimirino fcambievolmente 
come Avverfarii . 

Cap t 6. n . 5 Nelle materie dilicate s’elegge Tempre 

la forma più corta ò di parlare, òdi (ai- 
vere . 

g E’ coftume d’odiar l’offefo ; e tanto 

maggiormente quanto egli e' maggiore > e 
quanto più moftrà conofcimento dell’ in- 
giuria . 

11 In ogni reggimento debole il rompi- 

mento co’ Miniftri lo porta quali per necef- 
lìtà poi ancora col Principe ; richiedendoli 
in quello una mente eguale alla podeftà , 
per non lafciarli tirar da quelli • 

1Z I pericoli di fortuiti accidenti fono co- 

muni a tutte l’imprefe grandi, e lunghe: on- 
de,qualora non li fcorgon propinqui, non li 
vuol per timore di elfi ritrarre il braccio dal- 
l’opere falutari , ma raccomandarne la cura 
alla Providenza Divina . 

Tanto il bene , quanto il male , benché 
incerto , è materia dell’ umana providenza ; 
la qual tutta è pur incerta » come dice la-» 
Scrittura : e nondimeno Iddio ne hà dotati 
gli huomini perche li vagliano di elsa , non 
operando alla cieca , né a cafo . 

Fra una moltitudine d’alterazioni pof- 

fibi- 
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libili è bensì accidentale, ed inverifimile.che 
ne fucceda ciafcuna determinatamente; ma 
snaturale, e probabile, che ne avvenga-* 
qualcuna difgiuntivamentc . Onde è favio 
configlio il finir preftoqucll’ opere, duranti 
le quali , qualunque di molti limili cafi » 
dov’ egli avvenifse , trarrebbe in precipizio 
le co fé publiche . 

L’umano intelletto con più acuti fgu.ir- 
di mira le cole, quando ftà sù l’orlo del de- 
cidere , e del deliberare . 

Le lingue, ficcome non fi pofsono fre- 
nare , così non fi deono prezzare . 

Non èindrizzatoa muover folo le vo- Cap»y.n.z 
lontà , ma gl’intelletti quell’ infegnamento 
de’ Retori ; che’l dicitore fi procacci bene- 
volenza . 

Si può dal favor del tempo ricevere al- , 14 

cuno aumento ; ma non meno fi può col di- 
sfavore del tempo far perdita d’ogni cofa . 

L’onore d’huomo difcreto dopo le cori- 
tefe non é con fer vare il vantaggio » ma ri- 
porli fpontaneamente nell’ uguaglianza . 

Per vincer tutti i Nemici, convien alfa- 17 
lirli ad uno ad uno . 

E’ proprio di certe anime bieche, non 
reputar vero fc non , che quanto fi fà> e fi 
t dice , fia finto . 

Non è verun meftiero V di cui habbia O 
maggior ignoranza , e parli con maggiore 
ardire il comune degli huomini , che il go- 
verno degli huomini . 

Che 
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Che’l ricco goda molti vantaggi fopra 
il povero* è Hata ordinazione della Natura 
per incitar gli huomini all’induflria, e alla 
frugalità , e rimuoverli dall’ infingardaggi- 
ne , e dallo fcialacquamento . 

Chihà per fe la verità, cercala chia- 
rezza , e quella fuol’ elfer compagna della 
diftinzione . 

Quando i pomi danno in più alto ra- 
mo dell’albero , tanto meno fon colti . 

Non è al Mondo la più autentica ap- 
provazione , che quella de’ fatti: linguag- 
gio efente da fufpicicion di menzogna . 

' Chi dice il falfo per volontà in molto , 
non prende cura di non dirlo per abbaglio 
nel refto . 

P gran follia il credere » che tutto l’an- 
tico folle migliore del moderno ; perciòche 
l'antico era penfato , e fatto dal Mondo an- 
cora moderno , e per contrario il moderno 
dal Mondo già divenuto antico . 

La giuitizia non può univerfalmente_> 
procedere e con vigore*e con fincerità,fe non 
dove fia tal preminenza di flato nel Supe- 
riore fopra il Suddito , che nel primo noli.» 
polla cader nè timore , nè competenza . 

Il ripetere fpelfe volte l’iftelfe cofe, è 
proprio della paffione ; e però i Poeti in_» 
perfona de’ pallonari il fanno con lode d’i- 
mitazione; ciò che altrove riufeirebbe vizio 
difazievolezza. 

Gli Oratori > e gli Avvocati ufano pi- 

’ giiar 
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gliar contri i loro Avverfarii un luogo ap- 
parifcente, quantunque i'alfo . 

Non é fiato mai al Mondo alcun Sena- 
to nè facro , nè profano , le cui leggi non_j 
habbiano in qualche parte ricevuta la cor- 
rezione dalla prova : ficcome niun Vitruvio 
hà giammai formati così avvedutamente i 
Tuoi modelli , che fieno dulciti fcmpre nel- 
l’opera ... 

Talora è prudenza il tentare eziandio ' 
con dubbio dell’ evento ciò, che, (è riufcilfe , 
farebbe grato al comune ; almeno per dar a 
divedere » che fe non fi fà » è perche non fi 
può , non perche non fi voglia . 

Guai ad un Principato va fio, e di varie 
Nazioni , fe ftatuifle gran quantità di nuo- 
ve leggi ; c poi, avanti che l’ufo le compro- 
vane per buone , fi toglieffe la podeftà di 
mitigarle ad ogni Magiilrato,falvoad uno, 
da raunarfi con gran difficoltà , e rarità . 
la Providenza di Dio , non quella degli 
huomini, può far coftituzioni ficure dal 
nocumento , prima che fieno autenticate 
dall’ ufo . ... 

Chi dalle cofe fpirituali vorrebbe ri- Ca 
muovere tutto il terreno , afpetti, che ciò fi 
faccia non in Terra, ma in Cielo : e fi ricor- 
di, chei medefimi Sacramenti, i quali fon 
fonti della Grazia divina , furono ifiituiti 
da Crifto in materia fenfibile . 


i» 
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Cap, 1. n. 7. 
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L’ordinare a* Miniftri , che dicano di 
non tener commeflìone fopra qualche do- 
manda perniciofa » è maniera di fchifare i 
mali del concedimento lènza l’afprezza del- 
la ripulfa . 

Il pefo,ò la leggerezza degli onori, co- 
me de’ mi Iti , è folo per comparazione . 

Non fi polfono rinovar gli ftefli coftu- 
mi, fé non fi rinovan gli ftefli tempi . 

L’appaflìonata volontà è cagione, che 
rhuomo narri talora il falfo nulla fondato, 
fenza mentire . 

La ragione, condita con la cortefia hà 
una forza inrepugnabile negli animi di- 
fcreti .* 

£’ ufo degli huomini,nel farli autori di 
un configlio,rintereflarvi difavvedutamente 
rafièteo , Acche fenza bugia ne predica fo- 
pra il vero , ed anche lopra il verifimile i be- 
ni del faccettarlo , e i mali del rifiutarlo . 

Non fi chiama trafeuratané fprovedu- 
ta la decifione di gran litigii , che luol pren- 
derli in graviflìmi tribunali con lo ftudio di 
un giorno, ma siile Scitture meditate da’ va- 
lenti Avvocati per molti meli • 

In tutte le fabriche grandi rimane qual- 
che parte imperfetta , 

• * La 
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La providenza contra i gran inali fo- 
praftanti dall’indugio, rende JandabiIe,non 
che (cufabile il trìuafciamento di qualche 
lenta efquifitezza . 

I Grandi ne’litigii* quando cedono , il 
voglion fare con apparenza onorevole di 
concordia . 

La frequenza degli accidenti repentini 
fà , che poco giovi a’negozii la maturità di 
providenza » (e non è accompagnata da—» 
celerità d’accortezza , la quale a’ configli 
meditati fappia foftituirne degl’improviTì . 

Come l’un Senfo , così l’un Tefto ri- Cap. 
chiedefi per confermazione , ò per correz- 
zione di ciò* che l’altro rapprefenta . ' 

Gl’improvifi, e momentanei migliora- 
menti fpelfo traducono . 

L’intemperanza di biafimare rende il c*p* 
biafimatore medefimo (oggetto non fol di 
biafimo * ma di fcherno . 

La (overchia paffione toglie all’huomo cap»S.n-7 • 
il difeorfo * e per confeguente fà , che non 
rimanga più huomo . 

Siccome nella dipintura * così nella-» 9 
(frittura* quanto le colè tenui talora acqui- 
ftano , tanto le maffime fempre perdono . 

Le precedenze oggidì recano di fficol- io 

tà di commercio non mio tra le perfone^ , 
ma eziandio tra le jparolc . ~ 

Il più glorioio » c durevol trionfo è Ctf.g-n.i* 
quello de’nomi » il quale per l’alfenza delle 
perfonc non s’impedifce,* anzi talora s’au- 
menta . Eflèn- 


*3 
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4 Efiendo le parole ordinare dalla natu- 
ra alla manifeftazione del vero conofciuto, 
troppo grand’arte fi richiede a’ menzogneri 
per coprirlo Tempre . 

5 A chi ofa alterare il fatto gravemente, 
fenza dubbio farà tutt’uno l’ottener da’ Let- 
tori il favor della credenza, e ridia fentenza. 

13 La varietà , e l’ambiziofa fottilità de- 

gl’ingegni fpello fà , che i conienti , mutata 
lor natura , vagliano ad intricare , non ad 
efpìicare il fenlo de’ Felli. 

15 * Il gran deliderio produce il timore ; e 
la malignità verfo i Principi predice il bia- 
fimevole . 

E’ proprio degli huomini il cercar da 
tutti i feguìti eventi comprovazione de’loro 
preceduti fatti , e configli . 

io Per trarre diletto d’alcune favole,con- 

vien eller fanciullo , che vi ami il maravi- 
gliofo , e non vi riconofca il finto. 

^4 Iddio in quella vita non fà miracolo 

di trasformare gli huomini in Angeli , ma 
bensì di trarre daU’operazioni,fatte co’man- 
•camenti degli huomini, quegli altiffimi be-* 
ni, a cui non giungerebbero le forze degli 
Angioli . - 

Ne’lavori difficili , e lunghi non pof 
fono fchifàrlì molti fconci , per difetto fc 
non degli Artefici , della maceria. 

1 6 Le buone Leggi hanno più lodatori , 
che ollervatori . 
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li rifpondere nelle richiede , che s’hab- C*i 
bia un poco dijpaziènza , è forma folita di . 
mitigar la ripulfa col meno acerbo vocabo- 1 

lo di tardanza . 

E’ faggia regola il non dichiararli of- Ca>iì>n»t 
fefo , quando l’atto è capace d’altra inter- 
pretazione . ’ . 

La diffimulazione, quando è mediocre, - 

fi gradi fee come rifpetto > quando è eccel- 
li ya , s’abborrifce quali difprezzo . 

Tutte le umane virtù hanno luce non_» io 
di Sole, ma di Stelle , cioè mifta di qualche 
ombra . 

In alcune imprefe non ci hà feudo , il ■ Cm j. *.x 
qual meglio ricuopra dall’ altrui oppolizio* 
ni , che ’l lègreto , e la preftezza . 

L’eloquenza nelle numerofe Affemblee, % 
come in fuo campo fuol trionfare . - 

Porta nella vita mortale la fcarfezza si 5 

del tempo , sì delle forze , che non s’uli il 
(omino della cura in tutte le parti d’un gran 
lavoro. 

E’ affai più delìderabile nell’ efercizio 
di quella giurifdizione , la quale compete 
ò alla potenza , ò alla penna , la patte di ri- 
munerare , che di punire . 

L’equivoco è il principal ingrediente C*.i4**4* 
di tutti i fallaci difeorfi . 

E* indizio infallibile d’aftio , e di ca- . 7 

Lumia »■ il cavar la vituperazione da quell* 
opera , il cui oppofto farebbe fiato merita- 
mente vituperabile 

T Non 

* * 1 
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^4 Non ci hà radici più ferme della po- 
tenza} (penalmente ecclefialtica,che le buo- 
ne leggi , e i buoni coftumi ne’Magiftrati . 
fgidrff-t-T Chi loda i Principi viventi foggiace al 
folletto dell 1 adulazione , ò quali dica non 
ciò, che c, ma ciò, che piace; ò quali il 
dica, non perche è , ma perche piace i 

2 II tempo lungo infolca la memoria.*, 
eziandio delle cofe malfime . 

Niuno de’vocaboli rimane ad ufo del- 
la Veracità , che non fiali già ufurpato dal- 
la Lufìnga . 

Non farebbe adulatore, ma fcherni- 
toredel fuo Principe , e ad un'ora infama- 
tor di se Hello , chi narralfe di lui vivente, 
fatti , efucceffi particolari, fmentiti dalla.» 
notizia comune . 

3 Frà Elettori di retto animo trionfa-* 
Tempre la Virtù ; e fà vedere, eh’ ella, quan- 
do é fublime » e palefe , non hà bifogno 
d’altre doti confederate per rimaner vitto- 
riosa . 

te fole linee rette del cerchio fon quel- 
le, che, quantunque innumerabili, tutte 
convengono in un medefimo centro . 

Nelle opere grandi la tardità non è in- 
dizio, ch’elle lìano meno , anzi più perfet- 
tamente volontarie , come tutte del conli- 
glio , nulla dell'impeto . 

xjT Le malagevolezze fono la sfera degli 

Eroi; né un Monarca provido , qual’éld* 
dio,fuol mandare per inufitati modi al* go- 
•- ver- 
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verno d’un fuo Reame un Viceré di ftraor- 
dinario valore, fé non quando ne prevede 
ftraordinario ifbifogno . . t 

La vera , e non equivoca lode d’unJ 
Principe > e d’ogni mortale fi piglia da’que* 
fatti , che tutti fon Tuoi , e niente della For- 
tuna . 

La vita propria dell‘huomo fon Pope- 
razioni delPintelletto; 
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Lib.U C*l» 

num.y 


E L O G J , 

E 

CARATTERI 

D’alcune Perfone didime i 
fra molt'alcre > 

DESCRITTE 

DAL CARD. PALLAVICINO 

nella fua Iftoria « 


G IV L IO IL 

ORI’ Giulio , come tefti- 
fica Francefco Guicciar- 
dino > quel feveriflìmo 
Cenfore di tutti i gran.» 
Pcrfonaggi , e maffima- 
mente de’ Pontefici , con 
egual generofità , e divo- 
zione. Fù dotato di /piriti eccelli ; a tal 
che » fe fòfle flato Principe di dominio fol 
temporale , meriterebbe d’efler contato fri 
gli Eroi . Ma è tanta la fublimità di quella 
virtù , la quale fi richiede in chi dev’dfero 
adorato Con fopranome di Santirtìmo , e 
come il mezzano fra il Cielo , e la Terra ; 
che le imperfezioni invifibibili negli altri 
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huomini , in quella luce divengono mo- 
fìruofe . Oltre a ciò » é sì difficile l’empier 
con gli altri Principi inficine le parti di pa- 
dre nello fpirituale,e di competitore Tpéflò 
nel temporale , che talora fon riprefi dalla 
Fama come troppo intereffati , ò poco ca- 
ritativi i Pontefici , perche hanno ò difefi * 
ò ricuperati que’ Sudditi , alla cui protez- 
zione gli obliga il patto fcambievole tra ’1 
Signore, e*l Vafiallo . E tuttavia per difeTa 
de’loro Stati non hanno rifparmiatQ al ferro 
eziandio que’ Papi , il cui nome dalla pie- 
tà de’ Fedeli é adorato negli Altari . Era_* 
Giulio di cuor feroce , ed iracondo . Ma 
Tappiamo , che quelli impeti , Te talora 
combattono contro alla Virtù , talora com- 
battono per la Virtù . Certamente fenza_> 
una tal ferocia non haverebbe ricuperato 
egli alla Chiefa il più, e ’J meglio delfuo 
Dominio, il quale fi vede sdegnato a’Pon- 
tefici con particolar providenza di Dioi 
perciocché dall’una parte non è sì picciolo, 
che pofla di leggieri il fuo poflelTore foffrir 
violenze dalla poflanzade’Principi fecolari: 
dall’altra, non è sì grande , che il culto del 
Criftianefimo fi polla aferi ver ad umano ti- 
more , e non ad aflètto di Religione . 

E perche incontro a Giulio comincia 
il Soave ad efercitare i fuoi denti Tempro 
mordaci ; mi piace di qui produrne con fin- 
cerità , e con brevità il mio giudicio. Tra- 
TcorTe egli per verità in qualche eccedo mi- 

T 3 ' ' fica- 
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litare , non neceflarto alla ricuperazione , e 
alla confervazione dello Scaco , e non dice- 
vole* alla lancici del Grado . Ma chi é si 
perfetto » che nelle azioni umane , e fpecial- 
mente in quelle , che non fi fanno fenz* arj 
dorè , è lenz’ impeto , non ifdruccioli mai 
dagli angufti confini, tri quali è rinchiufo 
l’onefto? Noi feppero far’ i grandifiìmi , e 
(apientitfimi Santi , eziandio nelle mortifi- 
cazioni del corpo ; onde S. Bernardo con- 
dannò per imprudenti , & indiferete quelle, 
ch’egli ufate haveva lungamente in quefta_> 
vita ; dove , come infegna la Cattolica Fe- 
de contra la Pelagiana arroganza , non li 
ottiene mai una virtù ò pacifica da ogni 
patitone , ò lineerà da ogni difetto . Con- 
fideri ognuno , fe maggior lode meriti Ia_> 
fortezza, e l’efficacia di Giulio, già vecchio, 
in privarli della quiete , ed in elporfi a tanti 
travagli , e pericoli , per rifarcire il manto 
lacero di S.Pietro, ch’egli doveva portar’ 
indoffo pochi anni , nè potea lafciarlo al 
fuo Sangue ; ò maggior biafimo , perche^, 
accefa unar volta giuftamente la mie , non 
la fapefle poi contenere da qualche vampa 
men regolata, come niun peritiffimo Ge- 
nerale sà tener fempre in rigorola difcipli- 
na le fue Milizie . 

Ma Iafciamo quelle oppofizioni, fatte a 
Giulio, nó più dal Soave,che da altri Iftorici 
feguiti fempre da elfo in ciò , che fcrivono! 
contra i Papi , Ritornando all’ iltegirimo 

Con- 
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Concilio di PiTa : Non c ne vero , nc affer- 
mato dagli altri ciò , che il Soave pronun- 
zia , che a convocarlo haveflé neceffitato 
Timperiofo trattar di Giulio co’Cardinali , 
e co’Principi . Quanto è a’Cardinali , hab- 
biamo dagl’Iftorici di quel tempo, concor- 
di in ciò , e niente parziali a’Pontefici , che 
il mantice della Se lima fu , come fopra ac- 
cennammo , l’ambizione di falir’ al Ponti- 
ficato, promeffo a ciafcun di loro dall’amor 
proprio , Dialettico fallace, che, attento fo- 
la alle difficoltà in tutti gli alrri , con efclu- 
der’ognuno , include per nece (feria confe- 
guenza sé ftefTo. Ed a’Principi , autori di 
quel Concilio, non tanto difpiacque in Giu- 
lio il trattare imperiofo , quanto il manfue- 
to . Finch’egli perfeverò nella Lega di Cam- 
bra!, non fù riprefo da’loro per men quieto, 
e moderato, che convenire a’ Padre comu- 
ne . Rappacificatoli «/Veneziani , comin- 
ciò a parere intolerabile ; e perche negò di 
ritornare nella mentovata Lega ; e rivolle^» 
TArmi altrove , fi machinò di deporlo, co- 
mela face del Criftianefi mo . 

Io non hò verun rifpetto né publico , 
né privato verfo Giulio II, Egli non hebbe 
che fare col Concilio di Trento: A tempo 
di lui non modi guerra alla Chiefa l’Erefia 
di Lutero : E in dò , che s’aipetta all’onore 
del|Pontificato Romano , qualunque fi fof- 
fc Giulio > fappiamo, che aflaiflìmi Papi fu- 
rono Sancirci altri piu rei' gì quanto fi fo ifc 
T4 ' Giu- 
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Giulio , per affèrmazion del Soave » e di 
chi fi fia . Ma un’ingenùo Scrittore non dee 
permettere ò che la lode fia pacificamente 
pofleduta per favor delPad illazione , e non 
per merito della virtù , ò che il biafimo ri- 
manga impreflo per ingiuria del livore , e 
non per caftigo del vizio j perche l’uno , e 
l’altro egualmente infievolilce quell’ effica- 
cia » onde il rifpetto della Fama fu armato 
dalla Natura per cuftodia dell’onefto • 

Dall’ altro lato io non farei lungi dal 
riconofcere in Giulio un’ eccedo in quella-» 
parte , dove il Soave Paccufa del difètto . 
Il riprende quelli , ch’egli f offe poco appli- 
cato al minilterio laccrdotale : E.' io per 
contrario m’avvifo, Che s’egli forfè ò per 
colpa della natura, ò del fecolo non ancora 
medicato dal Concilio di Trento , fu in_» 
quella difettuofo; tuttavia in niun* altra 
cofa tanto nocelfe , benché con retta inten- 
zione , e per accidente , quanto nell’imprcn- 
dere un’opera di fommo Sacerdote , ma_> 
infieme di Sommo Principe , e però fupc- 
riore alle temporali fue forze. Dico il nuo- 
vo edificio della llupenda Bafilica di S. Pie- 
tro : Quella, fabrìcata dalla potenza divota 
di Collanthio , ed ormai dillrutta da po- 
tenza maggiore , cioè dal tempo , difegnò 
egli di rifondate in forma più magnifica-* , 
della prima . Era Giulio portato dalla na- 
tia vaghezza ad opere gloriofe : La qual va- 
ghezza , quando cerca si , ma non ha la_> 
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gloria umana per ultimo fine , e la procura 
per mezzo di virtuofe azioni , non è priva 
d’oneftà, fecondo la dottrina de’ Padri . 
Haveva fpecial divozione al Principe degli 
Apoftoli, non folo, perch’egli ne vivea-» 
Succeflore , ma perche, mentre fù Cardina- 
le , hebbe il Titolo , e la denominazione 
dalla Chiefa » dove fi confervano le Catene 
del medefimo Apoftolo ; la qual* egli fin_» 
d’allora adornò con un Portico riguarde- 
vole , qual’oggi fi vede : . Onde nel Ponti- 
ficato accrefciutefi in lui e le obligazioni al 
Santo, e le forze per onorarlo, determinò 
d’innalzargli , fecondo il difegno di Bra- 
mante famofo Architetto, il più nobil Tem- 
pio, che folTe per avventura mai fiato in 
terra . Ma la pietà fontuofa d’un Salomone 
allora è pienamente lodevole , quando è ac- 
compagnata dalle ricchezze di Salomonc_% 
Per altro la magnificenza, quantunque^ 
fagra , vuol’efiere a proporzione più circo- 
fpetta ne* Principi , che ne’privati • Quefti 
fpendono il proprio; quegli l’altrui, ha- 
vendo per lor patrimonio le foftanze de* 
Sudditi . Per tanto quell’edificio materiale 
di S.Pierro rovinò in gran parte il fuo edifi- 
cio fpirituale ; perciocché, a fin d’adunare 
tanti milioni , quanti ne afforbiva l’jmmen- 
fo lavoro di quella Chiefa, convenne al Suc- 
cedo re di Giuliofar ciò, d’onde prefe origi- 
ne l’Erefia di Lutero , che hà impoverita di 
molti più milioni d’ Anime la Chiefiu 
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S uccedette a Giulio , per concorde , ed 
interiffima elezione dc’Cardinali , Gio- 
vanni de’Medici, non pur dotato d’eccellen- 
tc , e varia letteratura, ma ch’era in opinio- 
ne d’egregia bontà > come rettifica Io tteflo 
Guicciardiuo , e che havea pattata la giovi- 
nezza con fama d’una incontaminata inno- 
cenza , come racconta il Giovio nella fua 
Vita « Il che moftra , che i Cardinali heb- 
bero intento d’efaltar la Virtù • 

Gli oppone il Soave , eh’ egli havefle 
maggior notizia di lettere profane , chc_> 
iagre, ed appartenenti alla Religione , nel 
che io non gli contradico . Ha vendo Leone 
ricevuto da Dio uu’ ingegno capaciflìmo, 
e Angolarmente ftudiofo ; ed appena ufeito 
dalla fanciullezza , reggendoli porto nel 
fupreipo Senato della Chiefa , mancò al fuo 
debito, con trafeurar nella letteratura una-» 
parte , non folamente la più nobile , ma la 
più proporzionata al fuo Grado . E s’ac- 
crebbe tal mancamento, quando, in età di 
trentafett’anni coftituito Prefidente, e Mae- 
ttro della Religione, non folo continuò di 
donarli tutto alla curiofità degli rtudii pro- 
fani,' ma nella Reggia della medelìraa Re- 
ligione con maggior cura chiamò coloro» 

4 cui fotter note le fàvole della Grecia» e le 

dcli- 
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delizie de’Poeti , che Morie della Chiefa , 
e la dottrina de’Padri . Non lafciò ei vera- 
mente di rimunerar la Scolaftica Teologia, 
onorandola con la Porpora in Tommafo di / 
Vio , in Egidio da Viterbo, e in Adriano 
Florenzio fuo Succeflore , e coll’ ufficio di 
Mae Aro del Sagro Palazzo in Si! veltro da-» 
Prierio, le cui penne illultrarono immor- 
talmente quella Sagra difciplina . Ma né co* 
Teologi usò di conversare , come co’Poeti ; 
né promolfe l’erudizione Sagra, come la-» 
profana , lafciando la Chiefa in quella Scar- 
sezza, in cui la trovò di Perfone , che dopo 
l’infelice ignoranza di molti Secoli ravvi- 
valfero la prima , come fi ravvivava già là 
Seconda . Dell’uno , e dell’altro gli conven- 
ne pagar la pena : Imperocché, s’egli folle 
fiato cinto da una corona di Teologi , ha- 
verebbe col configlio di effi adoperato più 
cautamente nella diftribuziòne dèli* indul- 
genze; e Se non gli follerò mancati appretto 
huomini eccellenti nell’erudizione ecclefia- 
ftica > forfè con gli Scritti loro havtebbe to- 
lto potuto opprimere le faville di Lutero . 
Ma è trafeuraggine uSata il non agguerrirò 
i Sudditi in tempo di pace , Sènza penfare , 
che non li può difciplinar la Soldatesca ili 
un giorno , quando Sopravviene improvifa 
neceffità di combatfere ; e però Solo a colto 
di molte rotte fi forma noi la buòna Mi- 
lizia . 

Ag 
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Aggiunge il Soave, che non era in Leo- 
ne gran cura della pietà . Primieramente.» 
convien fapere , ch’egli fin dalla fanciullez- 
za dimoftrò Temi maravigliofi di virtù , 
di pietà fpecialmente . Onde Angelo Poli- 
ziano , ringraziando Innocenzo Vili, d’ha- 
ver’ aflunto quel Giovinetto all’ Ordine^ 
Cardinalizio, cosi feri ve di effe): Il culto 
della. pietà, e della Religione fucchiò egli quafi 
col latte della nutrice , fin dalla culla rivolto 
agli uffìcj (agri: perocché innanzi eh' egli uf rif- 
fe alla luce , il providentiffìmo "Padre l’havea 
desinato alla Chiefa . E poco fopra : L'inna- 
ta bontà di lui con la naturale accuratezza 
' del Padre fu poi coltivata sì fattamente , che 
non gli ufcì mai di bocca non folo una parola, _» 
fconcia , ma nè pur' ò licengiofa , ò leggiera . 
Con quefto tenor di vita, e di riputazione 
.durò egli fin’al Pontificato , come vedem- 
mo. Allora poi non voglio già io afferma- 
re , che folle in lui tanta cura della pietà , 
quanta fi richiedeva da quello fiato quafi 
divino ; ne' prendo a lodare , o a fcufarc^ 
tutti i coftumi di Leon X. , poiché, tra la- 
rdando quel , che rimane lotto una fama^» 
piu lofpettofa , che affermativa , la qual fa- 
ma Tempre amica d’ingrandimento, ivi piu 
volontari figura le macchie, ove riefeono 
più deformi ; certo è , che in Leone le cac- 
ce , le facezie , le pompe cosi frequenti fu- 
rono imperfezioni in parte del fecolo » iaj 
parte della potenza , in parte del talento , 

ma 
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ma imperfezioni non picdole in chi era fa- 
li co a quella fommità fra mortali » che ri- 
chiede il fommo della perfezione . 

Non però fi vogliono tralafciare il gran 
decoro, eia madia , con cui efercitò Tem- 
pre le fagre funzioni fopra tutti gli Antecef- 
iòri j né le fue rigorofe attinenze , digiu- 
nando due volte la fetrimana , ed, oltre a_» 
ciò, privando il Mercoledì la menfa di carne 
ad onor della Vergine ; c‘l Venerdì per 
memoria della Pafiìone di Critto , paren- 
doli folamente d’erbe , e legumi . Sì fpetta 
mortificazione del feufo in un Principe gio- 
vane, e d’animo ddiziofo , congiunta col 
pericolo d’accortarfi la vita, la quale è l’ido- 
lo de’Potcnti, non farebbe potuta conti- 
nuarli , fe non a forza di molta pietà inte- 
riore . Né perche un’huomo non giunfeaf 
dovuto fegno della virtù , fi deono tacere i 
gradi, a’quali pervenne ; altrimenti non_» 
fi diftinguerà nella fama il malvaggio dall’ 
imperfètto. Ma torniamo alla viade’nottri 
racconti . 

Leone , fucccduto a Giulio nel Ponti- 
ficato Romano , fi lafciò abbagliare da_» 

I quell’ apparenza , che confonde il grande 
' col buono , e l’applaufo della moltitudine ‘ 
col bene della Republica . Per tanto , inva- * 
ghitoli di certa viftofa fplendidezza , la.» 
quale , a guifa del fuoco , tanto fplende , 
quanto confuma , non tralafdò d’efercitar- 
la nelle funzioni, negli arredi, ne* doni: 

Sfa- 
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£ fopra tutto fi volfe a porre in effetto il 
penfiero , appena incominciato da Giulio , 
della Bafilica Vaticana} come opera , a cui 

10 portavano infieme l’impeto della voglia » 
e la fembianza dell’ onefto . Né confiderò » 
che chi da una fola fontana vuol derivare.* 
un gran lago , non dee infieme diramarla 
in molti rulcelli. Richiedendoli aH’impreli 
denaro immenfo,.ed e (Tendo l’Erario voto, 
ricorfe al fovvenimento d’una contribuzio- 
ne , che folle unitamente efficace , e foave , 
cioè' libera , e nondimeno rifcofl'a , perche 

^jdtile a’contributori . Promulgò nel Criftia- 
nefimo alcune Indulgenze , ed infieme con- 
cefiìoni di mangiar latte, ed uova ne’giorni 
obligati a digiuno ; e di eleggerli il Confei- 
fore, per chi concorrere con volontaria li- 
rrjofina a rifabricare il Tempio del Principe 
degli Apoftoli . 

Non é già conforme al vero , cheVjue- 
flo fuffidio a quel pio lavoro fofle intro- 
dotto dalla già efaulta prodigalità di Leo- 
ne , come narra il Soave . Giulio IL prima 
di lui, ridotto in penuria di moneta dalla—» 
dilpendiola guerra, fatta in ricuperazione 
delle Città occupategli , e dalla neceflaria 
rìftorazione delle Fortezze maritime, per 
munirli contragli apparecchi del Turco, fi 
rivolle per l’edificazione dell’ incominciata 
Bpfilica a quello fpontaneo ajuto de’ Fedeli; 

11 che fec’ egli primieramente per un’anno • 
e poi con prorogazione a fiio beneplacito : 

richic- 
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richiedendo anche all’acquifto dell* Irtdul. 
genze , e de'privilegii la votazione d’alcu- 
ne Chiefe , da eleggerli per Fra’ Girolamo 
Tondello , Vicario di qua da 'Monti deli* 
Ordine Francefcano > eCommiffario Apo- 
ftolico in queft’ affare ; e ftendendo il pri- 
vilegio a venticinque Provincie, comprefe_> 
nel Tuo Vicariato : E dopo la morte di elfo, 
avvenuta nell’ anno 1508., gli foftitul agli 
i l» di Gennajo del 1^ io. Francefco Zeno , 
il quale a lui fuccedctte nella regolar Prela- 
tura . Indi a’ 2 3 . di Luglio del 1 5 1 2. al Ze- 
no , pur defonto , furrogò ( dopo alcune al- 
tre deputazioni meno ampie , che per bre- 
vità fi tralafciano) Fra’ Timoteo da Lucca* 
e Fra’ Alfonfo da Madrid , deirOrdine iftef- 
fo , dilatando la Bolla anche a’Cantoni de- 
gli Svizzeri. Nc mancò allora ò la divo- 
zione de’ Criftiani in fomminiftrar limofine 
per l’acquifto di que’tefori fpirituali , ò la_> 
magnificenza di Giulio nell’ alzamento di 
quelt’augufto edificio . E benché fin in quel 
tempo folle prefentato a Maflìmifiano Im- 
pcradore un memoriale, con titolo di Diece 
Aggravii , che fi dicevano fatti all’ Aiema- 
gna dalla Corte Romana , l’ottavo de’quali 
toccava la concefiìone dell’ Indulgenze-» 
nuove» con rivocazione , ò fofpenfione dell* 
antiche ; e Cefare nella rifpofta moftrafle 
qualche fentimento intorno agli altri capi » 
di quefto però non fece motto j come que- 
gli , che riconofceva nei Pontefice l’autori- 
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tà , c nel cafo prefente la convenevolezza . 
Onde non può condannarli Leone o come 
ingordo, ò come ardito, fé in ciò fegui 
l’efempio dell’ Anteceflorc, approvato dalla 
divozione de’ Popoli , e dal giudizio de* 
Principi . 

Alcuni vituperano quelle concezioni , 
come intereflate , quali per quelle vendelfe 
Leone a prezzo i tefori fpirituali ; altri , co* 
me prodighe , quando per sì poco argento 
fi fpargeano privilegii di tanto valore . Ma 
la prima accula agevolmente fi toglie , po- 
nendo mente, che la pecunia è un’iltromen- 
toneceflarìo per ottener tutto ciò , ch’èin 
podeftà degli altri huomini ò fieno robbe_> 
pofledute da loro , ò fieno fatiche , ed ope- 
re loro . E però non potendoli la Bafilica_> 
Vaticana fabricare fenza le robbe pofledute 
da molte miglia/a d’huomini , nè fenza i 
fudori di molte miglia; a d’huomini ; tanto 
era conceder quell’indulgenze , e que’privi- 
legii a chi fabricaflè una particella di quella 
Bafilica , quanto a chi delfe l’opportuno 
denaro, per comperare una parte de’ mate- 
riali , e per fodisfare a qualche opera de* 
Lavoranti . Nel refto, chi non intende, che 
l’huomo non hà , e non è fe non terra , e 
per tanto non può dar fe non terra in prez- 
zo del Cielo ? E Iddio fi contenta di quella 
terra , pagandocela , non quel , che vale , 
ma quel, che noi la ftimiamo • E però dille 
Daniele a quel Re, che ricomperane con 
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le lìmofine i Tuoi peccati-. Sagrifego é colui, 
che vende i tefori del Cielo per denaro, da-» 
convercirfi in propria ricchezza, non chi 
gli prometee in premio del denaro donato a 
Dio , ed impiegato nel Tuo culto. Per ve* 
rità, fé tal’ opra è meritoria, e può eifer 
degna di conleguir da Dio un’eterno accre- 
feimento della Tua amicizia , e della Tua-» 


chiara vifione ; perche non può meritar la 
remiffione di qualche temporal caftigo nei 
Purgatorio , e Perenzione da qualche Legge 
Ecclefiaftica, purché ciò fi faccia conio 
dovute circofpezioni ? Sopra il che altrove 
più copiofamente ci converrà di tener di- 
icorfo ... : 


L’altra oppofizione ha origine dall] 
ignorare un principio , ch’è fondamento di 
tutta la prudenza , e di tutta la feienza mo- 
rale, e politica. Per veder, s’una ordinai 
zione è buona , non bifogna guardar l’ef> 
fetto, che arreca in ciafcun cafo particolare, 
ma ciò, ch’ella arreca nella moltitudine di 
tutti infieme . D'altra maniera il punire un 
Cittadino capitalmente , perche fenza mala 
intenzione ha portato un pugnale alla cin- 
tola , farebbe una ferità de’ Magiftrati • 
Sappiamo , che in alcuni placidamente go- 
vernati Dominii l’uccider’una vitella gio- 
vane è defittogli morte . Quelle leggi foto 


giufte per li gran mali , che verrebbero alla 
Kepublica dalla fpefiezza di tali azioni ; la 
quale fucccd crebbe, fenon fodero *ìgravc- 

V men- 
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mente proibite in umveriaje . Or ciò * che 
avviene intorno al punire * avviene altresì 
intorno al premiare . Alcune azioni fono di 
picdola utilità per sé ftelfc i ma é di tanta 
utilità la loro frequenza > che per ottenerla» 
porta il pregio condirle con validilfimo al- 
lettamento di guiderdone . £ così veggia- 
mo » che le Republiche della Grecia per te- 
ner’ i loro Cittadini in un perpetuo novi- 
ziato di guerra, com’era neceiiario perla 
qualità dc’contìnanti > rimuneravano i vin- 
citori nella lotta > ò nel cariò con onori 
uguali , come parla Tullio > ad un Confo- 
lato il ornano . £d in qualche Regno iterile 
l’arte del Zappatore è adornata di fplendi- 
dilfimi privilcgii , i quali non fi concede- 
rebbero ad un Zappatore in particolare per 
quel iblo giovamento , che reca l’opera iua. 
In tal modo ampli dime fono le Indulgenze» 
e k immunità» che fi danno a chi paga-» 
due giulii per la Crociata » perciocché da-» 
una inoumerabile moltitudine di quelle 
fattili contribuzioni raccoglie' con foavità 
ìt Ré Cattolico da’ Sudditi un groflì filmo 
ajuto, a fin di poter mantenere grandi Ar* 
mate per difcfa del Crilìianctìmo. : 

-ap . ' i . ! ; ; •/ ' : 

Uh» i. c.j, f L Soave non fi parola , che il concedi 
1 merito ddlTiidulgenze foflè per limofine/ 
da contribuirli <a ciedifrtar la Ratìfica di; 
S.Pietroj il che tuttavia, è contenuto nella 
mtdefirtKf lettera 1 ^ Xutwo-airfilettoc di 

-X . i V , Mo- 
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Mogonza, e nelle Conclufìoiù, concui egli 
fonò la primaTromba contro alla Rcligion 
Cattolica; e però da chi (criveva quefti fuc- 
ccffi per intento , non potè pattarli in filen- 
zioj le non maligno . 

Quando bavette ciò menzionato , lo 
Icufarci de’biafiml , eh’ egli aggiunge , per 
ha ver Leone donate a Maddalena ma So* 
retta quell’ cfazioni , che fi traefi'cro da al- 
cune parti della Germania , cioè dalla Satto- 
tiia , e da’paeiì vicini . Fu ciò non temera- 
riamente da lui efpofto , ritrovandolo in_» 
qualche libro autorevole : £ Te havette veri- 
tà, farebbe fiato degno di biafimo per la 
bruttezza nell’apparenza; non già perche 
vi fotte quella enormità nell’effetto, cho 
nell’apparenza dimoftra , c che prefuppone 
il Soave, feguicando Tempre contro atte 
azioni dc’Papi gl’ (fiorici più maldicenti . 
L’animo nobiliffimo di Leone non dà pur 
luogoa fofpetto ,. ch’egli voleffc defraudar’ 
il Tempio ^Vaticano della pecunia > chea 
raccogli ette dall’ Indulgenze .Sappiamo, 
ck’ei iempre ottcrvò una limpida integrità 
nella collazione de’Beneficii : Che fi racco- 
mandava al Cardinal Pucci , affinché non 
gli fàcette conceder grazia, dacuigli ridon- 
daffe pentimento, e vergogna : Che talora 
firaepiò i. memoriali di qualche, fi^pune- 
riere, ovc<fi richiedevano grazie tali; e diè 
loro di propria borfa ciò , che dalla concef- 
fionc indecente Retavano di cavare . Non 

y % m«- * 
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meno d è noto e per gl! Scrittori della fui 
Vita , e per l’Opere , che rimangono, quan- 
to egli foiTc inclinato alla magnificenza , e 
principalmente alle fabriche . £ qual fabri- 
capili gloriofa » che quella del primo Tem- 
pio , che fia nel Mondo? Fra i Brevi ftam- 
pati dal Bembo ve n’hà due ferirti da lui 
per Leone a Raffaele d’Urbino , che maui- 
feftano la follecita cura del Papa in quell* 
edificio . Nel primo di erto deputa egli 
Raffaele per dar’effètto , e perfezione al di - 
Legno di Bramante , come haveva quelli 
Configliato , morendo ; ed ivi , oltre agli 
flimoli delfanipie lodi , e della groflapro- 
vifione , tifa le feguenti parole: Frànoflri 
deftderii, quefio è, per così dire , il maggiore , 
ebe fiàfabricato con fortuna celerità , e magni- 
ficenza quii Tempio . Ed appreffo : fine ti 

eforto ad imprender così quefla cura , che nel 
porla in efecuzione babbi rif petto e del nome, 
e delTonor tuo , di cui ti convien gettare buon 
fondamento in giovinezza > € della fiducia no- 
fifa , e dell'affezione di noflro Vadre verfodi 
tè , e della dignità, e celebrità del Tempio me* 
defimo , il. quale fù fempre di gran lunga il più 
fanto , e'iipiù magnifico di tutto il Mondo ; e 
della divozione , che noi dobbiamo al Trinci-* 
fe degli ,Apofloli . Leggefi» chetalo in Araz- 
zi d’iftòric fagre per adòbbar la Cappella.*» 
fpefe in 1 una volta cinquanta mila feudi 
d’oro ^iquàliy in rifpettoall’eti noftta,ve*! 
nivanodd iiriportarne fopr# dugento mila- 

*7 c r Ma, 

% 




Digitized by Googl 



I 


*ox 

Ma , come fpelfo accade , che 7 Principi di 
mala economia , qual’eg!i*era , conyertono 
in qualche ufo di minor conto i danari de- 
putati alla guerra, ò ad altre opere più ne- 
celfarie , alle quali fperano poi di proveder 
con altra moneta; così ( polì* la verità 
d’un tal dono ) farebbe avvenuto a .Leone p 
volendo ricompenfar la Sorella di ciò , che 
la CafaCibo , dov’ ellaiù maritata , havea 
fpefo per lui nella fortigna minore, e. piu 
travagliofa,, . . ; > 

Di ili , pofta la verità d’un tal dono 7 
perciocché io mi fono accertato della falli- 
ta, per la diligenza ufata in tutte.le concef- 
’ fioni , e difpofizioni Pontificie di quel tem- 
po da Felice Contclori Prelato cfpertilfimo 
in querte notizie) e che, tenendo la cufiodia 
per mólti anni dell’ Archivio Papale, vi fece 
un’ accuratilfimo Audio , e n’acquirtò um> 
incomparabil perizia . Ór’ egli in una fcrit- 
tura comporta da lui per intendimento fo- 
pra quefto foggetto , dalla quale hò io pre- 
fa luce di molti particolari non cogniti ad , 
altri , pofe fidaci Almamente , non ritrovarli 
la prefuppòrta donazione in alcun di que* 

' libri , ne’quali farebbe convenuto per man- 
za , e caucelade’Miniltri Camerali , eh’ ella 
A regiftrafle. .Né in contrario ci muova-» 
^autorità del Quicciardino per eh’ egli 
prende molti gravifììny » ed evidentilHnii 
errori , nel. racconto di quelli affari j come 
per noi lì farà chiaro principi mente 'in più 
*■ V $ luo- • 
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luoghi idei Libro fecondo « e del terzo . 
Quanto al refto diafi uno fguardo a quella 
ineftimabil Bafilica , e farà ciò affai per li* 
berar Leone , e tutti i Pontefici dal temera- 
rio giudicio i . che diftraeflfcro in arricchi- 
mento proprio , fecondo che il Soave di 
effi racconta , le limofine offèrte per quell’ 
edificio da’ Fedeli . Hà ella inghiottito sì 
gran tefbro , che quelle fpontanee limoline 
furono un’atomo di tal Goloff» . 

Ghe poi quello ritratto dell’ Indulgen- 
ze foffe venduto ad Appaltatori f>articolari, 
hà parimente fconcia fembianza ; e calo » 
ch’io confèffo ingenuamente, efferfi dovuto 
più tofto divorare ogni incomodo , che dar 
quello fcandalo ò attivo , ò paffivò , eh’ 
egli fi foffe, a’Crilliani. Ma confidcraco 
l’afiare in sé (beffo , chi è perito dell’umano 
commercio vedrà , come appena fi poteva 
tener’altro modo . • Qual Principe non è co- 
flretto ad ufar’ il medefimo iti tutte le Ga- 
belle, che impone ? Perocché» *fe m quella 
forma ite viene in man fua unà picrìola par- 
te, affai minore ne verrebbe, oveie rifcoteffe 
col mezzo d’Amminillratori à fuo nomo . 
E pure nella forzevole dazione delle Gabel- 
le reca-cio que’ difòrdini di violente llorfio- 
ni , i quali non poffonotemerfi in una coir 
rribuztone: a volere, qual’ eraqudlaV'che 
dalle Indulgenze fi raccoglieva . Errò dun* 
que bensì Leone in più cofe , hla noti così 
gravemente , come il ripremkm coloro , ì 

•. qua- 
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quali penfàno , che fi a- zelo il vituperar’ ap- 
pretto i Popoli quello » dalla cui venerazio- 
ne dipende la quiete publica , cioè il Prin- 
CipC j») *i j * t <| 

.. Ma fingiamo, che in qtiefta parte Leo- 
ne fotte fiato più che facrilego : Io .prendo 
ftupore , come il Soave afcri va a ciò il na- 
fcimento dell’Erefia . Lutero fletto , e ’1 filo 
Sleidauo lo finentono ; perciocché né l’uno, 
né l’altro accenna pur quella cagione delle 
novità filici tace . . 

E’ altresì mera Tua calunnia , che Ia_» 
promulgazione dell’ Indulgenze fi commet- 
tette tióh agli Eremitani di S.Agoftino , co- 
me i’era fatto altre volte > ma sì a Religiofi 
di S. Domenico., per Spremerne maggior 
coftrutto, infamando una Religione , ch’é 
fiata icmpre, non meno per l’integrità , che 
per la dottrina , , l’onor della Chiefà • . 

In prima é fallo, che quello carico 
fotte confueto darli agli- Eremitani » etten- 
do impofio da’Giulio a’ Minori , come è 
inoltrato ; e parimente al Guardian de’Mi- 
nori infieme con l’Arcivefcovo di Mogon- 
za l’havea commefib Leone in varie par* 
ti della. Germania fiotto l’ultimo di Mar- 
zo l’anno 1515» E i Cavalieri Teutonici 
s’erano poco innanzi valuti de’ Frati Predi- 
catori in publicar’alcune Indulgenze limili, 
concedute loro dal Papa in fumdio dello 
fpefe da farli nel refi fiere al Turco . c 
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Secondariamente faflifee il Soave ito 
altre affai circoftanse . Dice, che l’Indù I- 
genze furon promulgate da Leone per tutte 
le Regioni Cattoliche : Là dove , fecondo 
la verità » fi reftrinfero le particolari con- 
cezioni da lui {pedice in quella materia a_> 
paefi particolari, e con di verfo tenore . Che 
ciò egli fece l’anno 1517. nel quale inco- 
minciò l’Erefia di Lutero : Contro il chcj» 
baffi evidenza, leggendoli fpeditc di ciò le 
Lettere Apolitiche nell’ anno 1514. e nel 
principio del 1515. , e publicate l’anno 
1516. Che nel Tratto della Salfonia, alTe- 

f nato , com’ egli vuole, in profitto di Mad- 
alena, fu deputato per CommifTario il Ve- 
feovo Arcimboldo » il quale nella Epifcopal 
Dignità non s’era dimenticato della condi- 
aion di Mercatante Genovefe ; e nondime- 
no l’ Arcimboldo né allora era Vefcovo , né 
fu Genovefe , né Mercatante , ma Milanefe 
Gentiluomo : E ciò , che più monta, la lua 
delegazione non era per quelle parti , ma_> 
per altri luoghi , fpecialmente del Tratto 
Renano , della Germania bada, e della Bor- 
gogna Contea, come appare dal fu$Breve. 
Traggali da quello faggio, quanto il Soave 
fòlle ò informato , o veritiero . 

Facendo noi ritorno alla deputazione 
dc’Frati Predicatori . Così fatta elezione , 
non fù del Papa» ò de’ Miniftri di Roma , 
21 Papa havea delegato quello negozio ad 
Alberto Arcivefcovo Elettor di Mogonza 
* della 
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deila Cafa di Brandeburgo , cioc a! mag- 
gior huomo, che, per detto de’ uiedelìmt 
Eretici , havefle allor la Germania . E purè 
a cotanto degno Principe Lutero sì non.? 
perdona , che lì contenga dall’ affermare > 
elferlì a lui promelfala metà del guadagno» 
acciocché il procacciale più pingue : Il che 
tuttavia né anche per tefìimoiuanza dello 
Hello Lutero può riconofcerfi comefcan- 
dalo » che incitalfe quello alla follevazione; 
perciocché narra egli , che non Tape va ciò, 
quando lì follevò contro l’Indulgenze . Ben 
per altro alle maniere afpre del Mogontino 
imputa la colpa tutta di que’ difturbi . Ma 
il Soave per aggravar’ il Papa, nulla di que- 
ftoriferilce . Ora l’Elettor delegato commi- 
fe la promulgazione dell’Indulgenze a Gio- 
vanni Tetzel Domenicano, il quale poco 
d’avanti havea minilìrata felicemente una 
(imi! delegazione pe’Cavalieri Teutonici ; e 
sì per la dottrina , sì per l’ufficio < ch’efer- 
citava d'Inquilìtore , rimaneva autentica- 
to nell’abilità , e nell’ integrità (ufficiente- 
mente • . 

VU 

I • . • • * V 

A Driauo era nato nella Città d’Utrechj £»&.». c.i. 

la quale dà il nome ad una delle Pro-“ num.x* 
vincie Fiamminghe . Fù di sì ballo lignag- 
gio , che privo di cognome, il prelè di Flo- 
ren^io.dsd nome proprio del Padre . Eguale 
> - al 
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al lignaggio era fiata la fortuna de’fuoi na- 
tali; onde condottoti giovanetto a Lova- 
gnoj per applicarti agli itudii, gli convenne 
procacciar luogo in un di que’CoHcgii , che 
atimentauo per Pio qualche numero di bi- 
iógnoti Scolari Fece collo mirabili avan- 
zamenti i ina più nelle difcipliue Tevere, che 
oeU’anjene : £ riufcì negli anni più rozzi , e 
più lubrici > • quanto riiguardevole per la_» 
dottrina t tanto venerabile per l’innocenza . 
Onde avvenne , che rimala al (Governo de’ 
jPaeti.B&lfi , in luogo di Matiìmiliano Cela' 
re , Margherita Tua figliuola:; cfuccedendo 
la vacanza d’una Parecchia fa Ollanda.» , 
informatati ella delle PerToue più degne , la 
diede fpontaneamente ad Adriano, come 
al più favorito dal giudicio della fama : La 
qual’elezione a, lui arrivò non meno impro- 
yifa , che poi gli arrivati® la fuprema in-» 
Ifpagna*; ìndi fu atiunto al carico di Vice- 
cancelliere di quella fegnalata Accademia ; 
S$c infin d’allora cominciò à fondarvi un 
nupvo Collegio, ove altri Studùnti poveri 
rice veliero il benefìcio , ch’egli havea rice- 
vuto . Il che parve imprefa tanto eccedente 
le Tue forze j che taluno y miluogo di ma- 
gnanimità, la nominò prefunzione ; ma cori 
le copiofe rendite della parfimonia riduCs’ 
egli a parfèziouc quel Collegio nella fortuna 
privata , fe non con invidia , con meravi- 
glia de’ Grandi . Avvenne poi , che alle- 
vandoti fa Fiandra , ond’era natio , Carlo 

.. . *. d’Au- 


. d'Auftria , figliuolo di Filippo I. Re di Ca- 
rtiglia ; e rimanendo per la morte del Padre 
fotto la cura deli’A volo Imperadore , giun- 
to che fu alla puerìzia , trattoci per lui la-* 
(celta di tal Maeftro , che gl’ iftillafle infic- 
ine le lettere , e la pietà : E come illudre.» 
nell’uno , e nell'altro pregio , fù da Celare 
fcelto Adriano * 

MaCeures, ch'era il Governatore di 
Carlo , e che procurava di renderlo tutto 
fuo, e nulla d’altrui, cercò dirtrarlo ad ogni 
potere dalla gravità degli Studii alla gio- 
condità dell* arti cavalierefche i II che gli 
riufeì leggiermente con l’a/uto dell’inclina- 
zion puerile . Nò di ciò contento , feorge li- 
do, che Carlo, fe non amava lo ftudio , ama- 
va il Maeftro , s'ingegnò d’allontanarglie- 
ne con titolo rivendente , di mandarlo 
Ambafctadore in Ifpagna a Ferdinando il 
Cattolico , Avolo materno di Carlo » ed a 
cui doveva fucceder ne’Regni . L’occafio- 
ne d’una tale Ambafceria fù , che trà Ferdi- 
nando , e Filippo il Genero eran sórto 
diffidenze amariffime , le quali dopo la-* 
morte di Filippo eran pafTate verfo la per- 
fona del Figliuolo : Ma il (bave » e candido 
trattar d’ Adriano guadagnò l’animo del 
vecchio Ré al Nipote ; il che non potè av- 
venire lenza guadagnarlo infieme a sé ftef- 
fo ; tanto eh’ egli fu deftinaco dal Ré per 
Vcfcovo di Torrefa v * 
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Or feguendo il Cielo a lòlle var per vie 
impelliate quell’ huomo , accadde , che_> 
Leon X. , {coperta la congiura , . orditagli 
contro da molti Cardinali, volle fortificarli 
•con una ampliffima promozione d’huomini 
fcgnalati. Perciò, cflendogli raccomandato 
Adriano con alte Iodi da Celare , ed infor- 
mato in voce da Guglielmo Enckanvort 
fiammingo, autorevole aliai nella Corte 
Romana, delfegregie qualità, che in lui 
.concorrevano , Tornò della Porpora * Die- 
tro a ciò> palmato Carlo in Jfpagna , de’cui 
Reami era divenuto Signore , per la morte 
.di Ferdinando, e quivi aliai collo eletto alla 
Corona Imperiale, t però corretto di ri- 
tornare in Germania) prefe Ceurcs nuova 
•opportunità di frollargli Adriano» a cui 
l’emulo bòrica va Tempre con oppolla in- 
tenzione le fcale per la fuprema grandezza . 
Perfuafe egli dunque al Ré , che niuno me- 
glio di quel Cardinale e per venerazione 
acquillata ne’ Popoli , e per fède radicata 
,vcrfOjSua Maeflà , potea deputarli alT am- 
mimlìrazion di que’Regni . Adriano sì per 
la ritiratezza , a cui lo portava l'animo , sì 
per la torbidezza , che vedea negli umori , 
le ripugnanza; ma dalle Uringenti iHanze 
di Carlo fù ne.ceffitato a condefcendero « 
Seguirono poi le follevazioni degli Spar 
gnuoli, che di Copra accennammo , le quali 
dalla virtù de’Capitani , e dalla felicità del 
Principe furon domate . 

Nello 
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Nello fteffo tempoiFrancefi operando, 
che l’aflenza del Re', e le turbolenze civili 
rendellèro allora opportuno quel Regno 
agii aflalti liranieri, tentarono laricupc- 
i razione della Navarra ; ma i Popoli già 
quietati , per cancellare i moderni falli , pu- 
gnarono con tal* ardore in- di fr fa del loro 
Principe, che frondifero, c diacciarono 
gli Alfalitori ; toccando in tutto il corfo di 
tai fucceflì ad Adriano gran parte della.* 

• gloria per laprofperità del fine, e nulla dell* 
odio per l’afprezza de* mezzi : Eflèndo av- 
venuto , che la modeftia delle maniere , e 
l’eminenza delle virtù non pur* il rendere ro. 
efente dalla malevoglienza comune verfo i 
Compatriota , ma gli acquiftalfero la vene** 
razione di Capo , lenza che haveffe la folle- 
citudine di Capo ; e non bagnandoli di fu* 
dorè , ò di fanguc , riceveva le corone mar- 
ziali ; e quefte, aggiunte alle letterarie , che, 
prima have va, gli fruttarono le pontificali; 
poiché, vivendo egli allora in tanta ripuca- 
. zione e di faenza , e di valore , potè il Car- 
dinal dc’Medici proporlo con buona -fronte 
al Pontificato in que’ tempi , che richiede- 
vano ambedue quefte doti per reprimer le_> 
due ribellionbmoffc contro alla Sedia Apo- 
ftolica ; l’una per via di lettere da’Luterani». 
l’altra per via d’arme da varie Famiglie po— 
. tenti , che nella debolezza dell’Interregno 
eran tornate a’Dominii , onde, gli havea~» 
fcacciati Leone. Senza che.al nupvo acqui- 
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Ilo di Piacenza * e di Parma , difefe con 
gran fatica nella Sedia Vacante, minaccia- 
vano fieramente l*Armi Francefi * J 

Favoreggiando però il Cardinal de. 
Medici » e fuoi parziali con le Cedole loro 
nello Squittino il Cardinal Adriano > fù mi- 
rabilmente promofla la (iia efaltazione con 
fargli ottener le voci dell* altra parte nell* 
Accedo dall’autorità del Cardinal di Gae- 
ta . Haveva udito quelli in Germania-» 
predicar* altamente le virai d’Adriano, a-» 
cui cagionava appretto i Fiamminghi ac- 
crefcimenro di lode l’invidia umverfale 
Con tra Ceures : E, come fuoi’ accadere, era 
{limato in quelle Provincie di gran gover- 
no » perche dall’ emulo gli era flato quivi 
impedito il governo . Haveva, oltre a ciò , 
Il Cardinal Gaetano letti i fuoi libri teolo- 
gici , publicati con la Stampa ; e ficcome_» 
ognuno pregia affai la propria fuaprofcf- 
fìone, gli parevadi Tornino prò, maffìma- 
mente in que’tempi, che $ù la Cattedra ve- 
nerata per infallibile, fotte pollo così chiaro 
Teologo . S’aggingeva il faperfw chei Dot- 
tori di Lovagno , prima di condannar la_» 
dottrina di Lutero , haveano richiedo > e 
ricevuto il ponfiglio da sì riguardevole Al- 
lievo di quell’ Accademia, lanche lontano; 
Sicché non pottà dubitarli , eh* egli non., 
fatte per impiegarla potenza della nuova 
Dignità , in Opprimere quella pelle tanto 
efecrata dal Cardinal di Gaeta . Mollo da 
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cali ragioni) con sì viva efficacia parlò in 
vantaggio d’ Adriano, che gli acciailo tut- 
ti i Vocali > toltone uno , il qual negò di 
voler credere in deliberazione sì grande alla 
fola tettimonianza fallante deH’orccchie • 

Sò , che dal Guicciardino lì riferifco 
quello fuccelTo altrimente ; quali le prime 
voci,date nello Squittino al Cardinal Adria- 
no > fodero >. non perche veruno haveffe in- 
tenzione d’eleggerlo , ma per confumare 
indarno quella mattina . Contuctociò più 
credenza , che il Guicciardino? allora Go- 
vernatore in Parma , merita il Giovio, eh* 
era prelente a quel tempo in Roma , ed ha- 
ve va carico d’1 dorico Pontificio, commef- 
fogli fin da Leone; e che oltre alla ftretta.» 
famigliarità col Cardinal de’Mcdici , hebbe 
relazioni autentiche dal Cardinal Enckan- 
vort Agente d’Adriano in tempo della lux 
elezione, come narreremo, ed indi.fupre- 
mo Miniltro di quel Pontefice ». ed a cui 
dedica il Giovio la vita d’Adriano, raccon- 
tando in ella di finitamente il procedo della 
fua All'unzione . Aggiungercene Leder con- 
venuti nello Squittino per Adriano quali 
la metà de’Bre vi, affai dimoftra, che fi ope- 
rava da dovero. E il confermano ancora-» 
due lettere dame vedute ; Luna dell’ Am- 
bafeiadore di Spagna in Roma', fcritta^» 
al Pontefice aliente ; V altra dello fteffo 
Pontefice adente all’ Arci vefcovo di Colen- 
da . Nc alla narrazione del Guicciardino 
• . - - ac- 
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accrefcerà fede preffo gli huomini pratici 

G ualche a lui concorde relazione di quel 
Concia ve, allora ufeita , ben rapendoli, che 
sì fatte relazioni fcrivonfi non poche voice 
da- minuti Cortigiani , la cui notizia fi fer- . 
ma nella corteccia ; e che procurano Tem- 
pre nelPelezione del nuovo Papa detrarre-* 
alla parte , che v’hebbe il Cardinal favorito 
nel Pontificato antecedente , perche allora 
l’invidia contro di lui ed è più fèrvida » e 
comincia a parlare fenza le mordacchie del 
timore alla bocca. 

«• CLEMENTE VII, 

Lìb. j.c.i 6 tj Oco (fante fi verificarono i prefagii fatti 
num .% . dji papa della fua morte , la quale do- 

po una penofa c varia infermità ,;chc lo 
rèndè più rincrefcevole agli altri * e a sé 
fteflb » avvenne il dì ventèlimo quinto di 
Settembre *. Fu fentita con altretanta leti- 
zia, con quanta già la fua elezione ^.non_. 
dolo per quella faztevolezza , che recano i 
Governi lunghi nella Monarchia elettiva.*, 
ma per le feiagure accadute fotto alla fua 
condotta , le quali rendano fempre il Prin- 
cipe difamato da molti comecolpevole^;, 
da tutti come infaufio . Hebbe ancor vero 
mancamento di cucile doti , che fogliono 
acquiftareramor del Popolo , e che s’erano * , 
fperateln lui y come in Cugino di Leone, 
ccreduto tefta di quel Pontificato , di cui 
ptr verità era fiato (ol braccio : Dico, la-» 

bene- 
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beneficenza , e la piacevolezza , le quali in 
Leone furono con eccedo nocevole » mu 
gradevole ; in Clemente con difetto , forfè 
manco dannofo , ma più odiofo . Domi- 
nava in eflfo il timore ; affetto, che in ap- 
prezzar troppo gli altri , rende l’huomodi- 
fprezzabile agli altri . Nel refio molta ca- 
pacità, molta applicazione al negozio, 
molta gravità di cofiumi , molta efficacia 
di lingua: pregi, che lo coftituirono pri- 
maeccellente Miniftro , ma non ballarono 
poi a farlo accettevol Signore. 

Negli ultimi periodi di vita Teppe tro- 
var la maniera valevole per elegger* il Sue- 
de flore , nominando al Cardinal de’Medici 
fuo Nipote, un huomo , non il più caro per 
amìfià, ò il più allacciato per beneficii • 
ma il più fegnalato per meriti , che fu il 
Cardinal* AlcfTandro Farnefe , Decano del 
Collegio ; in tal modo volendo per creatura 
nel Principato , chi non gli fù nel Senato . 
Quelli era fiato competitor di Clemente-» 
ne 'due ultimi Conclavi: qualità , che negli 
animi deboli produce odio, quali ad ofia- 
colo della loro grandezza ; ne* magnanimi 
accrefce fiima , perche l’eminenza del vinto 
fà pregiar tanto più quella del vincitore • 
Onde poi havevalo 'egli adoperato ne* più 
gravi trattati , e ne* più ardui configli ; ed 
in fine, quando fc il viaggio di Francia, la-* 
fciatolo Legato in Roma. Il giudicio del 
Papa fù approvato da’Cardinali, che uni- 

X jon 
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ron te voci concorde voi mente in Aleflan- 
dro il primo giorno del Conclave , decimo 
terzo d’Ottobre . 

• • 9 % 
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M Ori Paolo III. il decimo giorno di 
Novembre dell’anno 15 49., ha vendo 
feduto quindici anni : Principe di gloriola 
memoria, per haver non folo rabbellita, ma 
ravvivata Roma, di cui trovò egli appena 
il cada vero, deformato dal Tacco ; riftorato 
il Dominio Ecclefiaftico , diinzi difettato 
dalle guerre } onorato il Conciftoro co’piè 
{blenni hnomini delitti Tua ; impiegate^ 
valorofamente l’armi più volte con tra i ne- 
mici di Crifto, lènza tingerle mai di (angue 

cattolico} e cominciato , e profcguitó a_> 
gran fegno un Concilio il più arduo per gli 
oft acoli , il più ampio nelle materie, il più 
efficace alla difciplina , che fia ftato mai 
fra Criftiani . Con l’affetto Toperchio verfo 
la profapia moftroffi huomo ; per tutto H 
refto meritò nella Chiefa il nome d’Eroe . 
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*p\ I queft’huomo,che moke volte farà ad Liè.i.c.i $ 
JLy noi mentovato nel cor io dell’Iftoria »w»«z. 
prefente, e che,veftito di Porpora, fù anno- 
verato fra primieri Legati, che defler princi- 
pio all’ intimato Concilio , merita il pregiò 
di porger qui una fuccintacontezza.Era egli 
nato nel Friuli, e fin neHa prima età havea 
fatti proceffi meravigliofi nelle Lingue, nell* 
erudizione si (agra, che profana , e in ogni 
varietà di feieaze. £ perche il Principato A- 
poftolico» ficcome fondato nelle Scrittore, 
non pad mai efier.pofieduto da Principe di 
sì poca virtù , ohe non habbia in qualche 
itimi le Lettere , Alefiandro VL medefimo 
invitò PAleandro, ancor giovanetto per Se- 
gretario del Duca Valentino j indi mutato 
oóbfigiio , rinviò da Venezia , dov’ei dimo- 
rava , ad un trattato nell* Ungheria , chcJ 
per Tinfemiità dell’ Aleandro non hebbe ef- 
fètto . Dipoi fu chiamato , d’anni a 8. , da 
Ludovico XII. con grafia provinone per 
i Lettor ddle belle Lettere nell’ Univerfità di 
Parigi ; e di quivi pàfcò al fervigio d*£rar- 
do della Marca, Velcovo, e Principe di Lie- 
gi : Da lui fu fpedito a Roma,pcr fuperar le. 
difficoltà, ivi mofie dal Ré di Frauda al 

X a , Car- 
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Cardinalato , a cui egli afpirava • E con.» 
quella opportunità, conofciuto da Leon X. 
fu trattenuto da lui con buona grazia^ 
d’Erardo , e con profitto fcambievoie ; per- 
ciocché, ficcome negi’anni feguentil’Alean- 
dro co’fuoi ufficii fatti di Germania col Pa- 
pa, agevolò il bramato grado all’antico Pa- 
drone ; così la Grettezza dell* Aleandro con 
Erardo giovò a render’ infervorato quel 
Principe in difèfa della Sedia Romana con- 
tro le novità di Lutero . Frà tanto l'Àlean- 
dro divenne Segretario del Cardinal Giulio 
de’ Medici , Cugino di Leone ; e appretto 
a ciò per morte dell’ Acciajuoli , Letterato, 
attai chiaro , fuccedé a quello nella filare- 
ma cura della Libreria Vaticana ; ufficio , 
che ora li commette ad un Cardinale . 

In sì fatto grado era egli , quando 
s’hebbe ad eleggere chi andalse col Carac- 
ciolo in qualità pur di Nunzio per sì grave 
inchiella all’Imperadore. Ed alla fcelta_» , 
che lì fece di lui , concorfero non folo i nar- 
rati pregi della dottrina , ma in un tre altri: 
L’integrità della vita, per cui vedevali, che 
havcrebbe rapprefentata con decoro la per- 
dona del Papa , e trà i nemici , e trà. i va- 
cillanti : Il zelo affettuolì fórno della Reli- 
gione, che gli haverebbe fatta parer pro- 
pria la caula impollagli dal fuo Principe» : 
E l’ardore della natura , qual lì richiede ad 
imprefe malagevoli , e bifognofe di preflez- 
za . E nel vero è indicibile U diligenza-* , 
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egli usò. in quel negozio. Trovò Cefarein 
“Fiandra ; e la prima fua cura fu d’ottener , 
che in quegli Stati patrimoniali di Carlo 
havefse effètto la Bolla coll’ incendio delle 
Opere Luterane . Fattoli ciò > come fu di 
fopra narrato , impetrò anche l’Aleandro 
un’Editto di Cefare per tutti i fuoi Regni 
contro i Libri di Lutero , e di chiunque.? 
havea fcritto in pregiudizio del Pontefice . 

Quindi, portatoli Carlo nella Germania Su- 
periore , e coronatoli in Aquifgrano , fe- 
condo il coftume , pafsò , e fermoffi al- 
quanto in Colonia , Città quali confinante 
co'Paeli Baffi > e riguardevole per la Sedia 
Elettorale . Quivi 1* Aleandro rinovò le fue 
induftrie , acciocché in quella famofa Ac- 
cademia con l’autorità di Cefare » come di 
Cefàre , e nel cofpetto de* primi Principi di 
Germania fi facefse una fimigliante dimo- 
ftrazione . 

MutUTlH LVTE^O. 

. . * . / 

- - ■» 

N Obilitoffi quello medefìmo tempo Lìb.ó.c.io 
con la morte di Martin Lutero , fuc- f«r tuu 
ceduta in Islebio, Terra de* Conti di ManA 
felt, dov’egli havea fortito il Natale . Va- 
ni Scrittori Cattolici vi rifèrifeon varii fe- 
gni della Divina Vendetta , ò perche faputi 
con certezza , ò perche narrati dalla Fama, 
che , a guifa del buon Poeta , dice talvolta 
quel, che conviene , più torto, che quel , che 

X i av- 
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avviene Mancò nell’ anno climaterico . 

Chi fòrte vago di far concetti , direbbe , che 
i Giri Celefti con ciò vollero dimoftràrc-* 
d’haver qualche merito in efiinguer un’Mo- 
ftrosìpeftijcnce. Fù dotato d’ingegno fe- 
condo; ma cale , che producete molto 
agretto T e non maturate mai uva, non fi 
leggendo di lui pur* una fpeculazione , che 
appaghi , e che non ferobri anzi un Gigan- 
te abortivo, che un parto di nove me fi 
D’intelletto gagliardo » ma piò per gualca- 
tore* che per fabricatore ; e cosi veggiamo, 
che hà difiructa in molti Regni la Religion 
Cattolica , ma fondata in breve paefe la_» 
fuadottrina.Hebbc memoria copiofa d’eru- 
dizione ; ma come ridotto di gran mafleri- 
zie , ò erario di molto rame , non come_j 
guardarobba di nobili arredi , ò teforo di 
ricche gioje .»E in quella medefima copia 
d’erudizione havea ratto come una furiofa 
pioggia di fiate, che allaga tutto il terreno, 
ma in nefibn luogo s’interna un palmo : 
Imperocché niuna materia dipendente da_* 

' notizia di varie Iftorie , ò aa lezione di 
• • molti Autori é fiati da lui porta in chiaro. 

Fù eloquente di lingua , e di penna ; mau i 
come un vento impetuofo > che folle vi poi- 
vere per otfufcare gli occhi , non come una 1 
piacevo! fontana , che diffonda acqua lim- f 
pida per dilettarli , avvenendo , che in tan- c 
te foe òpere non s’incontri un periodo , il c 
quale non habbia ddl’inculto, e del Villano, fi 

.• ”» Ardi* 


Digitized by Google 


Ardite , ma non già forte . Imprendeva^» 
le riffe da prima con impeto , le profegui- 
va dapoi per timore ò di caderin di fprezzo, 
ò di non confeguire il perdono . Non vi 
i hebbc il più temerario in calpeftare ezian- 
dio gli Scettri , purché lontani , col piè {an- 
golo delle fordide fue,più tofto pafquinate » 
che fatire . Non v’hcbbe il più paurofo , 
quando i pericoli eran vicini . S pelle volte 
moftrò dolore d’dfer trafcorfo tanto in- 
nanzi contro al Pontefice ; ma combattè 
con pertinacia , perche gli parve di vederli 
tagliato il ponte alle {palle ; ed usò quella 
falfa fortezza» cheAriftotile afcrivc allo 
follie , le quali pugnano invitte , quando 
non polfotio ritirarli nelle grotte , ò nelle 
paludi . pffèrfe più volte il filenzio, ovo 
altresì gli A werfarii tace fiero : Nel che di- 
moierò, che’lmovea gelolìa dell’onor’uma- 
no 9 e non zelo del divino . Rivolle la Cri-, 
ftianità ; ma conmaggior danno altrui, che 
profitto filo. Il iegnirono i Principi , ma 
per arricchirli , non per arricchirlo ; onde 
Tempre giacque in povertà , tanto più mife- 
ra > quanto più ripugnante alla dia alteri- 
gia , c quanto meno tolerabiie dalla Iusl* 
intemperanza . Privò la Chiefa di moiri 
Principati ; ma parve » che dò per divinai 
providenza rkfaflc più tofto un potarla.»,, 
che un troncarla ; divenendo per tal mezzo 
e più vivi nella Fede Cattolica* e più Irut-: 
ruoli d’ ogni virtù criftiana que* tralci , 

X 4 che* 
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che rimafero congiunti alla vite : E non_, 
meno parve , che ciò riufeiffe non tanto un 
diminuire , quanto un purgar l’oro per far- 
ne apparir la bontà in paragone della (èpa- 
rata mondiglia ; effendofi conofciuto in_> 
quella gran ^dizione del Cridianefìmo , 
qual’c la parte fedele , qual’è la Republica 
vera, e non la turba ribellata, cioè' quella, 
parte , ch’è la maggiore , la più nobile , la 
più dotta , la più difciplinata , la più Tanta. 
Rimafe immortale nella memoria de’pofte- 
ri; ma con immortalità più d’infamia, che 
di gloria, effendo affai più fpeffi in numero, 
ed effai più autorevoli in qualità coloro , i 
quali il decedano per un’JErclìarca, che co- 
loro , i quali l’cfaltano per un Profeta . 

Dal Soave firifèrifee, che in Trento, 
e in Roma fù maggior’ allegrezza per lo 
fcioglimento del Colloquio , e per la morte 
di Lutero , che meftizia per l’erefia del Pa- 
latino, e del Palatinato: Ma che le cofe fuc- 
cedute dopo fin' all'età noflra hanno dichiarato , 
che Martino fà foto un de’m^i; e che lecaufe 
furon' altre più potenti t e più recondite . A 
queft’ulrima parte riponeteli a lungo , & a 
pieno con ciò , che da noi (ì diffe contro un 
fomigliante fofifma fatto daL Soave nella-» 
morte diZuvinglio. Nel redo , che il di- 
fcioglimento del Colloquiò piaceffe al Con- 
cilio , ed al Papa > non può dubitarli . Ne 
temevano effi a ragione qualche accordo 
pregiudiziale alla dncerità della Fede , ed 
* • all’ 
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all’autorità della Chieda , con grand’ igno- 
minia del Concilio, a cui appartenevano 
legitimaracnte quelle provilioni , e che per 
tal fine con tanta incomodità dagliEccle- 
fiaftici s’era adunato ad iftanza della ftefla 
Germania i onde godevano di veder libera 
la Chiela da quelli rifehi * ed in forma tale, 
che l’pdio ne cadefie tutto fopra gli Eretici, 

. i quali l’haveano troncato , lenza che i Mi- 
nillri Papali vi fi fodero impacciati , e pa- 
re (Ter o alla femplicità del volgo Alemanno 
i dillurbatori della concordia . Ma che la-* 
morte di Lutero follcvalì'c i Pontifici! in al- 
te fperanze , non é ne' vero per le memorie,' 
che le ne leggono , né verifimile per lécir- 
collanze , che fi feorgono : iè pur ciò non 
\ intendelfc della turba idiota, i cui fenti- 
mcnti fi dovea vergognare il Soave d’arre- 
car quali fentimento d’una Republica, ò 
d’un Principato ; fapcndo ben’cgli , che_> 
non v’hà un’ Atene si dotta , ove la molti- 
tudine non fia ignorante ; e che né pur Pla- 
tone avvisò » quella dover’cflere prudente 
nella Città fua ideale . Per certo gli huo- 
mini informati del fatto , e capaci del ne- 
gozio , non poterono fabricare le torri delle 
fperanze sù le ceneri di Lutero . 

Havea Icritto moki anni prima il Car- 
dinal Contarino al Pontefice , come in fuo 
luogo é narrato , che ove non pur Lutero , 
ma tutti i Dottori eretici fodero, non dice* 
morti , ma convertiti j ciò non farebbe va- 
* * i luto 

i 


Digitized by Google 


Zib-l.C'iy 
per tut . 


3 ** 

luto a rimuovere i Prìncipi, e i Popoli dall’ 
Erelìa , in cui cenevagli impegolati , non 
inganno d’opinione , ma ingordigia di ra- 
pine , e cupidità di licenza . Se n’era vedu- 
to l’efempio nella morte di tanti altri Ere- 
fiarchi piu antichi , modernamente in quel* 
là di Giovanni Hus , ed ultimamente di 
Ùlrico Zu vi aglio . E pure al mancar di que- 
(li le loro Eiei i e non havean polle cosi alte 4 
radici » come ora la Luterana , Rallegra- 
vano dunque i favii Cartolici di quella^ 
morte , come fi rallegra una Città combat- . 
tuta nello fpe zzarli qualche gran madrina 
degli .Adalicori ; non quali ciò polla rein- 
tegrare le già fquarciate muraglie , ma sì 
liberare i Cittadini da nuove oìfèle > che_> 
minacciava quell’ inimico frumento . Ora 
noi rivolgiamo la penna al Concilio . 

VL^ICQ Z VKlTiOUO. ' 

L * Efempio di Lutero nella Germania-:» 
opero il Colico effetto delle ribellioni » 
che Tuna è incitamento dell’altra; non-» 
mancando mai fpiriti fediziofi , i quali Cot- 
to colore di ridurre t popoli a libertà » am* 
bifeono per sé il Principato ò fia della po- 
tenza, ò della dottrina, c pigliali corag- 
gio di tentarlo, qualora ne veggono in altri 
profpera la riulota « Di quella inclinazio- 
ne era Ulrico Zuvinglio, nato ballarci entcj 
in Elvezia , ma d’ingegno attirimi© ad ap- 
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prender tutte le difcipline.ed aiutato ezian- 
dio daU’abilicà del corpo aneleremo delle 
più artuofe » ed all’ofteutazione delle più 
lcientiùche . Forniffi di varie lingue » di 
varia erudizione ; ed e (fendo avvenente , e 
facondo , pregi validiffimi in un governo 
popolare , acqui ftò aura , e riputazioni 
nella fua patria . Dicono , che fin* in fan- 
ciullezza il più fèrvido , e *1 più fpdfo voto, 
che dal cuore gli prorompeva ne’ familiari 
fermoni , era il trovar qualche via di far* 
eterno il fuo nome * S'applicò alia Milizia 
Eccidi attica , il cui fato e di ricevere lc_» 

E iù acerbe percoflcda’fuoi allievi : E dopo 
aver* amminiftrata la cura delle Anime in 
altri luoghi minori , divenne Parocchiano 
in Zurigo, Terra principale , che dà il no* 
me ad uno de’Cantoni delia Republica El- 
vetica Ora, rifonando quivi le novità info- 
gnate da Lutero , Zuvingiio gli fece l’Ecoo, 
e ne divenne gran lodatore ; ma lodava-» 
egli la ribcllion di Lutero sì fattamente, che 
voleva effergli emulo, non difcepolo . E 
però tutto ambiziofo d'alzare, non di fe- 
guire Infegna , fi vanta , che quando egli 
cominciò a predicare contro alla Chiefa_», 
nò pure baveva udito ragionare di Lutero : 
il quale incominciamento , vogliono i Tuoi , 
fcguaci , che avvenire l’anno 1 5 1 6 . Ma 
non imparò da Lutero l'Eretta , ne imparò 
l’ardimento > perche la fua.voce non hebbe 
Tuono , che s’afcoluffe , finche Lutero i>oti 
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intonò . Anzi ancor dopo i natali deirEre*- 
lìa Luterana , raccontano, che l’anno 1518. 
' nella fella di S. Michele , e nella Chiefa dell* 
Eremo* ov’egli eferdtava la Cura, innanzi 
di pattare a Zurigo , dette principio alla.» 
predicazion della fua, con quell’ambiguità , 
ch’c il linguaggio della paura . Piò aperta- 
mente la profettàvano i Tuoi Scolari » come 
per l’età mcn cauti* e più arditi . Beffa vali 
egli dell’ Indulgenze , de’ Voti * e de’ doni 
filtri alle Chiefe * anzi delle Chiefe medefi- 
mc , allegandone per ragione , che Iddio è 

£ :r tutto , né hà refidenza particolare^ » 
iptovava il culto de’Santi , come fotte de- 
tratto a 'Dìo quell’ onore , che ad etti era 
compartito . Affermava , che ttn’allora il 
Vangelo non era fiato annunziato, viven- 
do tutti nelle tenebre : dell’infedeltà . Ma di- 
cea , che nell’ infedeltà eziandio ciafcuno 
potea falvarfi . E dove Martino richiedeva 
la fola Fede per la falute, Zuvinglioné pur 
la credea necettaria ; e però fiimava poflef- 
feri del Cielo non meno Ovidio , e Mar- 
ziale* che quelli a ii .quali noi veneriamo 
per Santi 1 Benché, quello poi s’ingegnò di 
efplicar egli in maniera , laqual’èpiù collo 
fili fa , che ereticale : dicendo , che potevan 
quegli huomini ha ver pe’ meriti di Crifto. 
una cognizione di Dio , in quanto Autpre 
della Natura , la qual meritatte in alcuru* 
lignificato più largo il nomedi Fede , e va- 
lette per muoverli ad atti buoni, c diffidenti 
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alla Ior falvezza . Il che potrebbe ridurli a 
ciò , che hanno opinato alcuni Scolatici , 
s’egli non l’haveflc depravato con empiee 
aggiunte . Finalmente negava ogni diffe- 
' renza frà Papa , e Vefcovo , fra Vefcovo , 
e Sacerdote , fra Sacerdote , e Laico . 

Condottoli pofcia in Zurigo, fecondo 
clic fcrivcmmo , elefle quella per patria-» 
della fua Erelìa, come un fecolo prima l’ha- 
veva eletta Arnoldo da Brefcia , e comin- 
ciò a divorarla nel principio dell’anno 
1519. Avvenne , che ’l Papa havea deputa- 
to per CommiUarìo a publicar l’indulgenze 
ne’Cantoni dell’ Elvezia Fra’ Francefco Li- 
» chctto Brefciano General de’ Minori , e fa- 
mofo Teologo , da cui fù fuftituito un cer- 
• to Fra* Sanfone dell’iltefs’ Ordine. Compa- 
rendo quelli a Zurigo , e cominciando qui- 
vi a porre in efecuzione il fuo carico , fù ri- 
cevuto con molta divozione da* Paefani , 
. ma ben tolto fece Zuvinglio contro di lui 
Ciò , che havea fatto Lutero contro il Tet- 
zelio . In quello luogo é poco fedele il Soa- 
ve, mentre afcrive alla venuta di Fra* San- 
fone , e così all’ ingordigia di Roma in ca- 
var denari, la nuova Erelìa di Zuvinglio, 
la quale per verità era naca innanzi che Fra’ 
Sanfone arrivane , e non principiò ,• come 
quella di Lutero , dal capo dell’Indulgenze , 
ma da molti altri più gravi , e diffcreutilfi- 
mi articoli . La mentovata Erelìa partorì 
1 difunione nel corpo della Republica Sviz- 
zera 



ira » còme quella di Lutero nel corpo dell* 
Imperio Alemanno . Ma noi ritorneremo « 
ragionar della Luterana , che did la prima, 
e la principal cagione al fubietto dcll’Ifto- 
ria prefente . 
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